Digitized by Go ^gl 


« 




Digitized by’Gpi 





DISCORSI, 

'• ANNOTATIONI 

1 G IV LIO GVASTAVjNI 

Sopra la Gierufalemme liberata 
di Torquato Tallo. 

AL MOLTO ILL. SIG. GIO. FRANCESCO 
* de’ Marchejì di Cena Grimaldi . 


Gitrolamo 2? art oli , 
Con licencia de Superiori . if 91. 


V 


.1 2 il O 0 2 I a 

IVIOITATOMMA T3 

IX IVATE AVO OIJVIO IQ 

«jm^clil srnrnsUliroiO &i ii*iqo2 
• oftiT ouup'ioT ib 

.QIO .0 U .A Al OTAOW. Ak 

. iViuwi'O A> v\vW-nlf k 'Ai * 



«AI V A C 1 VII 



t iV> v»\vM \\i 

V 1 • ob jjiI 


‘ 


H 


j*\ 




9 



MOLTO ILLSIG- 


CIO FRANCESCO 

DE MARCHESI DI 

;; CEVA GRIMALDI- 

SVO OSSERVANDISS. SIG. 


• • . - 


» , . 

*ì»ì\ vn\b iilA io vì 
ui ^VowiW *. l .i 

fj + 'i »S\ \ 

•tianrt V 



tiO 


l UA. ,(|.A "< , 0^4 I 

I' -Sitici ■ , 

'ìli W 'Ttfc'S .. t . j\' 

;(M\» n\*{, Giulio Guaftauini . \ ^ 

*£> '«&'• uvea «. « il-v- ' . . .•■A ’j ó’« ’• . >:A» ó;toY«\ •niv.'j 

K A tutte le fcienge , cjr arti nobili , molti 
' illufìre Sig. Gioan Frahccfco , di ciafcheduna 
delle quali non pojfo negare di non ejfere ol- 
tre ad ogni credere inambrato ; fi fra l altri 
foglio io grandijjìmo diletto , e tiqreatione 
'trarre dalla pocjia * c da componimenti de * 
1 ; e evo di vero , auuegna^be mi paia. 

-* pure di ricrdicate m cjfiqudft in compendio 
merauigliofamente ridotto » f«fro quello che nell' altre fetente, e fa 




proprie • 




proprietà fpi vaioliti ari fpriil > e tlèbwffmì , o . , w 

cofe nel Urgbiflìmo , e profpndifjiuw /riio dtlCvniucrfalc fUbfcfi*!, 
vengono a rateili udire , difeurrendoe per ‘ 
urbe , t per li mt di cinte e perfatrìfolrm 


er femorali , eper le moderna - , 
militari; e per " 


e pompa , tno/ìrano 



ogni altra in foir.ma qualunque fi pa « fcicn^a od arte . Ma i posti 
di vero , qncHe cofe ch ili altki fonothionfo , e pi 
folamentea \pen3j& in p tifando le accennano .[ntt 
uh fai t fi fubiiut i(]ìm (* rig ut<d Ì (dc'&iuìtigrìt pari 
gHofe f efjhipcude automa cqfi le cofb jcJj&ù rftic firn 1 
dimeniti principali x fo 9 .Jicllj.pjffia ,qcccjjòjvc. , f picciqh 


ti di manto è degna forni L _ _ 

coleè-.riir qttefta ne gfafìticwljìhii'ltjhpf cottiti ata còri f 

dio d«q>jcyfl)Hcq ’Và ZlfjptpJ&rftàmttù: diùi, tordi cheJkifiiT^u d'al- 
t fjìr.okrtgignoft Hi pwfbick fèti nife dotar b ,'fithhracvfò cw/ttanta 
indi Pria, i fi fatti partine piodttfje in luce; trherpftvc che non la- 
fciajje luogo afciìnb a dijlóidbrìti :purc dòpo cotanti fecoii nacque, 
non follmente Virgilio. che/nrnoki particolari fan ar\p^ come da 
epo èri flètti fi) alialì^ató firianelt ijtejfo tempo quap e Catullo, cir 
Ouidio , de' quali il primo, rqpltp finaatia , & eccellente poeta fi di- 
ro auro in belli (fimo fé beft- picciolo poèmA delle ncoge di Teride, e 
di Tclco, c l altro nelle Metaoiorfafi t pèrfacer or a dell' altre fuc poe- 
fie , fedi fecondiamo ingegno, & 'òltrì ad ognalno abondeuole di 
Jpiriti, d arguii e , e di leggi adriffìmi concetti in ogni occaftonc , le 
quali cofe fe ben non fono // tutto ne poemi , erojxi particolarmen- 
te, fi almeno acconpagunp ^ogpaipp^Ìp\H di toro , principalif- 
fnno intento de fi . Evoteffc pure iddio chauefie tolto vna fola , & 
ftoica a (rione a. tramare , & intorno a qutrfla faticato il fitadioir 
Vp ^ingegno chfiHrernmo hauuto piraHucntura croie» Tnernkigjicy 
fo . 'fycìlq nostra lingua antera , hanno pure t tempi de-noj^ri peL 
dri haii ut q etnei} effi,alqma lode, pcrciothe e Dotta fompo/c pure in 
tertomodo poema eroica , & il Tetrarca nctr tonfi vna' famigli anja 
tic dimofirò , e più vicino a noi , &.ii 7 refluo , & it boiardo , c/yfr 
.rioslo , e f alamanni ,flfiù altri yi qu al^ fui df come che di bcHìffnri^ 
pani ri eihpft ffcro t opre loro , non fecero peròjri modo che poemi 
eroico , Jì quale affobifomeitie , e feipplue^ittf tha/teffè a. 4ir 

re , lancpra lingua non poteffe de fiderare qncoray avicgna f bq ijtjcutr 
fhtduii di qucflì , douc vna , e doue vii altra coffa maucamto (tlclle ef- 
fe ni: ah io parlo , fecondo che t foni a tape e finti no uà infoia fatta 

' *W\,s\ ‘i V .. 


iati ar»e)ua »- Sfiatata ptfviò famoderiuCttMia g&ridr dì 
nìe r nella gùtfache gloriar [eh* poteva e U Greti * , & it Loci*. 
Ma questa lode , eyuef lo Jplendon haverui -con la JuaGierufalemmt, 
liberato retato Torquktol affo , orafi. r de’ nofìri , ben perciò auentu - 
rofitetnjtr y &Mafaaon'-celifaqMefiogfitverò'-p<filìarno beo dirlo , e 
giubilarne nei^aqualt'coeandigratfùcb fatata in frru. Terciòche 
[e beti non è Matudal[n>p*i<h aùtore cotal -poema mandato in luce i, 
mxondoUo x-qucUhfmraua ferj ettione yacht egli dijrgvaua di con- 
duvlo , cpottua.Jetvga dubta , [che prete. luogo di migliorammo mt 
partii feorgemi alcuno) è. tuUauiatale ,-cbe pubi tiare a fronte del 
più peri cuo de laminati antichi* &A&rto che Carte wll'ynip.erfàle 
vede pin oltre aj Utftùffu più addentro òtr pori miqnedi quel~ 

àL l: ^rrJ^m*tinéCti.Ìi\ÓÌjA,^pÌjé ,r ÌH3lìt.rìlAnd^Tì*e itti cflCt tO ÌJC PÓttÌTO*' 


lati * mafhitttglttìramcitUtpHÒrictfaic- la&eruf akuime f migli orna 
mento ambe pm rieut/reC'lliadc f. e fc ha lutn aanci*i[nyuella 
matte amenti ancora ha veUlfiade : ma qutfii non fono fi [atti , ne di 
tal qualità cbctolgano dell'eroico [cfleiìfn , & ilMioVtcy tonie pure 
[mt quelli fi >e firit incuoilo mùfoprarunuitiài t pò emidi nojtr a lingua .< 
Gru inferma 4 a »àuj i Tifi [arto poemasyda finti por de cagioni dettedi 
fitpra.mvniilL-rfJt:, ^altrtpaTÙcolau.cmmfiiihogMflos -tfiaota 
te letto gtapifaA più-fiate-, mi nmamoafip bànetifif teflo tempo, nei 
quale 4 lettura c di póstica , odi pae fa . Core turno Pilli ,ùcbem'aa 
Manganano da proprq , & a me più importanti y e neteffdtff fi’ùflij i 
era J oli tv d'impiegare* bitter fatti alcutil. difetta fi , 67“ annotatioin # 
parte fegnaudo i Luoghi tolti da altri fciitttari sfatica m Virgilio fat- 
ta prima. da Ma eroine*, parte diohi cfavdo i luoghi più difficili-, tlcbé 
quafi. in-, ogni: poema o. di lingua, firatficrn y' o alquanto tnalageuoit 
ad intendete è fiato fatto da altri , pari etti' luòghi pnfi, 6' imita- 
ti da piu annuiti, J actttdop dragone dà valore, dtli’wo, tdcll altro * 
aceti ragioni fona teda 'fonlidi ritoricavedi poetica , mofirando ,A 
cere andò di inoltrare ehi pretaglia , il che fracomentatoridi poeti* 
grtcÀy.o latini i.thto jappia > nottfù tikunomai che imprendevi tt 
fìgr» fi nòti fé, fra, più. antichi in -pie eiolif finta: parte y nott e fiiooai\ 
do* nahdmpdtt chtjfi vede » acrobio* e fra piùmodtrn* 

Giulio Ceftrti dalla òx-dd , fi partepjtimamertM ( coffa enandtddanùtr», 
no tfftoóitòm giunti fatta ) eoi difcvrm. tasto, fopnl yniucrfslo df 
tutto il poema » paragonando voi in ijfictltla Gioràfitlemm c otClkOr. 
de t edili* maniera o [orna di efiù-truttaudo-, quanto- [opra le fard, 

flettali. 
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frettali ,{i di qu alità , (medi quantità , applicando i precetti venerati. 

c eli arte poetica al luoghi particolari del poema . 7 \ {cnefo io viàdaf* 
fermate * ne unto prefumo di me fteffo, dibatter questa faùca con- 
dona perfettamente a fine , e come farebbe fiato di tnefiieri , che. 
ksfiauifo yefjerui per entro molte hnperfettioni r & errori; ma mirto* 
tta tuttavia in cofa non ctfivclgare ejfermi dolcemente affaticato , e 
perauentura con quello efempio desiar altri fornito di vie miglior, 
ingegno y e dottrina , a dmafiraxc in quello modo , e qua fi {enfiata* 
Ute>ue gli. artifici] di poefia.. Ora quefie medefimc annotati om , qua- 
lunque e fi fono > dedico io a y .S. molto iliufire , parte penfando di 
farle cofa grata , da ciré bemffimomi è noto , quanta liima ella fine» 
dadi quel poema ,econ quanto diletto lega freffo , & ogni cofa per- 
tinente. a lui > parte per darle alcun ftgno. de II' offerti unga , & affiti 
tiene mia verfo lei , maggiore affai iella congiuratone del parentado ò 
Vta molto più y^pcr illustrar quelle codine Un , e nobiliffimonomedi 
y.S.pcrcioche inficiando da parte lo fplendor antichi fimo della fa- 
miglia voftr a de Mar che fi di Cena difendenti per retta linea co' mar-' 
c/ufi di Monferrato , c di Saltalo da Mderamo figliuolo del Due adì 
Saffonia , e da^ddelafia figliuola di Ottone fecondo imperatore y fra 
quali marche fi vn Gherardo già da duccnto armi fà\ di "Piemonte ve*, 
nendoa Cotona , fù il ceppo in quefia città della famiglia voftr a , fi • 
hanno nella medefima città » ivoflri maggiori hauu to fio urani , rito* 
buffimi gl adi , auuegna che Bernardo bifncpotedel predetto Ghirar- 
doyer auolo materno dell' Ulufhrifftmo Sig. Ciò. Bernardo Lasagna , il 
male con t anco gufo infero , & infinita fodisf anione dittata I a repu- 
Mica veggi amo ora fenatote yfù due volte anti ano , e Bartolomeo 
fratetiadr lui , e-cofi bi fattolo patti no vofiro , come bifauolo mater- 
no mio -, dotato di fomma prudenza , e fornito di grandiffimc rie - 
d-'C^ge y fà fimilménte non foto antiano tre volte , O" impiegato dal- 
la repubitea inoltri import jntiffimi carichi , ma per grauijjìma oc* 
cafone ambafeiatore i Ludovico xif, re di Francia Canno 1499. 
indi ad otto anni , quando lo ilefjo re adirato per alcun tumulto fc* 
guitondla cittÙK mandò Tfiaualleuo rnqua. ad accommodar te co fi, 
egli Sncdcfìmo , come fiutano molte prudente al Bjntafteno con - 
rtu/uvdi molta dimefikbeg^t y gii ficmanàetto incontra per ifirada 
fino in uftiy aecioche eooimegoMcUa fuu prudenza ,, e della fami- 
gliarità rendeffe le- cofe della città meno afrere ,&adefra il \aitofte- 
no che dome* entrare con fomma autorità più fauor cuoio , e benigno . 

« Cristo- 


CriBoforo padre voftro poi ferucndo per ì fi atto dì quarantanni ileo* 
rona di Spagna con carichi onoratami , particolarmente nella guer - 
ra d Ofiia , e del Tronto , e fondando la fua famiglia in 'Napoli , v’ha 
acquiftato molti, e nobilitimi camelli, & in particolare t antiehifR- 
ma città d? sanniti detta Telefe . Voi fanciullo ancora di venti anni , 
cono fiuto i ingegno, & il valor voftro , hauefte carico ivna compa- 
gnia delle militie del regno , e fe accidente finiBro di fortuna non in - 
terrompeuai bene cominciati corft, apiù jplendidi ,&■ eminenti gra- 
dr di quella prouincia , vi in albana ferrea dubio la virtù voBra : ma 
la fortuna fe ben ritardare alquanto , non è però mai vero che pof- 
fa impedir del tutto la Brada del vero valore; & egli fi dimoftra a 
/r^j e idcne finalmente al di fopra ; onde non dubito punto , che 
ccfiando alla fine fi fatti impedimenti , non fia per venir occafione 
nella quale poffiate far nobiliffima moftra del valor voBro ; della 
quale Iperan^a , fi come io godo infinitamente , e mi pregio dello 
fretto parentado chabbiamo infieme , cofi del nome dir. s. iUuflro 
le cofe mie , dedicandogliele , àlei dandone la protettone, come 

ora faccio delle prefenti annoi ationi. Di Gemma aio. di Febbraio 

a. d. xcu. 
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DISCORSI 

ET ANNOTATIONI 

■ DI GIVLIO GVASTAVINI 

Sopra il primo canto della Gierufalemme liberata 

DI TOR Q^V ATO TASSO. 


*A n T o t armi pietofe , e'I Capitano , 

Cbe'l gran Sepolcro liberò di C k i s t o . 

Quella è la propofitionc di tutto il Poema , la qual 
viene fpiegata ad iniitatione di Virgilio, fu i comin 
ciar dell’Eneide, cofi dicendo. 

L'armi , éihuom canto. 

Ma non rinchiude però affatto lo ifteffo fentimento che quella; 
auuegna che Virgilio per fHuomo intendeffe di proporre gli erro- 
ri d Enea, & il fuo viaggio in Italia ; e per l’Armi le guerre da lui iti 
quellaprouincia patite . Le quali effe n do due cofe tra di loro di- 
uerfe , e fiaccate , & non hauendo quella concatenatione , che i fa- 
uola poetica è bifogneuole , accioche vnafìa ; ne vengono però fti- 
mate da alcuni due attioni, e perciò priue di quella conditione , eh’ 
oltre ad ogn’altra principalisfima è nella fauola del poema eroico, 
cioè delfvnità dell’attione . Ma il Talfo per farmi, e’I Capitano in- 
tefe folamente di proporre, come in effetto propofe, e cantò la 
guerra di Gierufalemme , e la liberatione di quella fanta Città : eh e 
vna folaattione, intendendoli ilverfo, ò fecondo la figura detta 
da Greci, e da’Latini toglientilo da loro , Endiadio; in quello 
modo. 

Canto 1 armi pietofe del Capitano , 



A 


Ouero 


2 aAnnotat. di G. Cj Mattati. 

Ouero ( ilche pure verrà a cadere nello fteffo ) per [ Capitano ^ 
s’intendono i fatti di Goffredo ; e per [ arme ] quelli di tutti gli altri 
caualieri ; c di tutto il rimanente aell’effercito ; proponendogli effo 
tutti cosi in vniuerfale, & in mucchio per cosi dire: come che di 
Goffredo per lo fublime luogo di dignità , e maggioranza ch’ei gli 
dà nel fuó poema , fuffe ragioneuole d'efTer fatta mentione partico 
lare, &in difparte da gli altri. Et hó detto che ciò caderà pure 
nell’iftefTo , come efponendofi il verfo fecondo, la figura: con- 
ciona che per l’armi del Capitano non s’intende finalmente altro, 
che i gefti fuoi, i quali tuttauia non furono da lui folo condotti à fi- 
ne , ma in compagnia de gli altri Caualieri , e di tutto l’efTercito . 
Cosife bene vsò le parole ,& il modo di propor di Virgilio, non 
viene però foggetto à quel biafimo , ch’ai predetto Poeta, tanto per 
la doppia propofitione, quanto per l’effecutione , & per l’effetto 
ifteflo viene attribuito. Oraèdafapere,cheil Taffo in alcuna ri- 
forma , ch’egli faceua , ò voleua fare di quello poema , cambiaua la 
prefente propofitione; e ciò per la cagione, che in vna fua lettera 
all’illuftrifsimo Signor Scipione Gonzaga , all’hora di Gierufalcm- 
me Patriarca,& ora deH’illuflrifs.Collegio de’Cardinali vn de’ foura 
ni lumi fcriuc, cosi dicendo. 

Io per conceder gran parte à Goffredo neìlattione hauea ordinate le batta- 
glie in quel modo che V.S.thàlette\e necefiario mi pareua di attribuirli 
molto ,fe più che molto gli è attribuito , non folo dal vero , ma da la f ama . 
"Poiché è paruto altramente , e che in alcune cofe s'è tolto alquanto , ò fi tona 
à lui per dare ad altri , credo che fia neceJJ'ario mutare in parte la propofitione , 
cioè propone non il Capitano prima , & i Caualieri in confeguenja ; ma pri- 
ma i Caualieri ,& il C api t ano non già in confeguen^a . , ma in quel modo che 
V ,S. vedrà . Dirò dunque , 

L'armi pietofe , e i Caualieri io canto , 

Che de la croce fi fegnar di Chrifto , 

Quant' operar fiotto Goffredo , e quanto 
Seco f offrir nel glori ofo acquiflo . 

Fino à qui ilTafTo. Ma noi ad ogni modo penfiamo pure, che 
non oliarne, che gran parte dell’attioni fi attribuifea à’ Caualieri, 
come fi vede in effetto attribuirfi loro nell’opra, fi porta però non 
folo comportare, ma con fomma lode del Poeta ritener’ancorala 
prima propofitione; conciofia cofa che tutte le attioni fatte da’ Ca- 
ualieri , e aa tutto l’eflercito dipendono pure da Goffredo ,come 
da loro Capitano; e non folo in virtù di lui come capo; ma dalla 

virtù 


Nel Canto I. della Gieruf. j 

virtù fua » come quello, che configliaua»ordinaua, indirizzaua,e 
faceuaeffeguire le cofe in efl'e intromettendoli , fi riconofcono fi- 
nalmente. E quello ben lignificò il Poeta , quando nel canto ip, 
introduce Raimondo , cosi ragionar’ à Goffredo , 

Mio giudi ciò è però , che à te conucgna 
Di te ficjfo curar four'ogni cura : 

Che per te vince lofte,e per te regna , 

Chi fenica te Undrit^a , tafsicura t 

Effendo dunque Goffredo il fuperior di tutti, e non folo fupe- 
rior di grado , come Capitano ; il che perauuentura ballauaperla 
propolitione, ma etiandio fuperior di virtù ; e fuperior, come quel- 
lo che dauail mouimentoje da cui come principio, cagione, & 
origine deriuauano tuttte le vittorie ; egli perciò pertalrifpetto 
doueua effer principalmente propollo . Ne fono con tutto ciò nel- 
la predetta propolitione mefsi in oblio, ò tralafciati i Canalieri; 
ma nella parola [ armi pietofe'] come poco aitanti dicemmo efsi ven 
gono compre!! . E fe ben le attioni di Rinaldo , dipendendo dalla 
perfona fua , neceffaria , e fatale à quell’imprefa , non pare che pof- 
lano cosi llrettamente , come l’altre ridurli à Goffredo ; non è pe- 
rò, che operino in guifa, chela vittoria, eia liberatone di Gieru- 
falemme, eh e l’intendimento finale del poema, non fi riconofca 
principalmente da Goffredo, e da la virtù fua; il che d quello che 
nella propolitione dee effere lo feopo del Poeta. Perciochc feben 
Rinaldo era neccffario alla vittoria, vi era però neceffario come mi 
nillro , & effecutore ; auuenga che le attioni, chcnte era quella guer 
ra, non fi conducano verifimilmente à fine da vnfolo, ma da più: 
douc che Goffredo era in quella fouran duce; e come colui, che or- 
dinaua, indrizzaua,ecommandauatuttociòche s’hauefie à fare. 
E quello ben dimollrò il Poeta nel canto 14. alla llanza ìj.doue 
Vgone apparito in fogno à Goffredo , parlando feco della necefsi- 
tà della prefenza di Rinaldo ncllelTerciro ; e perciò auifandolo, che 
l’hauelfeà richiamar dall’efsiglio, gli dice quelle parole, 

Ter che fe tolta prouiden^a elejfe 
Tedetimprefa Jfommo Capitano 
Deflinò infieme , ch'egli efier dotte fe 
De tuoi configli effecutor foprano . 

• ditele prime parti , à lui concejfe 
Son le feconde . Tu fei capo , ti mano 
Di ifuefto campo , e fojlener fua vece 
filtri non può te -, e farlo à te non lece . A 1 


Annotai, di G.Guaflau. 

Et di qui fi può anco rifpondere ad vna obiettione fatta da alcuni 
intorno all’vnità della fauola di quello poema ;percioche vi fono 
di quelli che dicono non effer quella vnità d'agente, fi come la con- 
cedano vnità d’attione. Ma vnità d’agente infieme con vnità d’at- 
tione,in via d’Ariftotele vogliono pure , che fia neceflaria à fauola 
poetica ; ma che in quefta della Gierufalemme non fia vnità d’agen- 
te, il cercano di prouare per quefto, cioè per lo vederli cotanto 
dal Poeta attribuire à Rinaldo ; e far si che per mezo fuo quafi ogni 
cofafimandiadeflecutione, efenzaluinon poterli hauer la vitto- 
ria ; onde ne vengono à parere due perfone egualmente principali, 
cioè Goffredo, e Rinaldo . Ma noi concedendo per ora , quello che 
per altro faremo pronti à negare, cioè effer neceffaria vnità d’agen 
te à fauola eroica ; che mai non ^enfiamo hauerlo detto Ariftotele ; 
diciamo ad ogni modo tal’vnita d’agente ( quale però può edere in 
fimilc poema eroico ) ritrouarfi etiandio nella fauola della Gieru- 
falemme. E non fa forza quanto apportano in mezo della perfona 
di Rinaldo ; perche noi ancora benisfimo cófefsiamo, grandifsima 
parte delle attioni attribuirli à quefto guerriero, anzi ncll’opere del 
la deftra,molto maggiore che allo ftedo Goffredo: ma quefto dicia- 
mo nò p regiudicar all’vnitàdell’agéte di fmiile poema eroico: auué- 
ga che Rinaldo, tutto ciò che fà, fa come miniftro, & elfecutore, ef- 
lendo Goffredo quello c’hà riloluto,indrizzato,c dato il mouimen- 
to . E dunque Goffredo come capo , e Rinaldo come delira ; onde 
i fini da Goffredo, inaimezi da Rinaldo lì riconofcono; è perciò 
non eguali altrimente fra di loro; ma li ben Goffredo fuperiore à 
Rinaldo, come il capo alla delira ; e così vn folo il principale . Ora 
sì come l’hauer’accoppiato tutte due quelle cofe in vn lol guerrie- 
ro , e condotto à fine ogni cofa per il folo mezo di lui , farebbe per- 
auuentura potuta apparire merauiglia maggiore : coli l’hauer ordi- 
ta la fauola à quell’altro modo, hà più affai del verilìmile ; 8c aggiun 
go ancora , affai piùdclconueneuole, e del decoro; non parendo 
cofa così diceuolc alla perfona d’un Capitan fourano, nel cui capo 
riliede tutta la fallite del fuo campo, ci’acquifto della vittoria; che 
debba egli ftefiò metterli ogni volta fotto all’incerto dado della 
fortuna, e tentare i più dubbiofi fuccesli , che incontrano nella bat- 
tagliai quefto bcn'hauer conlìderato il Poeta noftro, e perciò tef- 
futa la fauola ftia di quefto modo li appare da quelle parole tra l’al- 
tre nel canto xj. quando armato Goffredo alla leggiera, à lui dice 
Raimondo L'anima 
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•» Nel Canto 7. della deruf. y 

L' anima tua , mente del campo , e vita 
Cautamente per Dio fta cuflodita. 

Eda queiraltre nel canto xiiij. pur’ora allegate 
£ farlo àte non lece. 

Ma tal cola ben farebbe neceflario di fare , à chiunque vna fola 
perfona volefle adoperare in battaglia.- fenza che per altri rifpetti 
ancora io haureicotal fatto per imposfibile ,( non folo fatieuole, 
mancando di varietà ) ò almeno per tanto poco verilìmile , che da- 
rebbe che ridere àchi leggefle, vedendo tutta vna guerra fornita 
permezodivn folo; che quando poi altri l’aiutalfero, fe ben non 
vifolfero necelfarij, come Rinaldo qui, ad ogni modo harebbe 
luogo il dubbio propollo: elamerauiglia ben fipuòacquiltare in 
altro modo ;& in altro modo ben l’ha guadagnata il Tallo nel pre- 
fente poema, come àfuoi luoghi andiamo dimoftrando . Ma Ome- 
ro nell'Iliade fecondo l'opinione di quelli, che vogliono eflerda 
lui cantata vna parte della guerra di Troia,non tiene l’iflclfa via cir- 
ca l’vnità? e quanti fono i guerrieri che combattono oltre Aga- 
mennone il rè ? Et Achille , che ottiene appunto in quel poema il 
luogo di Rinaldo in quello , non è quello eh e necelTario ch’entri in 
battaglia , le lì dee hauer la vittoria i or come è in quel poema vni- 
tà d’agente i Ma diranno alcuni , non elfer già vna parte della guer- 
ra di Troia il foggetto dell’Iliade , ma ben piu to/lo l’ira d’Achille , 
come fi conofcc dalla propella, e l’eroe principale Achille, e cosi 
efierui vnità d’agente . Ma io ricerco , che attione dunque d’Achil- 
le fi canta ? Omero propone l’ira ; ma l’ira non è attione, anzi è paf- 
fione;elapasfione,el’attione fono due diuerfi predicamene : al- 
tra attione dunque conuiene addurre in mezo. Mafe pure ha pre- 
fo a cantar l’ira d'Achille , a che tanti libri , doue mai ne di lui , nc 
di fua ira non fi fà mentione ?* E fe mi vengono po/li inanzi , come 
cpifodij ; come tanti epifodij l’uno addoflò a l’altro fenza mai toc- 
carli la fauola principale f* E come non farà quella fauolaepifodi- 
ca , oltre tutte l’altre nesfima , fecondo che determina Ariitotele ? 

E fe detta ira è pur’il foggetto, come finita l’ira; e riceuura e Brifei- 
de, e tutti gl’altri doni da Achille, e reconciliato elfo ad Agamen- 
none, non fi termina il poema?* Comincia vnaltra ira, diranno, 
contra ad Ettore per la morte di Patroclo. Dunque comincia vn* 
altra attione, dirò io ; e coli due faranno le attioni , come due fono 
l ire, e pur’egli nel principio del poema non ne propofe che vna, di- 
cendo, L'ira dimmi Dea. ► 

Quelli 
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Quelli dubbij intorno a cotal’opinione del foggetto di quel poé 
ma , non fono pcrauentura leggieri . Con tutto ciò l’altra anch’ef- 
fa, quantunque cauata dallo lleflò filofofo , doue in commenda- 
tiondi Omero dice, c’hauendo egli lafciata tutta la guerra diTro- 
ia per leder troppo grande , e nonageuolmcnte da poterli com- 
prendere ; ne tolfe a cantare vna fola parte , inferendoui molti epi- 
fodij ,patifcealtrefi alcune difficoltà. E perauuentura non piccio- 
la imperfettione di quel poema s’ha da giudicar quella , il non efler 
certo appo tutti , e fenza contefa alcuna , quale Ila il foggetto di ef» . 
fo . Ma di ciò noi non abbiamo ora a ragionar più a lungo , e ci ba- 
da che tal difficoltà non habbia luogo nella Gierufalemme , c che 
inefla&vniràd’attione,chequcllo ch’importa, & vnità d’agente 
nel miglior modo che in epopeia di guerra polTa capire, lì conofca 
da chiunque vuole conlìderare quanto abbiamo detto. Lafcio da 
parte in quella occalìone l’allegoria, per lo cui mezo, quando per 
altro folle acconcio a ciò, fi potrebbe non meno difender cotal fat- 
to ; come dall’allegoria del poema fatta , & a lungo dillefa dal pro- 
prio auttore fi può ageuolmente conofccre. Ma auuegnadio che 
quella fiacofallraniera alla poefia; e per mio auuifo nonvaleuole 
a feufare i falli che per fe si ritrouano in elfa ; noi per tanto non ne 
faremo motto alcuno . 

'Armi pietofe . Riprefe la Crufca la voce [ pietofo ] in lignifi- 

cato di diuoto , e religiofo ; come fi prende qui ; dicendo , che non 
era punto proprio di quella lingua; e che fola la voce Lpio] s’ha- 
uea ad vfare per limile concetto; come che [pietofo] per auuifo di 
lei, fedamente compasfioneuole lignificali. Ma fe pure propria- 
mente in quella lingua parlarono il Boccaccio, & il Petrarca , ne* 
fottoferitti eflempi è ageuole a conofcere la fallirà della riprenfio- 
ne. Boccaccio. £ con pietofo cuore ringratio iddio . Ter lo pietofo 
ine a . 0 quante volte , o donne , ho io per quefla iniquità , pietofe lodi ri- 

tenute ; dicendo le circolanti donne , me diuotifsima giouane di vanijfma 
ritornata. OpietofiJJìma fede, orcuerenda vergogna. Io andata con ani- 
mo pietofo a vifitar facre religiofe , e forfè per far per me porgere a Dio pie • 
tofi priegbi . 11 Petrarca . 

Santi penfieri , atti pietofe e cafli 
-Al vero Dio f aerato , e viuo tempio 
Fecero in tua virginità feconda . 

E quelli fono gli eflempi , che furono accennati da me nella di- 
fefa, che per lo Taflb feci all’Infarinato accademico della Crufca ; i 
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^uali eflempi non erano però tanto nafcofi , nominandotene anco- 
ra da me in parte il libro > ouc fitrouauano; che douelfero eflt r’i- 
gnorati da chi fece nuoua rifpofta alla mia fcrittura ; fi che douelle 
ricercare, chcfolTero quegli prodotti inmezo. Ma io in quello 
luogo non gli ho già recati perrifpetto di lui, hauendo quelle an- 
notationi fcritte inanzi che quella rifpofta comparine ; ma per fola 
chiarezza della verità, e fodisfattione de' leggitori . Et a quella 
fcrittura io non intendo a partito niuno far rifpofta ; perch’ella noi 
vale; auuegnache la maggior parte degli argomenti miei, che lì 
contengono nella difefa , fono pure tuttauia nel medefimo vigore , 
e gli ftelsi che prima, elTendo ftati tralafciati del tutto, ne pure in al- 
cuna parte tocchi dall’auuerfario : alcuni poi fono ftati tocchisi, 
ma non già fciolti ; portandouifi folamente alcune inftanze con- 
tra , e con nuoue ragioni corroborandoli la contraria parte . Vi fi 
contengono poi molte oppolìtioni , eriprenlìoni intorno alle pa- 
role vfate da me , & intorno a’ modi del dire ; e per vltimo molte 
maledicenze,& ingiurie. Ora circa al primo, lì come non debbo 
con tedio di me medelimo,edichi leggefse, replicar le cofegià 
dette , e che nella mia difefa li leggono diftefamente: cosi intorno 
al fecondo non è ragioneuole, ch’io rifponda ad inftanze dell’— 
auuerfario , fe a gli argomenti miei non li porta inanzi lo fciogli- 
mento: e tanto meno, per non recar piucofe in mezo, giudico 
douerlì ribattere le riprenfioni intorno alla fauella vfatadame,o 
farne a lui delle nuoue ; il che parrebbe a voler contraftar del pari , 
che s’hauelTe a fare ad ogni modo , e non farebbe però imposlibile . 
Ma per vltimo molto meno d’ogni cofa , o debbo , o voglio rifpon- 
derealle maledicenze , & ingiurie , le quali non fono miga ne po- 
che, ne di poco momento ; percioche quanto il dir male , & ingiu- 
riare altrui è piu ageuole a ciafcheduno, e piu ordinario in bocca 
de’meno intendenti ; cosi men d’ogn altra cofa diceuole mi pare a 
gentil’huomo , maslìmamente in contefa di lettere , douc altro 
che la forza delle ragioni non s’ha a cercare , ne a mirare : Ma vfan- 
za è di chi meno sà, e manco ragioni puote addurre, confarmi 
della maledicenza e’ villania difenderli, & con effe cercar la vitto- 
ria. Ora li come io tralafcio di far la rifpofta a coftui principal- 
mente per le ragioni dette, cosìilfòtanto più volontieri, quanto 
co’l fornir delle prefenti annotationi, hauendo inlieme, pollo dir, 
quali del tutto abbandonati gli ftudij dipoetica,edipoelia, mi 
ritrouo pure l’animo riuolto ad altra maniera di lettere , e forfè 
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piùgraui , & importanti . Ne fe non per grandissima, e degnifsimx 
occasione, torrei à trattar dirruouo fi fatte quiftioni. Aches’ar- 
roge ancora, che fecondo le occorrenze non manco di attender 
alcuna fiatai caualcarla mia mula; la quale fe come I'auuerfario» 
gabbando dice non mi fi elfer caualiero , qual farebbe alcun gran 
cauallo, che pcrauucntura dee elfer folito à^eaualcar’egli , òfuoi 
maggiori; non mi fi però elfer nnilatiere nel fenfo ch’egli vorreb- 
be : ma confente pure ch’io nella mia Republica , e fra’miei cittadi- 
ni con qualche honore mantenga tuttauia quel grado di mediocre 
gentil'huomo, che già per centinaia danni riconofco ne gli auolt- 
miei : ne fono coftretto , quale alcun caualiero , a mendicar il viue- 
re da quello , e da quell’altro fignore ; ò da quello , e da quellaltro- 
prencipejper morir poi ignudo, e non fornito d’altro, che di de- 
biti in vn’ofpedale , o in qualche fimil luogo . E tanto voglio che- 
mi balli hauer detto per rifpolta di quella fcrittura ; ne altro fi affet- 
ti da me. 

Molto egli oprò col ferino, e con la mano ; 

Molto foffrì. Se ben la poefia c imitation delfattione ; 

tuttauolta ipiulodeuoli poeti propoferofempredicantare,ecan- 
taronoin effetto non folo quello cne alcuno eroe fece ;ma quello- 
ancora, ch’ei pati . Cosi dice Arillotile,che Omero cantò nell’Odifi- 
fea quello che Vliffe fece, e pari.Virgilio fomigliantemcnte hauen- 
dopropollo dTtauer a cantare dell’huomo,che venne in Italiajdoue 
fi cóprende 1 attione ; aggiunge, Ei molto fu sbattuto in tcrra,e'n mare:- 
E poi, Molto ancora fofferfe in guerra. La Cagione di quello fi è, 
che i poemi lodcuoli conuengono hauere,fe non pcripetia, fi alme- 
no mutarion di fortuna ; la quale facendoli di profperain auuerfa, 
òd’auuerfain profpera;èperòdimilliere, cheò nel principio,» 
nella fine , vi fi lbffcra , e pacifica . Il verfo è limile ad vn di Dante net 
xij. deH'Inferno. 

Fece col fenno affai, e conia fratta. 

E in vari t inferno a lui soppofe. Qui vengono lignificate , e 

comprcfe tutte farti , e sforzi cM Diauolo, fatti à diftornamento* 
delfimprefa; da’quali, come da fonte fi veggono dipendere, e deri- 
uare quali tutti gli Epifodij del libro, e cominciano dal quarto 
canto dopò il Concilio infernale. 

S'armò dì ^ifta,e di Libia , il popol mi Fio. 

Significa l’effercito del rè d’Egitto, il quale come fi vede nellìji 
moftra fatta nel canto x v ij . conltaua di guerrieri parte d’Afia , e 

parte 
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parte di Libia : e per Libia intende il Poeta, come fa Tolomeo, 
vna delle tre parti ; nelle quali da gli antichi Geografi è diuifa 
la terra abitata, e che da altri è detta Africa . Ma Africa appo 

Tolomeo è vna prouincia della fopradctta Libia, c’ha per con- 
fine da Leuante la regione Cirenaica; da Ponente la Mauritana 
Cefarienfe , da mezo giorno la Libia intcriore preflo al defer- 
to , e da Settentrione il mare Africano . E quella da alcuni di 
quelli, che Africa dicono a tutta la parte dettala Tolomeo 
Libia , è chiamata Africa minore . Quello cflc rato è feonfitto 
da'Criftiani nel canto ritimo del poema . 

STANZA SECONDA. 

0 mufa , tu che di caduchi allori , &c. 

Fa la f Lia inuocatione il poeta; e quella non ad alcuna delle 

ordinarie mule de’gentili profane, e fauolofc; ma a mufa ve- 
race, celefte& immortale. E ciò per l’imprcfa tolta a canta- 
re, la quale e (Tendo Hata così diuota c religiofa , e per fopra- 
nome facra, non meritaua ragioncuolmente altra deita fo- 

^^oTcircondi la fronte . Non circondi a te ftefla , cioè 

non hai la fronte coronata d’alloro mortale, come le mufe di 

Parnafo . 

. Ma fu nehcielo infra i beati cori 

Hai di fìclle immortali aurea corona. t 

Per quelle parole hanno creduto alcuni, che il Taflo abbia ' 
inuocata la Vergine Maria, volendo quelle riconofcer dal Pe- 
trarca , che nella canzone alla medefima , di lei parlando dilfe , 
Coronata di nelle , &c. Si come le altre da Santa Chiefa , che 
di e(Ta canta , Supra choros ^ ingolorum , & fuper cfleffia regna 
ajfumpta eft Sanila Dei genitrix. Ma non forzano cfl'e ; anzi di- 
cendoli da Tanta Chiefa Ifupra J e dal Poeta [ infra ] cioè fra , o 
in mezo, è dadirealtrimente . Intendali dunque efier inuo- 
cata dal poeta in qneflo luogo , vna mufa non 1 , delle ordinarie 
di Parnafo , ne profana , ne gentilefea , ma fi ben celcfte , facra 
Arimmortale ; ne Te le dia nome particolare alcuno ; ma fe pur 
ciò s’ha afare, & afminuzzarc lacofa piu Tortilmente, dicali che . 
jnfcn è altro quella finalmente, che il vero Dio,o virtù da quello 
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diriuante . E quantunq; Iddio , piu che d’ogn'altra cofa fi pof- 
fa immaginare , fia fopra tutti i cieli; egli però in molti modi 
fidiceeltere in luogo, come fanno i teologi . E Dante nel a 8. 
del Paradifo, conforme a quello propofito il defcriue in figura 
di punto rinchiufoinmezo de'giri infuocati > che fono le gie- 
rarchie celefti ; cosi dicendo , 

yn punto vidi , che raggiaua lume , 
aleuto sì , che'l vifo , ch'egli affuoca 
Chiuder conuienft per lo forte acume , 

EpiùaabalTo, 

Pillante intorno al punto vn cerchio tigne 
Si giraua sì ratto , chauria vinto 
Quel moto , che piu lofio il mondo cigne , 

£ quefìo era da vn altro circoncinto 
E quel dal tergo , e'I tergo poi dal quarto 
Dal quinto il quarto , e poi dal fefto il quinto , 

Et in quello modo di lui ha detto qui il poeta , 

— infra i beati cori . 

Simigliarne mufa intendendo il Petrarca ancora , co’! nome 
di Deita profana la chiamò; ma con l'epiteto diftinfe il con- 
cetto , dicendo , 

Che grafia tien daìt immortale ^Apollo , 

Ma deila ftelTa cofa da noi , e poco piu a ballo in quello can- 
to, e con occafione fe nefaudla piu a lungo in alcun luogo 
particolare nel fin di quello libro. 

Tu /pira al petto mio celefii ardori 
Tu rifehiara il mio canto. Per ardori s’intende forza , 
e potere, nonamore, c deliderij. Nel qual mudo ancora il 
prefe Ouidio , quando dille , 

E fi Deus in nobis , agitante calefcimus ilio . 

Il che fi nota , non già perche ci paia gran latto di bifogno ; 
ma perche alcuni prendendolo a quel modo, fanno in quello 
luogo oppofitione al poeta; la quale quanto fia friuola, e di 
poco momento , come anco le altre loro , fi può vedere nella 
tifpofla llampata a parte dopò le annotationi . 

Il Poeta dice [ celefli ] per dimoftrar che la forza , & il vigore 
Conueniua che vernile da lei, la quale albergaua in cielo ; & che 
le mute terrene >& abitatrici di Paraafoi non erano baiteuoii 
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per quell’imprefa* eh egli hàueua nelle mani . 

STAR TERZA. 

Così a tegro fondai porgiamo a/perfi 
Di foaue licor gli orli del va/o &c. 

Lucretio, nel libro fello; . . 

Sei veluti pueris abfyntbia tetra medentet 
Cum dare eonantur , prius oras pocula dream 
Contingunt dolci mellis , flaaoqae liquore, &c, 

STAN. SESTA. 

Clà'l f t/i amo volgea . Propriamente volgea ; auuenga, 

che gli anni fiano come cerchi ,o anelli ; c da quelli fecondo 
alcuni coli nomati: percioche riuolgendofi in fe ftesfi , dou ’c 
il fin dell’vno , quiui e il principio dell’altro , c doue è il fin del- 
l’altro , quiui è ilprincipio di quel che fegue; e cosi fuccefsi- 
uamente ; percioche dille Virg. 

jltque in [e fisa per vefiigia volai tur annus. 

Et in vn altro luogo, 

Jtnnuus exaftis completar montìbus orbis . 

E per l’iftefla cagione gli Egittij prima dell’inuention delle 
lettere, il difegnauano con vn ferpente, che mordendoli la 
coda con la bocca faceua di fe vn cerchio . Et i Greci perciò il 
chiamano utavrit. _ , 

£ 7/icea per a/falto &c. Di Solimano era quelita Citta, 

il quale l’haueua hauuta in dono da Belfetoch grandifsimo Sol- 
dan di Perlìa; che acquillato in que’paefi molti flati» & ago- 
gnatoli a Tuoi confidenti, pieno d’anni, e di vittorie sera ritira- 
to a cafa . E fu quella di que’ tempi la prima fattione dell ’eflèr- 
cito criftiano in Alia; doue fatta la raflegna , come dice l’Arci- 
tiefcOuodiTiro.fi ritrouarono fei centomila huomini a pie- 
di, e cento millacaualli. A la città furonò dati piu alfalti;& 
alla fine dopo trenta giorni d’afTedio storne dice l’Accolti ; o 
cinquantadue come l’Emilio , llretti molto quei di dentro , s’- 
arrefero non già a’ Latini s ma all’Imperator di Coftantinopo* 
li compagno , e coaiutor dell’imprefa . 
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. — r— e la potente 

Antiochia . A ragione il titolo di potente a qnclla 

città attribuifce il.pocta ; auuenga che della potenza tua fi a ce- 
lebre memoria in tutti gli iltorici di que’ tempi . Ea vrbs Syria 
caputeli (dice Paolo Emilio ) Epoi . Vrbs ipfa & natura loci ,/?- 
tuif , , & opere , muri* , propugnatili * , arccip, inexpngnabilis , tutaq; 
E di nuouo . Fontibus , ac riuis irrigui foli , amaniq ; , ac bumano 
prope cultufelicioris . E di nuouo di poi . Tuta muro validijjìmo , 
duplici flepto , trecenti s fexaginta turribus aj]nrgcntibns borrcns , ac 
fpecie minaci . E per vltimo. Sanfta nomine Cbrijiiano qu 'od Tetrus 
^ (poflolorum princeps in eafederit . Initio , qui Cbrislum agnouerant 
TJagareni dicebantur : in hoc primum chrijliani vocari capti . righi- 
ti prouincias iUa fede s facra iurifdiftione regebat . Ex bisquattuor- 
decimfuos pontifico s metropolitanorhabebant , cum fuis quemq;fuf- 
fragantibus . Sex reliquie fubduobus agebant ,quos catholicos nun • 
cupabantipfo nomine magnitudinem yniuerfam ojlendcntes. Il che 
tutto di quella città parlando hauca detto prima ancora l’Ar-. 
CHiefcouodilironelnono capitolo del quarto libro della fua 
illoria . 

. ■■ con arte bauea già prefa .. Con arte 

cioè per trattato di vn di dentro detto Pirro da alcuni , e da al- 
tri Ermiferro , dopò l’alfedio di otto meli, come a lungo rac- 
contano gli iftorici di que’ tempi. 

L' bauea pofeia in battaglia incontra gente 

Di Terfia itmumer abile difefa . 

DaCorbana , o Corbagat generale dcll’Imperator de' Perii, 
che dopò la prefura fopraueneitdo > menò feco infinito eflèrci 
to»e ridalle a grandi ftrettezzei criftiani , alfcdiandoli nella 
città prefa ; ma rimali quelli alla fine vincitori , vccifero piu di 
cento mila de’ nemiche de’ fuoi non piu di quattro mila vi per- 
dettero.. 

SI AH SETTIMA.. 

E quanto è da le flette al baffo inferno 
Tanto è più sù de la stellata fiera. 

Omero nell’ottauo dell’ Iliade _ 
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i/jLtv «a ùr p'tyù if TctfTitpor diptivra 

tìT/.i ft*A’ /x 1 fiafmr «■*■» pcSovót in PìpiS'piy , 

tri'* aiS'iipeiai ti tv\cu , ov’S'at , 

TtjTir tnpQ" dilla , ctro ii ovpayo'f ir ivriyiunt» cioè» 

© quello prendendolo , caccierò nel tartareo ofeuro ~ 

Ben lontano , oue profondamente fatto terra è il baratro , • 
Dokc c di ferro le poi-te , e di ramo lè~]il pauimento , 

Tanto di fatto dell inferno , quanto il cielo [ è ] foprtt la terra 
Virgilio nel fefto dell’ Eneide , 

. — — tum Tartarus ipfe 

Bis patet in praceps tantum , tenditque fub vmbras , 

Quantus ad athereum cali fufpeftus Olympnm . 

STA N. OTTAVA. 

— — , mette in non cale . Nopcura, di- 

fprezsa. Petrarca, 

' ' Per vna donna ho meffo 

Egualmente in non cale ogni penfiero . 

Dante Alighieri in vna canzone . 

Or fono a tutti in ira , ed in non cale . 

Dante da Maiano . 

Toi il fuo de fio mi toma a non calere , 

E anco delle profe . Gioan Villani lib. 8. cap. 6 }. 

E fe alcuna cofa ne fentì ,per fuo gran cuore il mife a non c alerr. 
Matteo Villani 70. 

}l valente Tatriarea meffo fua perfona a non calere ,fice per fu • 
fecretOy &c. 

STAR VNDECIMA, 

Cabrici che ne' primi era fecondo . 

Secondo ne’primi , cioè fra que'fette fpirrti angelici degna- 
li dice l’angelo RafaeIe,vno degli ftesfi fette al cap. x. diTo- 
bia,cheèfiftannoinanzi al trono di Dio, e perciò gli dice il 
poeta, primi ; e fono Micael , Gabriel , Samuel , Rafael , Zaca- 
riel , Anael , Orifiel, a ciafcheduade’quali è attribuita vna del- 
le fpere de fette pianetti.. 

* Stan, 
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STAR XIII. 


Traviatine, e fanciullo età confine 
'Prefe. Di cotale età fono figurati gli angeli , attri- 
buendo/! loro proportioneuolmente » e per certa metafora 
quello , eh e accidente di cofe materiali ; come anche s’attri- 
buifee alla naturi celefte l’odorato , l’vdita , la villa il tatto , le 
ciglia , le fpalle , il core , e fomiglianti parti ; tutte le quali, che 
cofa vengano a lignificare fimbolicamente , come anche cota- 
le età , elpone Dionilìo Areopagita nel quiudicefimo capitolo 
del fuo libro delle Gierarchie celclli . 

xAli bianche refiì. fi delle penne fauella Dionilìo nello 
ilefio luogo . 

STAR XVI. 

£ gli diffe ; Goffredo , ecco opportuna 
Già la flagion , ch'ai guerreggiar s' affetta. 

Omero in tutti due i fuoi poemi eroici , fi compiacque fem- 
pre di fare non folo a’me/faggieri , & a gli ambafeiatori ; ma 
ad ogn’altrofemplice riferitore , rinunciar le ambafeiate , e le 
cofe dette > con leUe/Tc parole appunto , che*! primo auttdre 
hauea vfate . Onde ( cofiume ordinario a lui ) ne ripete fpelfo 
fpeffò i medefimi otto , e dieci veri! , e più . La qual cofa oltre 
che non pare di dignità dell’ambafciatore ; che fembraa quel 
modo vn puro ripetitor di parole, e quali vn’Eco di chi il man- 
da ; doue ch’egli na da elfere interprete della mente , e riferire 
i concetti ; sì riefee ella cofa molto fatieuole , e faltidiofa ; e 
pertalrifpetto fu da Virgilio prima, e da’noftri poeti pofeia 
tralafciato lìmil collumc: come è qui, & altroue fi vede pure 
apprelfo il Talfo . 

STAR XX. 

£ Boemondo fol qui non conucnne . Non si ritrouò con 
gli altri; non fu quiuiprefente. . 

Dante nel /. dell’Inferno. 

Tutti conuengon qui (fogni paefe. 


STAR XXII. 
Già non Inficiammo i dolci pegni , e'I nido 
Teatino noi ( fie'l creder mio non erra.) 
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Scuopre 


J 
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Scuopre i coftumi di Goffredo introducendo nel fuo poe- 
ma la feconda parte di qualità , che dopò la fauola è la più im- 
portante dell’altre, cioè il coftume ; il che allora fi fà di fenten- 
za d’Ariftotile , quando nel ragionare altri dimoftra clettione, 
& inclinatione d’animo, di feguire,o di fchifare 'alcuna cofa; 
come nel prefcnte luogo Goffredo , il quale fi dimoftra fprez- 
zator d’ogni ambinone , & impero , e tutto pietofo ,e diuoto ; 
hauédo tutto il fine di quella guerra riuolto al feruigio di Dio , 
& al profitto del prosfimo . Et hanno quelli coftumi la prima 
conditone d’Ariftotile ricercata; e che in limile perfonaggio 
oltre ad ogn’altra fi richicdeua ; cioèla bontà , fcrbandofi poi 
continuamente tali . Quella Itefia parte di coftumi con le con 
ditionifueproportioneuoli a ciafcheduna perfonaèin molti 
altri luoghi del poeta introdotta; ma noi da per tutto non la 
noteremo per non efler troppo lunghi; e ci baila hauerne da- 
to faggio nel principio , 

S T A N. X X I I I I. 

Dunque il fatto fin bora, al rifchio è molto , 

Tiù che molto al trauaglio , a Ihonor foco . 

Iutroduce la terza parte di qualità del poema, cioè lafen- 
tenza ; parte che dopo la fauola , c dopò i coftumi feguc prof- 
fimamente apprelfo. Imprcfa è di quella , come determina 
Ariftotele, lofminuire, aggrandire , dimoftrare , elfortare , 
muouere gli affetti ; cofe che fi ledono fare da Goffredo nella 
prefcnte diceria . Douc le mette il TalTo per quel modo appun 
to ad effetto, che conucnirfi fare al buon poeta, diuerloin 
quella dell’oratore, dice lo ftelfo filofofo; cioè non dimo- 
ftrando egli ftelTo , ne di fua perfona quelle cofe infegnando. 
eprouando; ma coll’imitare quell’attione di Goffredo, met- 
tendole però ad effetto > & in effetto operando lo fteffo che 
l’oratore . 

Dunque il fatto fin' bora, al rifchio è molto , 

Tiù che molto al travaglio , a Ihonor foco . 

I concetti di quelle tre profsime llanze polfono perauuen- 
tura apparere alquanto ofcuretti ; ne lafciarfi così ageuolmen- 
te feorgere il filoj Col concatenamento loro. Onde per li 

meno 


tS lAnnot . à G. Qua fiati. 

li meno intendenti , non ho giudicato opera perduta efporli 
con alquanta maggior chiarezza, e fenderli con alquant e piu 
parole. Vuol dir dunque . Goffredo così . Se ben noi guer- 
reggiando in Alia habbiamo fina qui fatto molte cofc( da {li- 
marli nel modo ch’ei dice) non habbiamo però confeguito 1- 
vltimo fin nofeo, il quale fu di liberare Gierufalemme, e di 
fondare vnnuouo regno in Paleftina. Se dunque bora man- 
chiamo dall’imprefa incominciata , e non feguiamo inanzi , in 
vece di hauer’ ottenuto l’intento noitro di fabricar nuouo re- 
gno , s’hauremo procacciato rouina, perche coloro Squali, 
dopo acquillate molte vittorie, ritrouandofi fomiti di pochi 
aiuti, polli in mezo d’infiniti nimici, da.efsi vincitori diuerli 
<li patria , e di fede , fenza fperanza di jfoccorfo , ne da vicini , 
ne dalle cafe loro , che fon lontane; vogliono pcròfabricare 
imperi fu fondamenti mondani, cioè dominar popoli, e ter- 
re , fecondo che il mondano loro appetito gli configlia , fenza 
mirare il fine per cui Iddio quelle prime vittorie loro concef- 
fe ; che fu acciò fegtriffero il primo difegno : quelli tali dico nò 
edificano già , ne fabricano regni , ma fi ben procacciano ro- 
uina a fe flefsi , & in tale flato ben posfiamo dire d’efleruoi ; 
percioche s’habbiamo vinti eJTurchi, ePerfi,e prefa Antio- 
chia , tutte quelle cofe ci fono Hate da Iddio concedute , acciò 
feguiffemo il nollro primo fine di liberar jGierufalemme. On- 
de s’ora altroue riuolgiamo il penfier nollro, c non andiamo 
oltre in quel proponimento , dubito ch’egli di que’ fuoi fauori 
■e doni ci priui , e che cotanti nollri sforzi , & apparati , diuen- 
tino alla fine fauola delle genti. 

One ha pochi di patria . , e fè flranieri i 

Fra gli infiniti popoli pagani . Quello concetto fi può 
prendere in due modi . Nel primo facendo la diuifione, c po- •, 
fa , fubito dopò la parola ipochi'] & appiccando il rimanente 
aLverfo che fegue in quello modo . Oue ha pochi , fra gli infi- • 
niti popoli pagani feanieridipatria, e di fè ; cioè ou’egliha 
pochi de’fuoi ; e quei pochi fono da’nemici infiniti di numero , 
differenti di patria , e di fè ; il che accrefce molto piu il perico- 
lo , che fei nemici fofferod Vn’ifell'a patria, e duna fella fede. 
Nell’altro pigliando la parola C/e' j per fedeltà in quello ino- - 
do , Oue Irà gli infiniti nemici , ha pochi dcTuoi ; e quelli po-. 
v chi 
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chi fono tra loro ftranicri di patria »c di fc ; cioè diuerfi di pi- 
tria , e di contrada , c non vniti per fedeltà , effendo altri dal- 
tri luoghi ; & altri , ad altri foggetti . 

S T A N. XXVI. 

Turchi , Terfi , Antiochia . Cioè Nicea co’l re Solimano ; 

Corbagat generale dell’imperator di Perfia ; Caffano rè d'An- 
tiochia ; i quali tutti erauo fati vinti , c feonfitti da’Cri/liani » 

STAN. XXXI. 

Fate vn capo che gli altri indr'v^i , e frate; 

Late ad r n fol lo feettro , e la pofianga . 

Omero nel fecondo dell'Iliade, 

ou fjiif troie trinu ir9dì' A'%ouoi 

•ùk àyaSif ToKuKoipav t* . «V Koipavot ir» 

hc |S<rMivr • cioc. 

Non per alcun modo quanti Greci damo , rutti habbiamo 
da regnar qui . Non è buona la Signoria di molti , vno fia ilfi- 
gnorc , Vno il rè . 

S T A N. XXXII. 

Sgombri gli infetti , an^i gli innati affetti &c. 

Sono certe parole vfatedal Talfo . c’hauendo affai del lati- 
no , poffono eflèrc ftimate da alcuni introdotte da lui prima- 
mente nella noflra lingua; e quindi effo tenutone per auuen- 
tura troppo licentiofo nelle voci flraniere ; perche , quanto al 
dirle pcdantefchc , non credo già che fi a per correre ogniuno 
così a furia, cornee fiato fatto da alcuni; perciò n’andremo 
noi riconofcendo alcuna nei poeti antichi; quali fono quelle 
due. Dante nel xviij. del Purgatorio. 

Innata rè la rirtù che conftglia . Et in vna canzone. 

E rompa come tuono 

Gli innati ritij . HPaffauanti. 

E deflandofi t innata concupifcem^a . Dante Alighieri . 

Liete faceua Unirne confate . Il Montemagno . 

pi nuejì* prctiofa alma confata. 

C STAN. 
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•poi eli a ie dimottranw burniti , e care . 

La voce, dimoltranza , è voce buona , oc vfata da antichi To- 
scani , c fignifica fegno ; e quello che in profa , dimoftratione 
(i dice; come anche moftranza. Matteo Villani. 

Trulla dimottran?a dando di fe . Dante da Maiano . 
jtllor fece mofiramg . Guitton d’ Arezzo, 

E di penar non faccio dimoflranga . 

Perche a torto di erta è fiato riprefoil poeta; il quale con- 
ueneuolmentela piglia in quello luogo perque’fegni,cheda’ 
minori fi fanno verloi maggiori ;doue che quegli altri, che 
da i maggiori fi fanno verfo i minori fono dette accoglienze , 
Ma di ciò nel canto xviij, ' . 


STANZA XXXVI, 


i fi. !.. • • X : : I )lc T)f V.'t'A 

Mente de gli anni , dell! oblio nemica. 

De le cofe cuflode , edijpenftera . Gli altri poeti in que- 
lle occafioni di moltre , di racconti j inuocarono fempre le mti 
fe,come fece Omero nel fecondo dell’Iliade, e Virgilio nel 
fettimo dell’Eneide ; nel modo che etiandio le inuocarono ne’ 
principi) de’poemi, e douunque paruelorohaucr bifognodi 
effe ,• ma il poeta noftro in quello luogo, fi è compiacciuto d’in 
uocarcon nomedi mente , forfè per variare ;hauendo poco 
inanzi inuocato co’l nome di mufa . Ma in effetto però inuoca 
lo fteflò che prima, e lo fteffo che gli altri poeti; auuenga che le 
mufe altro finalmente non fiano , che menti , o intelligenze ; c 
fecondo la teologia d’Orfeo l’anime delle sfere celefti , dette 
perciò mufe; perche mouendo armonicamente i loro cieli par- 
torirono mufica melodia . E come che tutte le mufe fodero in 
effetto, & in foftàza vna fola cofa; come vna fola in effetto, diffu 
fe per tutti quelli fono le intelligéze di ciafchedun cielo, ‘hebbe- 
to con tutto ciò appo gli antichi diuerfita’ d’officij,e perciò di- 
uerfità di nomi, altra alla ricordanza delle cole pallate , altra 
al cauto tragico « altra al Urico j & altra al comico effendo prc- 
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bofta;e quale Clio» e quale Melpomene» e quale Euterpe.» e 
c qual Talia venendo chiamata. Il Taffo dunque nel prefente 
luogo inuoca quella, che prepofta a la ricordanza delle cofe 
pallate. Eper quefloeidice 

- de gli anni tede IC oblio nemica 4 t 

De le cofe custode » e disenfierà. Ma la memoria nomi- 

natamente inuOcò il Petrarca nel primo capitolo della fama* 
dopo però hauer inuocata la Mufa Polimnia in quello modo’. 

0 Tolimnia or prego che m'aiuti t . 

E tu memoria t il mio fiile accompagni . . 

Ma Dante nella fua comedia , come qui il Taflo, inuoco 
pur la mente; benché anch’egli dopo le mufe,edopo Unge- 

gno, dicendo,* ( , 

0 Mufc , o alto ingegno , bor m aiutati 

O mente i che feriuefli ciò cb' io vidi . ' l i 

Comenel primo del Paradifo inuocò Apolline. 

O buon ^Apollo altvltimo lauoro 
Fammi del tuo valor sì fatto vafo . 

E piu a baffo có nome vniuerfale feguì l’inuocatione dicedo, 
0 divina virtù sì mi ti prefii 
Tanto che [ombra del beato regno 

Segnata nel mi capo manifejìi . . 

E nel xviij. del Paradifo in queftó modo * affai fittile a quel- 
lo del Taffo» 

o diua Tegafea , che &c. 4 

illustrami di te , sì ch'io rileui l 

Le lor figure , comi Iho concette . 

Tata tua poffa in quefli verfi brevi . , 

Ma egli nel principio dell’Inferno pet l mente ] intefc la meri 

te fua ; come fi cónofce da quel dire 

0 mente , che feriuefli ciò ch'io vidi . 

Percioch’egli in tutta l’opera, non racconta altro fé non 
quello, che fingendo d’hauer veduto Con gli occhi del corpo, 
ritenne fcritto , & impreffo nella mente ; e l’inuocaa fine di po 
terloefprimere,emetter’in ifcritto di fuori . Ma quello non 
pare già cheli poffa direnell'ifleffo modo del Taffo; jl quale 
non fù prefertte alla moflra , ch’ei ci vuol diferiuere ; copie fu 
prefente Dante alle cofe fue .* con tutto ciò nonhauendo me- 
1 C t no ora 
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noorailTaflonclcapo,quant’ei civade difcriuere intorno 
a quella mofìra.di quello che s’hauefle Dite intorno all'infcr 
no , Purgatorio , e Paradifo , fi può pure affermare che quello 
il medefimo ,cfinuocatione la fteffa. Madiuero, vniuerfal- 
mente conlìdcrando lacofa, mipar'eriandio piu oltre lecito 
il dire i che tutte quelle inuocationidi Mufa , di Mente, d’Intel 
iigenza,d'Appolline nonliano inuocationi di cofa ditierfa; 
ma della medelima con diuerfo nome ; non eftendo altroché 
inuocar vna virtù diuina , & vna luce o raggio celefte : nel qual 
ordine ben e lecito ancora di ridurre l’inuocatione della men- 
te propria , c dell’anima vmana , come cofa celefte , immorta- 
le, e partecipante della diuina eflenzajo piu torto quali dio 
ch’ella era tenuta da alcuni antichi filofofi ; e quella per cui fu 
veramente dalla facra e verace fcittura detto, che Iddio fece 
l'huomoad imagine,efembianzafua. Equefto perauuentu- 
ra volle accennar Dante, quando in compagnia delle Mufe in- 
uocò fubito l’ingegno , e la mente , così dicédo nel luogopoc 
anzj citato. 

0 Mufe , o alto ingegno or m'aiutate ; 

O mente , che fcriuejii ciò ch'io ridi &c. 

E cosi le Mufe fi potranno dire le potenze dell’anima nortra; 
el’inuocar quelle, farà com’vn’eforrar feltrilo vn dettarli, vn 
ricercar l’eccellenza fna da l’intelletto proprio , & vn tarlo tali 
reallafuadiuinità. E di tal modo tutte quelle inuocationi riu 
fciranno pure in vna fola , che farà l’inuocation di Dio ottimo 
mafsimo , auttor d’ogni mente , padre d’ogni lume, origine do 
gnicelelle virtù;edator d’ogni facoltà, c potenza, cosi alle 
sfere celefti come all’anima dcll’huomo , & ad ogn’altra crea- 
tura ,o mortale, od imm.artale;eda lui finalmente lì ricono- 
feerà queft’aiuro . E ciò forfè volle ancora dinotar Date quan 
do dopo Apollinc,con nome vniuerfale fece l’iDuocationc» 
dicendo nel verlo poco inanzi citato, 

O diuina virtù sì mi ti prefii c!rc. 

Vagliami tua ragion . 

Tua virtù , tua portanza . Petrarca . 

Viè miei vofira ragion là non fi [tende « 

Et in altro luogo . 

£ Poi (ho latri u è in fna ragion sì forte . 

' STAN- 

. _ . — « 
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STANZA XXXVII. 

Tri ma i Franchi moTirarft &c. 

Merauigliofo come in tutte le altre parti di quello poema, ci 
rielce il Tallo in quella raflegna . E come che limili luoghi, per 
lo nó cótener’efsi altro che femplici nomi di guerrieri, c di prò 
uinrie;fogliano per lo piu efler lallidioiì,e fatieuoli; quello del 
poeta nollro , mi par condito con. tanta : bontà di locutione, 
variato con tanta diuerlità di concetti, & allargato contante 
circolfcuwe così intorno alle perfone, come intorno a luoghi, 
tolte quelle da mille parti; che nonché fallidio, ma diletto 
grandifsimo reca a chiunq; il legge . Omero nel fecondo del- 
l’Iliade, intorno al racconto delle naui , feguendo ilfuo per- 
petuo collume della ripetitione , vsò pur fempre lo Hello mo- 
do di dire , & ammalando i nomi l’vn fopra l’altro , femplicc- 
menteequafifenza condimento alcuno celi mife pure dinan- 
zi con nonpicciol fallidio e Tatietà, a mio parere , di chi leg- 
ge: di quefto modo appunto, traduccndo parola per parola 
io noftra lingua , 

De' Beoti Teneleo , e Lóto erano capitani , & A rccfilao , « 
Trotcnore , e Ctonio , 

1 quali [ Beoti ] abitano Uria , & A alide fajfofa , 

£ Scheno,e Scolo , e la montuofa Eteona 
Tefpia , e Crea , e la larga di paefe Micaleffo , 

£ che Armo intorno abitano , Ilefo, cr Eritra , 

Che pojjcdeuano Eleona ,&■ ile , e Teteona 
Ocalea , e Medeona bene abi tatui popolata J città, 

Copa , ér Eutrefe , e I abondante di colombe Tabe , 

E che Cor onta, e lerbofa Aliano, 

E che Tlatea poffeggono,e GliJJà abitano , 

£ che fotto Tebe poffeggono la ben popolata città. 

Et Onchejlo / aerato a Nettuno chiaro bofeo , 

£ che t abondante dvua Arni abitano, e che Midca , 

E 'Hìffo diurna ,e Ivltima Antedona. 

Di quefii cinquanta naui vennero, & in ciafcheduna 
Figliuoli de' Beoti cento e venti falirono . 

Aia quei (b'A&ledona abitauano , Cr Orcomeno di Miniet : 

piqué* 






* z *Annot. di G. Qua fiati. 

bi qutFli era Capitano ^ffcalafo , e Gì almeno figliuoli di Martei 
I quali partorì A fioche in cafa d'attore figliuol di Ottone , 
Vergine riuerenda nel J ottetto montata , 

*A Marte forte : egli alci s accodò fortiuamente. 

Di questi trenta profonde naui erano in ordine . 

Orde' Focefi Scbedio & Epiflrof j erano capitani 
t Ch' erano ] figliuoli d'ifito [ huomo]di gran cuore [figliuolo] 

; di Tjauboteo . t de' Focefi , dico , eran capitani i Judetti ) ..i 
7 quali t Focefi ] Ciparifio abitano , e Ti tona fafiojfa > 

E Criffa eccellente , e Daulida , t Tanopea , 

E che lAnemorea , e Giampoli poffeggono intorno ; 

E che apprefjo il fiume Ceffo diuino abitano , 

E che Lilea tengono foura il fonte di Ceffo ; 
yA quefti infeme quaranta naui negre feguiuano ; 

Et effi de' Focefi alle fchiere flauan girando intorno \ 

Et de' Beoti ricino alla fmifira s'armauano. 

Or de Locrefi era capitano d Ileo figliuolo il veloce Aiace , 
Minore ne tanto quanto di Telamone figliuolo Aiace , 

. Ma molto minore , picciolo era [ hauendo ] il corcialetto di Lino. 
Ma nel combatter con lancia vinceua tutti i Greci , ó" efebei » 

• [De Locrefi dico era capitano .Aiace J 

I quali [ Locrefi ] cino abitano , & Opo , e Calliaro , 

E Beffa , e Scarfo , & gingia amabile \ 

E TarfijCTroniOyC del Boagro intorno al fiume. 

Co fui infieme quaranta negre naui feguiuano 
De' Locrefi ch'abitano oltre la facra Euboea . 

Ma quei eh' Euboea poffeggono fortezza fpiranti gli Abanti » 

E Calcide j eTetria , e tabondante d vua Isliea , 

£ Corinto mari timo , e di Dio Calta città , 

£ che Carifo poffedeuano , e che Stiria abitauano : 

Di quefìi pure era capitano Elafcnore ramo di Marte y i 
Figliuolo di Calcodonte prencipe de' coraggiofi Abanti . 

Co fini feguiuano infieme gli Abanti veloci >di dietro chiomati 
Guerrieri pronti con le dri-^ate afe 
1 corei aletti a rompere de' nemici intomo a petti . 

Coflui infteme quaranta negre naui feguiuano. 

Ma quegli eh Atene abitauano beri initrutta città » 

Topolod Eremo magnanimo , il quale [ Eremo] già Minerva 
. Figlino- 
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Figliuola dì Gioue nutrì , matl partorì l alma terra 
E : in Meni il collocò [ cioè Minerua"] nel fuo graffo tempio 
Dotte perciò lui con tori , & agnelli placano 
J figliuoli degli ^4 tenie ft , riuolgendogli anni . 

Di questi era capitano il figliuolo di Teteo Mcneftcò ; 

quefli non ancora alcun buomo fra terreni fu fimi le 
in injhuir c. inaili , & huomini portanti feudo , 
jqe Fiore foto [il] contrasiaua ■> pereti era d età maggiore; 

^A coftui infteme cinquanta negre nani feguiuano . 

Ora Mace di S alamina conduceua dodici nani , 

£ le collocò conducendole doue de gli tenie fi erano le febiere , 
Ma quelli ch'ergo abbattano , e T irintia ben mitragliata , 
Ermione , & >AfniC vn profondo [etto hauenti , 

Tregena , & Erona , e di riti piena Epidauro , 

E quei ch'abitauano Egina . e Mafeta popoli Greci ; 

Di quelli era capitano tl ralorofo in guerra Diomede , 

E Stendo di Capaneo inclito , e diletto figlio , 

Ma infteme con coftui Furialo per tergo andaua firmile a Di* 
huomo , 

[ Figliuolo ] di Mecifle o [ figliuolo ] diTalaorè. 

Ma di tutti infteme era prencipeil ralorofo in guerra Diomcdc t 
E quefli infteme ottanta negre naui feguiuano . 

Ma quelli che Micena abitauano ben popolata città 
E la graffa Corinto , e la ben popolata Cleona y 
SdOr ni a abitauano y & yf retirea amabile 
E Siciona , doue od drafto primieramente regnò ' ' 

£ che Jperfia > e la fublime Gonofia 
E T cilena teneuano y & Egio abitauano intorno % 

E tutta quella maritima riuiera del mare , e intorno A Elice {fa* 
tiofa , 

Delle cofloro cento naui era capitano il re ^Agamennone 
Figliuolo ioitreo ; coftui infteme copiofiffimi , e buoni ffirnì 
Topoli feguiuano ; & egli reftt fplendido acciaio 
Giubilando -, perclj’ era rilucente fra tutti i baroni , 

: Perche raloroftfftmo era , e copiofiffimi popoli conduceua t 
Ma quelli ch'abitauano la concaua Lacedemone ffiatiofa y 
£ Fare , e Sparta , & abondattte di colombe Meffena j 
£ Brefta teneuano & %Augia amabile , 


sji Annotai. £ G. Gua fiati. 

E chCiAmida abitavano , & Elo mari lima città > 

E che Laa abitavano , & Etilo poficdcuauo intorno , 

Di ejuefti era padrone il fratello ralorofo in guerra Menelao 
Con fejfanta navi , ma in diparte s armavano ; 

Et egli andana nelle fue diligen je confidato , 

Efori andò a la guerra y egrandiffimamente defideraua nettammo 
F indicar iElena i defiderij , & i fofprri . 

Ma quelli cheTilo abitavano , & sirene amabile 
E Trio guado d^Alfeo , e la ben popolata Epe , 

E che Ciparifienda , & * Anfigenia abitavano , e Ttcleone (ire. 

Di quefli pure era padrone il Gcrcnio caualier Uefìore 
Da cojìui novanta concave nani erano ordinate . 

Ma quelli che tengono [^Arcadia &c. 

E cheFeneo abitavano , & Orcomeno abondante di pecore 
E 1 \jpe &c. 

Di quefli era padrone d linceo figlio il re jtgapenone con fran- 
ta naui ère. 

Ma quelli che e Bupraflo , & Elide divina abitavano 
Quanto &c. 

Di quefli pure quattro i capitani erano , e dieci ogniuno di efsi 
jqaui feguiuano veloci ère. 

Ma quelli da Dulichio , e da le Echinadi fiacre 
Ifole y le quali Ore. 

Di quefli era padrone Mege filmile a Marte. 

Coflui inficine quaranta negre naui feguiuano . ' Vf 

Ora ylijfe conduceua i Ce falene fi magnanimi » > 

Che Itaca abitavano , e inerito firondofio 
E Crocilio &c. 

quefli Vlifle commendava a Gioue pari in configlio , 

Coflui infieme naui dodici feguiuano con le prode rofje : 

Degli Etoli era padrone Toante d Andremone figliuolo 
J quali Tlerona abitavano , Cr Oleno <&-c. 

Coflui infieme quaranta negre naui feguiuano . 

De' Cretefi era capitano Idomenco chiaro nella lancia » 

I quali Gnoflo abitavano e Gortina &c. 

Di quefli dunque Idomeneo chiaro in guerra era capitano t 
E Mcnnonc fimile a Marte rccifore de gli huomini 
Cofloro infieme ottanta negre naui feguiuano , 

Ma Tic. 
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MaTlepolemo figliuolo di Eraclco , e forte , e grande 

Da Eodi none naia conduceua de fuperbi Rodioti . 

Quei che Hj>di abit aitano in tre parti dijìinti&c. 

Ma Wjrto pur daSima conduce tre nani eguali &c. 

Ma quei che T^ifiro abitano , e Crapato , e Cafo 

E Con città dEuripilo ere. 

Di quelli pure Fidippo , & *Antìfo erano capitani &e. 

Di quefli trenta concaue naui stanano in ordinanza . 

E cosi in tutto il rimanente del racconto , che dura per ben* 
ancora v n pezzo » Mà chi oggidì ferbando cotal maniera , per 
bellifsima , e fcicltifsima locution ch’egli s’ vfate , farebbe 
non dico lodato, ma lafciato andare fenzarifa? Ne vale gii 
per mio auuifo , la difef3 di Euftatio appo Macrobio ; cioè che 
e la repetitione conueneuolc al racconto , hauendo da riferire 
i foli nomi , e ferbando l’vfanza di chi annouera, quali in ifchie 
ra ordinati contandoli : perche per quella ragione fi potrebbe 
firn ilmente dire , che etiandio tutte l’altre cole ; le quali nude e 
firn plici vengono prefentate inanzi al poeta, deono altresì da 
lui etere raccontate, e deferitte a quel modo} fénza aggiunger 
uiilcuno artificio fuo ;fe pure s’hanno effe a riguardare fola* 
mente nel modo , che fono polle auanti . Ma la cofano vico- 
sì . Percioche il poeta con l’ingegno & arte fua ha d’abbellirle» 
e condirle non altrimente che fàccia il cuoco lefemplici viuah 
de. Perciò Virgilio che nell’opera del diletto , auanzò in mol- 
te cofe Omero, come da eflb in altre di piu importàza fu auan- 
zatojfchifò fimilmaniera, e variò leggiadrifsimamente ; co- 
me che per altro poi fecódo Euftatio appo Macrobbio inciam- 
pale in alcuni errori ; ma egli ne fù dal Pontano in vn fuo dia- 
logo gagliardaméte difefo . E noi di ciò al prefente non n’hab- 
biamò a far parola. Ora dal Taflo nel particolare della varia- 
mone fu feguito Virgilio; e con infinita leggiadria, e varietà 
(piegata la rategna, come pure può di qui apparire. 

•Prima i Franchi mojlrarfi . 

Toi duo Taflor de' popoli Jpiegaro ’ _> . 

L'infegne lor. 

Baldouin pofeia in mofira addur.fi vede . > 

il Conte di Carnutti indi fuccede . 

Occupa Guelfo il campo a lor vicino . 

V . j D Segui* 
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Seguia la gente poi candidai e bionda . 

Vienpoi Tancredi, \ 

Veniali dietro duccnto . . . 

Squadra bordine eftremo ecco vien poi . 

Eu/ìatio è poi fra' primi. » . 

J \uggier di Balnauilla infra gli egregi 
La vecchia fama , <&■ Engerlan ripone 
E celebrati fon &c. 

Son fra' lodati V baldo anco &c. • 

H° n fia ch'obito il Tofco aggraui al fondo 

Coi fà delie memorie aitare prede r 

He i tre frati Lombardi al chiaro mondo 

jHItoli, ,1 

He Cuafco , ne Ridolfo addietro lofio 

He (vn, ne (altro Guido. - 

Que voi me di numerar già laffo 

Qildippe & Odoardo amanti , e fbofi 

Rapite t 

Ma il fanciullo Rinaldo è foura, quefiì , 

E mill’altri modi , i quali non accade regiilrar tutti » che fo* 
noaeeuolia veder da ciafchcduno. Ma oltre quella meraui-- 
glioui vadanone nel condurli in moftra, & 3pprefentarli,si 
h^cci varierà gratiolìfsima dalle circollanze nel defcriuerli» 
ora tolte dal nafeimento . 

Vgone ejfer folca , del rè fratello. 

cui ,fe nulla matte a , è il fangue regio . 

Or dall’elle rcitio , e dall’abito non conflitto . 
tvrie ( altro di lor che ne diurni 
Vffici già trattò pio minifiero , 

Sotto (elmo premendo i lunghi crini 
Esercita dell arme bor tvfo fiero . 

Or dal valore , cosi dell’animo , come del corpo , 

"Potente di configlto , e prò di mano . 

Or da i beni di fortun a , ma meritati per valor proprio * 
Huom , eh" a (alta fortuna agguaglia il merto. 

Orda’ coltami, e dall e vfanze, 

Vfa a temprar ne' caldi alberghi il verno 
f celebrar con lieti inviti i prandi, £ 

f CbCl 
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Chc'l ferro vfo a far falchi , a franger glebe 
In nuoue forme , e in piu degne opre ha -volto . 

Or da accidenti nella perfona, o naturali, o acquillati , 
Seguiti Ingente poi la candida , e bionda . E 
Mofira in frefco vigor chiome canute . E 
Di non brutte ferite impreffi fegni . 

Or dalla prodezza , bellezza , e leggiadria infiem# 
yien poi Tancredi, e non è alcun fra tanti , 

Tranne Rjnaldo , o feritor maggiore 
O piu bel di maniere , e di fembianti 
0 piu eccelfo intrepido di cuore . 

Or dal modo dell’armare, e guerreggiare, come tutta fa dan- 
za de' Greci. Orda bellezza, e da gagliardia fuprcma con- 
giunta indenne . 

Dolcemente feroce algar vedrefii / 

La regai fronte . E 

Se’l miri fulminar ne t armi auuolto 

Marte lo itimi , ^ Amor fe fcuopre il voltò . 

Or dal nafcimento , e nutricatone . 

Lui nella riua d Adige produjfe 
ot Bertoldo Sofia : 

Martilda il volfe , e nutricollo . E molti altri che non fi 

notano . La quale iflelfa merauiglia fi può confiderare non me- 
no nell’altra moftra delle genti del rè d’Egitto nel canto xvij. 
Ma tutti quelli modi hauer però hauuto origine , e come da 
principio , da Omero efler difcefi , non negherò io già ad alcu- 
no; si veramente che mi fia conceduto all’incontro , che e Vir- 
gilio, & il Tallo, come inferiori di tempo, coli fuperiori di luo- 
go in quello particolare fiano di lui a quella volta giudicati pia 
degni. 

"Prima i Tronchi moflrarft . Per Franchi intende i popoli 
del paefe pollo intorno a Parigi ; detto propriamente Francia , 
da Franconi gente Tedefca,i quali della loro regione partiti;& 
occupati que’ luoghi vi furono re: come che molto più fi fia poi 
diltefo quello nome, ma non già tanto, quanto la Gallia antica, 
che diuifa in Celtica, Belgica, Aquitanica , o altramente , com- 
prendeuamokipaefi, che ora fottola Germania fi compren- 
dono, come la Fiandra, la Brabantia» & altri .11 Paefe de’ Fran- 

D 2 chi è 
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chi c anco detto l’Illa , cioè l'Jfola : e quello per li quattro fiu- 
mi, che la circondano intorno; come ifola pur la chiama lo 
ftefTo poeta noftro . 

Tfclfifola di Francia clletri furo 

Fra quattro fumi . 

f il duce loro 

VgoTìe cffer folea . V gone il grande , fratellodi Filippo 

il primo , rè di Francia , 

STANZA XXXVIII, 

Guglielmo, & Ademaro. G uglielmo era Vefcotio 

d’Araufione, Orange oggidì ; & Ademaro, di Anitio, oggidì 
Poggio , e volgarmente Puys . E furono i primi fecondo Paolo 
Emilio , che inginocchiati a’ piedi di Papa V rbano , nel conci-* 
lio di Chiaramoote Applicarono d’eiTere crociati . 

STANZA X L, 

1/ conte de' Carnuti , Stefano Conte de Cornuti oggi- 
dì Ciatres, 

STANZA X L I. 

Occupa Guelfo il campo a lor ricino , Guelfo figliuolo 
d’ Azzo quarto, marchefe di Efte, e di Cunifia,o Cunigondi;fe- 
Ilo ne’ Guelfi tedefehi, e primo in quei di Elle, duca di Bauiera, 
e di Corintia , e di Spoleto , prencipe di Sardegna, marchefe di 
Tofcana,e di Verona. 11 Pigna nell iftoriadicafada Elle. 

Huom eh' a Calta fortuna agguaglia il morto. 

Che dalla fortuna haueua fi molte grandezze, ma delle quali 
per li meriti fuoi era degno . Marco Tullio di Pompeo , nello- 
ratio ne prò Archia . Trotter hic magnus qui cum yirtute fortunam 
adxquau.it . 

Tfe la gran capi de Guelfoni è inferto. Pi ciò vedi il Pigna 

nel primo libro dell’illoria di cafa da Elle , 
quefto che retaggio era materno . 

Retaggio, cioè eredità; voce tanto di verfo , quanto di pro- 
fa Dante nel x vj. del Purgatorio , 


Et or 
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Et or difccrno , perche dal retaggio 
Li figli di Lenì furono effenti . 

Gio. Villani lib.vij.cap.i 51. , 

Et il duca di Br ubante vi vfaua raggione per retaggio di donna . 
Ma di cotal fatto , e di fi grand’eredità per lato di madre (ca- 
duta in Guelfo, veggafi il Pignxnel primo libro dell’iftoria di 


cafa da Elle . 


STANZA XLIII. 


Seguia la gente poi candida , e bionda , . 

Che tra' Franchi y e Germani, e'I mar fi giace. 

Intende i Fiamenghi , che da Leuante la Germania , da me- 
ro di la Francia, e dà Tramontana hanno il mar’Oceano per 

£ gli ifolani lor , Quei d'Olanda , e di Zelanda , e del- 
l’altre ilole circonuicine . 


STANZA XLIV. 

La diuifa dal mondo vltima Irlanda . 

Virgilio ciò dille dell Inghilterra. 

Et penitiis foto dtuifos orbe Britanno s , 

E lì riinda è piu sii, . 

Sotto vn'altro Roberto , Roberto conte di Fiandra . 


STANZA XLV, 

Vìen poi Tancredi . Tancredi era figliuolo di vna fo- 
rella di Boemondo , e Ruggiero duca di Calauria, maritata ad 
vn marchefe Guglielmo. Boemondo, e Ruggiero eran nati di 
Roberto Guifcardo ftrattoda’Normandi del quale piu a lun- 
go nel canto xvij. 

e non è alcun fra tanti , 

Tranne Bjnaldo . Rinaldo in quello poema tiene il luo- 

go d’Achille; e Tancredi quello d’Aiace, nell Iliade d Omero. 

STANZA XL;VI. 

E fama che quel dì &c. Framette quella digrefsione 
nella moftra affin di ricreare il lettore , e ciò ad imitation d O- 
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mero nel fecondo dell’Iliade nella fauola di Tamiriacciecato 
dalle Mufe , ma ben con altro appicco, che Omero non fece; & 
ad imitation di Virgilio nel vij. dell’Eneide intorno a Virbio 
figliuolo dìppolito . 

STANZA XLVII. 

' Tri* • 

- — i — e fi compiacque . 

Principio d'amore . Dante in vna canzone . 

en'arfe. Ecco lamore già fatto. 

0 merauiglia , amor , che a pena è nato 

Già grande vola , e già trionfa armato ! 

Non parla d’Amore femplicemente , cioè del dio d’Amore, 
come pare che efpongano alcuni , cercando però di moftrare 
perche il poeta il dica appena nato volare, e trionfare; ma par- 
la dell’amor folo , e dell’inamoramento di Tancredi ; del quale 
amore volendo moftrare il grande accrefcimento che' fece 
in Tancredi , fubito che in eftò fu nato , ciò fa con attribuirgli 
quelli efletti,ch’Amore ordinariaméte fuole hauere dopo mol- 
to tempo, eh e in altrui crefciuto, & ha gagliardamente ado- 
prate farmi; perche ragionenolmcnte ancora aggiunge l’efcla- 
matione [o merauiglia] conformandoli etiandio con Plutar- 
uo , che d’Amore dille quelle parole . dimore ne in vn fubito , 
nc con molta veemenza, come fuol far tira da principio ci affalifcc ; 
ne entrato ch'egli è , tutto che alate , facilmente fi parte ; ma a poco 
a poco , e> a bell agio fa Centrata fua , quindi lungamente fi ferba , 
etiandio ne vecchi. 

E con Cicerone , che dille queft’altre . 7fon può alcuno per 
vna fola vi/la , ne in pajfando innamorarfi . 

STANZA /LI. 

Tatin regge la fchiera . Coftui feeondo che dice Paolo 

Emilio , fu come huomo prattico delle ftrade , e de’ paeli man- 
dato con vna fquadradi caualli da Alefsio imperatore di Co- 
ftantinopoli in cópagnia de’ Chriftiani , affin d’aiutarli in quel- 
la imprefa, ma l’Arciuefcouodi Tiro il chiama Tanino, e di 
caualli non fàmentione alcuna: ben dice ch’celi nerfona aftu- 
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ta,inganneuole , e fraudolente dimoraua nell’etercito criftia* 
no come fpia , per riportar’ all’imperatore tutto ciò che gli pa- 
rete efpediente per lo fuo padrone . 

De grand atti . Ben J C ^ttù ] hauendo det- 
to [ Jpettacolo ] quali fpettatrice ftelTe a vedere tragedia, o come 
diix , o altra rapprefentatione . 

STANZA LII. 

Taccia oirgo i Mìni ,e taccia xArtù que’ fuoi 

Erranti , che di fogni empion le carte . 

Furono i Mini popoli della Telfaglia , i quali fotto la condot 
ta di Giafone nella naue Argo , andarono al conquifto del ve- 
lo dell’oro. Artùfu Redi Bertagna,e fotto lui furono tuttii 
caualieri della tauola rotonda ; i quali andando per lo mondo 
qua e li, cercando varie auuenture , fecero proue merauigliofe 
di valore ; e di efsi cosi cantò il Petrarca . 

Ecco quei che le carte empion di fogni 
• Lancilotto , e Trinano e gli altri erranti . 

Ch’ogni antica memoria appo coftoro 

Terde. evinta. Petrarca. '• / "! 

Hauria ben detto che fua figlia perde * 

Come fella cbe'l Sol copre co’l raggio . 

%JT STANZA LUI. 

Dudon di Confa è il duce « Di vn Dodo di Coz fi men- 
tione l’Arciuefcouo di Tiro nella fua teoria, ma non gii come 
di capiranftd’auuenturleri icome n e anche d’alcun’altro di co- 
tal grado , ne egli ne altro teorico da me veduto , fauella giam- 
mai. Onde per l’vniuerfale che ricerca la poefia , quello come 
molt’altre cofe Adiamone iftelfa , mi fòa credere c’habbia ag- 
giùnto il Taffo . Confa è citti del regno di Napoli antichifsi-* 
ma , e nobiiifsima , 

STANZA LIIH. 

Vn Gentonìo , vn B^ambaldo , e duo Gherardi . 

Gentonio di Bear, Rambaldo conce d’Orange, Gherardo’ 

— . « . 
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di RoTsiglione , e Gherardo da Ccrefiaco. L'Arciuefcouo di 
Tiro. 

*J$e i tre frati Lombardi al chiaro mondo „ 

Jnuoli ^Achille , Sforma . , e "Palamede . 

Furono quelli tre fratelli della nobilifsima famiglia Becca** 
ria di Pauia ; la quale non folamente fino a que’ tépi , ma etian- 
dio molto prima era fornita di molta potenza, &abondantiT* 
(ima di ricchezze , & vnira di parentadi con i maggiori prenci- 

} >i d’Italia;& in particolare có la gran contefla Matilda; com’efr 
aderta teftimoniain vna lettera a Tedaldo Becca ria, fratello 
de’tre prenominati. Doue fa mentirne della loro tornata di 
Roma per andare al predetto conquido di terra Tanta; e lo 
delio Tedaldo auuifa inlìeme » che conciò fufle ch’ella giu- 
dicane efpediente il fauorir Corrado primogenito d' Errico 
terzo nemico, e ribelle di Tanta Chicfa, a tuoi in Te le ragioni 
dell’imperio , in qucda guerra dell’Italia , mettelTe in punto gli 
amici , i Toldati , e le forze Tue . Ma della grandezza , e potcn- ( 
za di quella caTa lì può vedere a lungo nell iìloria che di erta co- 
pilo il Boni medico FerrarcTe ; la quale il cont’Alfonfo nobili!^ 
limo ramo di sì grande ftirpe, e chiarifsimo letterato de’ nollri 
tempi tiene appreflodiTe. Ma per maggior Todisfattione de’ 
curiofi , non ho (limato fuori di propofito il metter qui la defla. 
lettera della contefla Matilda . Et è quella . Nella TopraTcritta. 

Tubili viro Thedaldo Beccaria , Corniti , de equiti firenuo affini q ; , 
ac deuoto diletti ff mo . Didentro. Matbilda , Dei gr a truffa uid 
esl ; nobili viro Thedaldo Beccaria , Corniti & equiti , affinici aPaeuo* 
todilettiffimo , falu tetn . 

. ft vexationes afìidua ab Henrico iif. cede fa Dei, de mifera Italia , 
oc nobis edam illata , de de celerò inferenda , Deo annuente aliquando 
finem habeant , Conrado eius primogenito , de hofii , imperiali a tura 
occupare tonanti , ohm Un tu de fauorem nqflrum de affinium nobifeum 
indijfo tubili focietate iunttorum, negare non potuimus : vt*Achilles t 
S forti a., deTolamedes fratres veflri nobiles clariffimiq ; duca , ac he - 
roes prapotentes ad bellum facrum profetturi diebus prateritis e Poma 
redeuntes fuerunt a nobis certiorati . Tropterca vos edam litteris no- 
ftris admonere opportunum cenfuimus ; vt focios , amicos , de milita 
vettros , armaq; de equos pr aparar e , de ad nutum in promptu h abere 
ycìitif : qui bus in hoc bello Italico ad omnimodam requifdoncm qo+ 
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nofham nobis fauere voltati f ,Vt J feramus ; ckm non /etnei de dii» 
Rione , & viri bus, ac firenuitatc veflra periculum fecerimus : au* 
xilium edam nofirunt vobis in fmilibus quotiet opus erit , l*t oli* 
bentiq; animo promittentes . Manina v. Kalen. Febr. Indi 3, xjf* 
ytimMXC. 

STANZA IV, 

C'I forte ùttoti che Conquiflò lo feudo 
tn cui da t angue efee il fanciullo ignudo . 

Checonquiftò, cioèdopoi, nel tempo della ftefla imprefa 
diGierufalemme, peroni orafi faceua la raflegna; auuegna che 
ineflaOto deVifconti, vinto vn certo Voluce capitan de’ Sa- 
raceni c’hauea sfidati i criftiani afingolar battaglia, eli tolte 
il cimiero del ferpente ch’ei portaua a quel modo , & vfollo po- 
feia Tempre , & e(To , & i pofteri Tuoi per arma propria della Tua 
famiglia. Il Corio. 

STANZA LV1. 

Jje Guafco , ne Fjdolfo addietro laffo 
T^e Cvn , ne t altro Guido , ambo famofi 
T^on Eberardo , non Gemer trapajfo 
Sotto fiUntio ingratamente afeoift. 

D’alcun Rodolfo figliuolo d'vn Gottifredo fa mentione l*Ar 
ciuefcouo di Tiro ; e di Eberardo , e di Gerniero . Il modo di 
dire c fimile in parte a quello di Virgilio nel vij. dell’Encide . 

7{ec tu carminibus nofirit indiftus abibit 
‘ Oebale. 

Oue voi me di numerar gii laffo 
Gildippe , & Odoardo amanti , e fpoft 
Empite ì Odoardo ( dice Io fteflb poeta n offro in vni 
fua lettera) è fcritto che fu barone Inglefe ; e che accompagna 
to dalla moglie, che tenerifsimamente lamana , pafsò a quella 
imprefa , e che infieme vi morirono . Il modo del dire è tolta 
da Virgilio nel fefto delTEneide , 

Qnò feffum rapitis , Fabij ? 

* jjon farete difgiunti ancor che morti. 

"■ E perciò neU'vkimo canto nella loro morte , dice il poeta* - 
* • E £ conm 


34 Armo tatù) ni diG tulio Cjuaftaum, 

E congiunte fen'ran C anime pie. 

STANZA LVII, 

Colpo che ad vn fol noeti a vnqua non feende 

Ma indiuifo el dolor <C ogni ferita , 

Gratiofifsimo concetto, vfato prima da Eliodoro nel v. ti- 
bro dell’iftoria Etiopica in parlando de’ tenerifsimi amanti Ca- 
richia, e Tcagene. sfor^auafi ejfa ( cosi traduce Leonardo 
Ghini , non ci parendo a proposto il recar le fteffe parole gre- 
che ) di Timoneria dalla battaglia , dicendo che non le foffiriua.il 
cuore di douer effer da lui in morte f eparata ì e che fe foffè aimcnu-% 
nuto , ch'egli f offe flato ferito , ella delle fleffè piaghe baurebbe fen* 
(ito H mede fono dolore , 

STANZA LVIII» 

Ma il fanciullo Fjnaldo è foura quefli , 

Soura, cioè di forza, e di valore, non di grado o dignità; 
«uuegna che in quelfimprefa egli fuflè priuato caualiero auuen 
turiere . Ora è da fapere , che fi come per priuilegio di poefia 
è fiato conceduto al poeta noftro di far capitan generale , e co- 
me rè di tutto l’efercito criftiano Goffredo , che in quella guer- 
ra fu veramente folo capitan priuato , come furono molti altri; 
& ancora cooferuar viui molti guerrieri finoall’efpugnatione. 
di quella città, i quali fisi veramente per le ifiorie elfere già 
morti nelle fattionifeguiteinanzijcomé Ruggierdi Balnauil- 
la , Guglielmo, Ademaro , & altri ; e fingere personaggi nuoui B 
oe mai pio fiati o nominati , come Argante , Clorinda , & altri; 
cosi per k> medefimo s’ha fatto lecito , non effendo cofa che va- 
rijl’dfenza del fatto , d’introdurui il prefente Rinaldo da Elle 
figliuolo diBertoJdo,ilquale non vi fù,per quanto s’habbi*. 
dall’ifioric ; e per auuentura o non era anche nato' , o era tene- 
ro bambino , che di quelle due cofe non Saprei io per vera qua- 
le ficuramente affermare ; ma ben per l’iftoria del Pigna mi par 
di vedere clic fia lecito il dire , che Rinaldo non folo poteua efi. 
Ternato in quel tempo, ma trouarfi etiandio a quella guerra % 
particolarmente coai giouinetto d’appcna quindici in diciot- 

Sogfc * 


ÌXÀCanto /. della Gierufal. Uh. f f 

Panni , come il finge il poeta : percioche fcriue quelFiftorico 
Che sì morì il detto Rinaldo nel 1175 ;ElaprefadiGierufalem- 
me fu nel 1057. E ben potete quel caualiero campar nouanta» 
onoriant’vn’annojfepurnonceiftoriain contrario. Quello 
è bé certo dall’iftoria dello ftelfo Pigna che l’anno tu8. era gii 
listo quefto caualiero poi che nel detto anno fi morì Bertoldo 
il padre . Ma quelli così ftrettì computi danni non s’hanno a ri 
cercar così Tortilmente ne’ poeti . Altrimente c’hauremo a di» 
redi Virgilio , il quale incontinente dopo la ruina di Tro- 
ia fi riceucr Enea da Didone > mentr’ella fi ftaua fatican- 
do in Africa la città di Cartagine: & afferma Trogo,oGiu* 
{tino Tuo abbreuiatore , che non prima di fettant’anni di Roma 
fu Cartagine da Didone edificata (come che pure altri dicano 
altrimente, ma nongiàsìchefaluino Virgilio) e dalla rouina 
di Troia all’cdificatione di Roma , feorfero piu di feicent’anni? 
Ma di più s’ancora verfo i dialogilli fi voleffe vflar tata feuerità 
nelfintroduttion de’perfonaggi,c’hauremmo a dir. di Plato- 
ne , il quale fa che con Socrate hauelfe Parmenide tali e tali ra- 
gionamenti oue che l’età concede a pena ch’efsipotelfero fa- 
uellare infieme f* e che dall’iftelfo Socrate fulfc amato Fedro , il 
quale a’ tempi di lui per alcun modo non potè efièr viuo t e che 
Paralo e Santippo figliuoli di Pericle , ragionalTerp con Prota- 
gora, allora ch’egli dopo quell’acerba piftilenza sera di nuouO 
ritirato in Atene , fe dalla forza di effa , erano già eglino fiati 
tolti dal mondo * e Senofonte non introduffe nel Tuo cornuto 
Callia figliuolo d’Ipponico che per la vittoria del Pancratio di 
Antolico, cui egli amaua die banchetto ad amici, doue fi ritro- 
uòloftefTo Antolico» e quelli allora operauuentura non era 
anche nato, o non hauea palfata l’età puerile t 
Sei miri fulminar ne tarme auuolto 
Marte lo fiimi ; Jlmor ,fe fcuopre il volto . 

Cotale linfe anche Omero il Tuo Achillejil quale come di foè 
tezza,edi valore fuperaua ogn’altro Greco, così di bellezza 
auanzaua&ogn’altro , e lo ftelfo Nireo ancora. 

STANZA LIX. 

Lui nella riua dtjldìge produjje 
Bertoldo Sofia, Sofia la bella. 

Di Bertpldo figliuolo di Azzo quarto Marchefe d’Efte, e di 

E i Sofia 


$6 ^Annotai, di Giulio Guati aldini \ 

Sofia figliuola del Duca di Zeringia , e moglie di Bertoldo da' 
quali nacque Rinaldo ; fauclla il Pigna nel fecondo libro delTi- 
Rona di cafa da Effe. 

Matilda il volfe , e nutrì collo . Di quella grande, e nobi 

jifsima donna pcrfopranome chiamatala contefla , o la con- 
tesa d’Italia s’ha nel canto xvij. doue s’annouera dal poeta no- 
ftro fra gli Eroi di cafa da Erte . 

STANZA LXI. 

— _ è Raimondo auanti . 

Di Raimondo conte di Tolofa fono nobilifsime memorie in 
tutti gli iftorici di que’ tempi . 

STANZA LXII. 

La terra fertil , molle , e diletto/d 
Simili a fe gli abitator produce . 

Concetto fpiegato a liigo da Marco Tullio nell’oratione prò 
lege Agraria ad populum . "Hpn ingenerante ( dic’egli ) homi - 
nibus morcs tam a Stirpe generis , oc feminis ; quàm ex ijs rebus , 
qua abipfa natura loci, a vita confuet udine fuppedi tante , quibus 
olirne , <& viuimus . Cartaginienfis fraudolenti , & mendaces , .non 
genere ,fid natura loci: quòd propter porte fuos multi s & varijs 
mercatorum & aduenarum firmonibus ad fludium f altindi ,fludio 
quaSìus votante. Ligures montani duri,atq; agrefles docuit ager 
rpfi , nihil ferendo , nifi multa colte a , & magno labore quafiten , 
Campani Jemper fuperbi boni tate agrorum , & fruftuum magnitu- 
dine, vrbis falubritate, defiriptione , pulcbritudine . Ex hoc copia 
étq ; rerum omnium affluentia primum illa nata funt arroganti a » 
qua &c. è anco l’ifteflo in vn luogo di Liuio nel v. libro da po 
^hi intefo ; ma dal Taffo non folamente imitato qui, ma dichia* 
rato in gran parte . lam famnites ( dice egli ) ea tempeflate in 
tnontibus vicatim habitantes , campeftria , & maritima loca , con- 
templo culto molliore ; atq-, vt euenit feri locis fimili genere ipfimon 
toni , atq; agrefles depopulabantur . 

STANZA LXI II. 

Ch fi ferro vfo a far folchi, a franger glebe 
In nuoue forme, e'n piu degn'opre ha volto, 

Virgilio nel primo della Georgica . 

Mt curo* rigida m fatici confante in enfcm . 


STAN- 
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STANZA LXIIII. 
Lieto , eh' a tanta imprefa il del fornito. 

' Tetrarca nel capitolo primo della fama. 

Terche a si alto grado il del fortillo. 

- E Dante nell’vndecimo del Paradifo . 
Quando coluti eh' a tanto ben fortillo. 

STANZA LXV. 




Ma gii tutte le /quadre eran con bella 
Moftra paflatc . Fioritifsimo esercito d’intorno a die- 
ci mila caualli fenza gli auuenturieri , e ventidue mila pedoni; 
ma che poi ( fourana merauiglia ) per l’induftria del poeta, vie* 
ne a tal partito, che feemato, difeorde oppreflo da forze, & 
inganni diabolici, afflitto da eccefsiui caldi, eftremamente in- 
debolito , fi difpera di poter condurre a fine l’imprefa & ha ne- 
cefsitàd’vn’huomo folo , e d’vn priuato guerriero , ch’è attente, 
cioè Rinaldo : e quelli viene , e mancano tutti gli impedimenti 
c facendo egli proue merauigliofe,s’efpugna alla fine la città. 


STANZA LXVL 

— elauualora. 

Gli di portanza e valore. Dante nel decimo del Paradifo! 
Lo bella donna eh' a del t'ouualora . 


STANZA LXVIT. 

Da fronteggiare i regni di Sorta. 

Da etter pollo per difefa in fronte a’ regni. Dante nel io, del 
Paradifo . 

Da fronteggiar Pref ciani , e Bcrgamafchi . 

STANZA LXV III. 

Vn giouine regai tt animo inuitto . 

Suenoprcncipe de Dani, il quale venendo al campo colino 
efercito fu apprettò Finimuta Sconfitto da Solimano, come s’ha 
nel cauto ottauo. 


STANZA LXX. 

E per ragion di patto anco è donato. 

Percioche haueua l’imperatore prometto > c dato la fede fua 

a capi- 


r jV Annoi Attorti di Giulio GuAjbaumì, 

scapitarli latini, di doucrli aiutare in quell’imprefadi tutto ciò 
ch’efTo potefTe , hauute da ‘loro all’incontro altre promisfioni» 
come fi legge ne gli iftorici di que’tempi, 

Le lettre badi credenza. ,( di f aiuto . ... . 

* Lettere di credenza, e di faluto fon quelle ,che da préncipi fi 
danno a gli ambafciatori , che fi mandano per alcun particola- 
re negotio , le quali non contenendo altro che 1 faluto , e I affer 
mare che alTambafciatore fi prefti quella fede , c quella creden 
aa,ch’alle parole proprie del prencip» ^ nr^frireb- 

be , fono perciò dette lettere di crede 

STANZA LXXIII. 


ipe che manda fi preftareb- 
lenza, e di faluto. 


Jn tanto il fol &c . 

Varine percote , e ne trae fiamme , e lampi . 
Virgùio nel vij. dell’Eneide . 

araque fulgent. 

Sole lacejfìta . 


I O 


m * STANZA LXXV , ' ' , 

tofi de gli altri fiumi U rè. 

IlPò.Virgilio . Tlufiorum rex Eridanus % , 

Coft de gli altri fiumi il ri taluolta. 

Quando fuperbo olir a mi fura ingroffa . ^ 

Omero nel v. deli. Iliade, 
turi ydp niJi.’Ttfior'TtTitfj.p'TtoiQorritoixvf 
XH/AAópw, S'f t’ uKctpt wv ix.ii'tvrrt ytpdpSf • 

’ròrt'ouT a.? 7l ytfvpcu up-y/xtreu i%AróttflV # 

Svt ài» a i’pKid ?%et ÀAadar ip/6nMav- 

ÌkSovt HjxTtytir , or’ cntipi*» A/oV òfxfipdt •_ . 

•ZoMÀV vt' àurov ipy a Kditiprrt xtfA. diCdttr: 

cioè . Tercioche correua il campo fimìle ai vn torrente, quando 
ha la piena dell acqua . # t 

jlquale velocemente correndo abbatte i ponti . 

Et effo ne Caldi ponti raffrenano, ne il ritengono fiepi delle vigne Iter* 
gamente verdeggianti : , . ..... 

Venendo all' improuifo og ni volta ebegiufo fiàpeja la pioggia drGioue. 

E da elio fono gittati a terra molti belattori di gli huomini . 

Virgilio 


Nel Canto /. delUGierufalMb . ^ 

Virgilio neiprimo 4clUGeorgica» -, , 

Troluit infuno contorquens vertice ftluas ..V 
fluuiorum rex Eridanus , camposque per omnes ... ^ 

' Cum flabulis armcnta trahit . K 

E nel fecondo, dell’Enfid?. ,, .'V . o' o 

aut rapìdus montano fiamme torrtnt r 

Cernir agro* ,fiernit fata lata , boumque labores ’ ' ‘ ( ^ 

Trccipitcfque ttabit ftluas . 


n 




STANZA LXXVI. 

Zor con mefft , e con doni anco placate 
Ricettò volontario entro la terra. , 

Quindici mila feudi, dice l’Arciuefcouo di T*r.o, C riebbero 
ichrìftiani dal rè, ogouernator di Tripoli j accio da loro non 
riceuefle oflfefa , con molti doni di caualli , muli , panni di leta» 
e vali pretiofi ; e che furono da efio liberati tutti i prigionieri 
crUtiani che fi riteneuano dentro della citta lib. vij. cap. ìj. 


S T A N Z A. LXXVII. 


VU»! f I 

o‘.>/ dnn3 
..pjsarid 
i tifai "! / :» 

firjjn r iìaC? 


Qui del monte Seir, eli alt?, e four ano 
Dal oriente &c. 

Gran turba fcefe di fedeli al piano &c, 

, e guida 

Hebbe da lor (Soffreddo ami fa , e fida. 

DaU’iftoria . l’Arciuefcouo di Tiro nel luogo allegato. 

STANZA LXXVIII. 

, • * v \ 

1 t - ^ 

Conduce ei fempre a le maritime onde 
Vicino il campo per diritte firade . 

Dall’iftoria , l’Arciuefcouo di Tiro nel luogo allegato. 
Ogriifola de' greci a lui fol mieta . 

A lui , cioè a fuo prò, in fua utilità , per lui j modo latino; ma 
vfato , e fatto proprio di quella lingua da Tofcani antichi : tut- 
to c’habbia chi non vuole, e ne riprendelTe già di errore il Poe 
ta . Macon quanto fondamento cohofcafì da Sottoicntti elem 
pi.Boccaccio nel labirinto . *td altrui n^c/awe Tafl'auanti iVpn 


^ • ' * « f 
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debbi adunque , o huomo , amar? te medeftmo per te , ro<* per d/o 
per lo modo cb'è frollo :e cofi dei amate II proffhno , non per te cioè 
per tua utilità , o a tuo diletto, ne perch'egli fta il fine dell amor tuo, 
ma per Dio , al quale , e per lo quale dei amare e te, e lui . Gia- 
como da Lentino in vna Tua canzone» modo fimilisfimo e quali 
Io fteflo , che qui , f 

Lo mio Lauro frica,e non mi grana. 

Il volgarizzator antico deiroratione prò Deiota rd, 

Terb Cefare , io cantra roluntade abbo fouente rdito quella tuaca 
riflima* fantiffima roce,che afidi fe bomai riuuto& alla natura 
olii onori di quefto mondo, io dico che affai fe tu ruoli fe' forfi viuuto 
alla natura,& aggiungo fe ti piace die afiaift riuuto alti onori. B 
quetla è grandiffima cofa, ma alla città di Bjma, &■ alpaefefe' 
ancor molto poco rinato . 


STANZA. LXXIX. 

Ch' altra quei c'ha Giorgio armati. 

IGenouefi intende, i quali fottola condotta di Guliefm* 
Embriaco , grosfisfimo ftuolo di galee benisfimo armate , heb- 
bero a quellimprcfa ; affin di condur vettouaglie & altre cofe, 
e vi furono nel fabricar delle machine di tanta vtiliti, quanta 
piu a pieno fi vede nel canto xvii. 

- - e Marco. IVenetiani. 


^ STANZA LXXXL 
Ma precorfa è la fama apportatrice , 

Di retaci rumori , e di bugiardi . Virgilio 
Tarn fidi ,'prauique tenax,quàm mencia reri. 

Ouidio nel ix. delle Metamorfofi. 

cum fama loquax peruenit ad aurea ") 

Deianira tuas , qua reris addere f alfa 
Gaudet. r - 

STANZA LXXXII. 

E l afrettar del male è mal peggiore 
Forfè, che non parrebbe ilmal prefente . 

Marco Tullio in vn epiftola ad Attico , Maius malum ejltan- 
diu timer e , quam efl iUud[ipfum quod timetur . Ma il contrario 
però s’ha dal ucrfo del Petrarca paflato m prouerbio 

Che pia- 


rn 


Nel Canio 1. della Gierufal. lik / 

'Che piaga anteueduta affai men duole « 

t da quello di Dante. 

Che faetta preuifa Vieti piu lenta. 

Mae da dire che’l male.ches’afpetta è peggiore in quanto af* 
fl igge piu lungo tempo . Onde allo fteffo proposito dice il Boc 
caccio nella Fiammetta. E perciò con forte animo ti ditoni a ciò , 
che quando pure far ti conuetigh , fia meglio oprandolo paffare , che con 
triflìtia,e paura di farlo appettare. Et anco perche s’immagina 
alle volte maggiore di quello , che adiuengapoi in effetto . co- 
me pure accenna il Poeta noftro , dicendo , 

Tende ad ognaura incerta di romore &c. 

Dunquepiaga^ntiueduta duole manco rifpetto al colpo , Se 
àlla percofla , che non fi fenre coli tutta in vn tratto * ma duole 
più & è peggiore, e perche affligge piu lungo tempo e perche fl 
Mma piu grande di quello che pofeia incontra. IlPoetahaan- , 
che voluto moderar il concetto conia particella [Forfè] 

STANZA LXXXIlT. 

[Aladin detto è il rè . Conftituifce il Poeta vh re diGieru- 
falemme,cofi parendoli ricercar l’vniuerfale della poefla , ch e” 
trattaua : ma la città veramente era allora fotto il Califà d'Egic 
to tolta da lui poco inanzi a’ Turchi. Saladino ne fu ben Agno- 
re alcuni anni dopoi , e fu grande e valorofo rè. 

STANZA LXXXMI I. 

Scemò i pulii ci pefi a'fmì pagani , 

( Ma più grauonne i miferi criRiani. 
l’Arciuefcouo di Tiro nella fpa iftorià, 

STANZA LXXXVlI» 

Ma no'l farà , preaenirò quefli empi &c. 

Dall’iftoria.E fcriue l’Arciuefcouo di Tiro, che fu quefto non 
folamente crudele, e maluagio cófiglio del Califà d’Egitto, che 
(cacciato di colà, fi ritrouaua in quel tempo fh Gierufalemme; 
ma infieme ancora de’ cittadini di quella città di liberation 

F corri- 
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commune: come che pure poi per la cagione che fegue apprefr 
lo , eglino fé nafteneflero . 


Dall’ilo ria , nello fteflò luogo. 

STANZA LXXXVIIII. 

Turba le fonti , ei riui t e le pui> onde • 

Di rencni mortiferi confonde . 

Se non di veneoo, fi almeno di loto , e di Aereo , e d’altre im- 
monditie dicela ftoria>chc furono intorbidate in que’ tempi 
tacque da’ Pagani. r 


STANZA L*XXVIII. ' 


Che trn timor a incrudelirlo (prona , 


il ritien &c. 


j 




I. 



A 


LE 


Nel Canti 1 1. della Giemfal. Iti. 

LE ANNOTATIONI 

DI GIVLIO GVASTA VINI, 

Ne l fecondo canto della Gierufdemme liberata. 

STANZA I. 

• - • 

Ifmen , che trai di fatto a i chiù fi marmi 

Tuo corpo efiinto , e far che fpiri , e ferita. 

Di Magia fono due fpecie principali, vna che con gli (piriti» 
ediauo!i,o tacitamente, o efpreflamente ha commercio, e prac 
tica, & è detta con altro, e piu proprio nome Goetia, infame, e 
vietata dalle leggijdella quale poi fono diuerfe maniere, perciò 
che altra con le membra de’morti, altra con acqua, altra cò ter- 
ra,altra con fuoco, altra con dadi, e mill’altre con mill’altri mo- 
di fono effercitate , e quindi Negromantia , Idromantia , Geo* 
fnantia,Piromantia,& in mill’altri modi végono chiamate.L’al- 
tra maniera principale è piu propriaméte detta Magia; e non è 
altro che nobilisfìma,e principalisfima parte della filosofia na- 
turale, per la quale con profonda, e curiofìsfimafpcculatione, 
cercatele nature, e la proprietà delle cofe , e la fcambieuole 
lìmparhia d’effe , colfapplicare [ affitta pafjiuis ] come dicono i 
maeflri di quell’arte; ne vengono prodotte fuori cofe , le quali 
miracoli Rimate dal vulgo, altro non fon però che effetti natu- 
rali; quale il tirar del ferro della calamita, che miracolo altrcfi 
nuouamente veduto , e non coli volgare farebbe Rimato . Ora 
ammendue quelle maniere per acquiRar la merauiglia ha il 
TalTo introdotto nel fuo poema ; fvna in quello Ifmeno , e l’al- 
tra nel Saggio, che indirizzò i caualieri andati# richiamare Ri- 
naldo nel canto xiiij. Ma della prima ha feelto parti oltre a tut- 
te l’altrefamofifsima, & antica, cioè la Negromantia* della 
qual forte d’incanti, che verfa intorno a’ morti, facendoli o ri- 
forgere,oapparere che riforgano, -s’ha nobilisfimo eflèmpio 
al cap. z8. del primo de’ rè doue Saul per fapcre il fucceflò del- 
la battaglia vltima, ch’ei fece contro a Filiftei , domandò il fuo 
parere alla incantatrice d’Endor ; la qual fece perciò rifufeitar 

F a Samue- 
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Samuelle,e profetarlo;come che pure vogliano alcuni fanti pa* 
dri, che quelli non furie veramente Samuelle, ma fi bene il Dia- 
nolo. Vn’altro ancorane appo Lucanonel fello della Farfu- 
glia, doùe dal figliuolo di Pompeo il magno, ricercata quella 
Erittona incantatrice di Tcflaglia dell'opra fua , fece rifufcitàc 
quel foldato poco auanti morto (defcriueil Poeta tutto Tappi- 
rato dcll’i acanto) e predi rgli le cofe a venire. Et vn terzo in 
Eliodoro nel fello libro dell’ iftoria d'Etiopia; il quale traporta- 
remo qui, diferiuendo tutto il fatto, com’egli il racconta ; e 
ciò fecondo la tradottione del Chini, la qualenoncièparuto 
di poter migliorare . Dice adunque cofi . Leuauafigià la Luna , e 
(li chiaro ffilendore ogni cofa allunu.ua (percioche quello era il tergo 
giorno dopo , ch'ella fu piena) quando CaUafiride tra per cjfer vecchio , 

C per effere fianco dalla faticadel viaggio , fu dal fonno opprejfo. Ma 
Carichia ìoflretta perii continui penfieri a vegliar e, fù Jfiettatrice d v- 
va rapprefentatione federata nel vero, ma molto vfata dagli Egittiani , 
Ttrciochc la vecchia filmando ch'efiì occupati in piaceuoCotio , non 
ifìejfero a guardare quello che fi faceffè , cominciò primieramente, a 
mettere orrende /Irida, quindi d ammendue i lati accefo il fuoco y vi pefe 
in megp il corpo del fuo morto figliuolo ; poi d vn trefpolo che quiui prefi* 
fo banca, tolto vn vafo di cotica d oflrcga, mife in vnafoffa del mele, &> 
in vt( altro vi ffiarfe del latte , e nel tergo v'infufe del vino . J)opo quefia 
bebbcvna certa mafia di pafta formata a giiifa dhuomo ; e cintole il 
capo d alloro , e di cera molle , lagittò nella foffa , e menando vna jfiada 
in, giro quafi da diurno furore ffiinta , con torbido , e fiero affieno fi mo - 
veuaU e molti preghi porgea alla Luna , vfando parole barbare , e mone 
ad vdire : e feritafi in vn braccio andana con vn ramofceUo di Laura 
Jbargendo del fino fxngue fopra il fuoco . Haucndo alla fine compiuto di 
fare tintigli altri fuoi moflmofi atti , s inchinò vtrfo il corpo del morta 
figlinolo , e dettoli non sò che incanti nell orecchie, lo driggò ; & incotta 
finente la coflrinfigcon quegli incantefimi a tenerfi in piede . Carichia 
bene he ne anche il principio di tal fatto haueffe fieramente riguarda* 
to , ciò cedendo', fu dal timore affatto opprejfa ; e da filmili , e non piu ve- 
dute cole ffi auentata defiò Calafiride , e volle che anch'egli fofie di tal 
rapprefentatione fficttatore . Ejfi effendo nello feurononpoteuanoeffer 
veduti , ma vedeuano molto ben quello che fifaceua nel chiaro , & ap ■* 
preffo al fuoco ; & agonalmente effendo poco lontano vdiuano quel che 
fi diccua ; e tanto piu che la vecchia comma aita già con piu alta voce 4 
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domandare ai morto ; e la domanda era , fe il fratello di lui , e figliuolo di 
lei , ch'era rìmafo , tornar ebbe fono. Il morto non ri/pofi cofa alemanna 
fidamente accennando , mifie la madre in dubbia Jpcran^a de' fiuoi pen - 
fieri ; & egli fiubit amente da noti fo che forza /finto cade in terra hocco . 
ni, ma la vecchia riuolfc quel corpo ala fiupina , ne fi rima fedi diman* 
darli, an^i di mono gli dijfc negli orécchi incanti , come pare veri fimi, 
le, è molto piu potènti a coflri-gerlò, c coti la jfiad'a in mano quà,e làfal- 
tettando, ora verfo il fuoco, ora verfo lafojfa, di nuouo lo drizzò in pie* 
di ; & hauendolo drizzato gli fece nuouamente la fiejfa domanda , co. 
Jlringendolo a far palefe questo fuo pronoSiico non folamente con cenni, 
ma con par ole ancora . E/Jcndo la vecchia occupata in questo incaute fi- 
mo Carichia prego molto flrcttamcnte Calafiridc, che douejfero aneli ef- 
fi apprejfarfi , e domandargli (gualche cofa d? fatti di Teagene . 'Ma egli 
lo ricufaua, dicendo quello ejjerevn reo, e federato /feti acolo, e che egli 
coflretto a forza fofteneua di vederlo : pcrcioche non è conueueuole ai 
vn profetane rallegra)- fi , ne ritrouarfi prefente a filmili fatti ; anziché 
effi hanno la feienza deli indouinare per via di legitimi facrifici , e di 
fante orationi ; ma i rei , <& i cattiui , & occupati alle cofe veramente 
terrene , e corpi morti , indonnavano ; come e/fi per volere dell' infelice 
occafione di quel tempo haueano veduto fare alla vecchia Egitti and. 
Menti egli cofi diceua, il morto come di qualche profondo luogo, odi 
qualche dirupata grotta mondana fuor gemiti , con me/io , efocofofuo. 
no dicendo . lo da principio, ò madre, ti perdonai, efofferfi , che tu rom - 
pe/fi le leggi della natura degli huomini , e che tu forza ft gli ordini de' 
fati -, e che tu viola/fi te cofe inuiolabili-, pcrcioche fi mantiene ancopref. 
fio i paffuti , quanto ad effi è lecito yna certa ojferuanza verfo i loro ge- 
nitori . Ma poiché tu, quanto vogliono le forze detta faenza tua, mi v(. 
cidi, e perfeguiti ,yj andò non folamente federati principi} , ma accre- 
feendo già la fcelcratezfiP i >l infinito, coflringendo vn Corpo morto a 
parlare , non che tenerfi in piedi, & accennare, ne prendi cura alcuna di 
farmi [cjfcquie , e mi vieti il congiungami con le altre anime ; efei di. 
penata curiofa folamente del commodo tuo, afcolta quello che già io non 
■polli feoprire. T^e il tuo figliuolo toimaà fatuo , ne tu per la ferita datar* 
decamperai da morte . &c, 

• . ' Stari, I J, * 


Ma i primi riti ancor Inficiar non puott . 


Cioè 




r ^jS ^ Annotai, di Giulio Guaftautnì 

• : Cioè gli incantefimi , e l’arte diaboliche Scruendofi in dGt 
ancora delle cirimonie crirtiane,mifchiate alle maumetane . 


Stan. V I. 


— - entro la tua me/chita. 

Mefchita, e Mofchea è voce turchefca, e chiefa propriamen- 
te lignifica , ma da Dante è porta per fabrica , e rtanza grande, 
nellviij. dell’Infcr. 

Et io : Macftro , già le tue mefchite 
La entro certo ne la valle cerno . 


’wi 




Ch' ogribor menti' ella qui fia cuflodita 
Sarà fatai cufiodia a quefle porte. 

Ciò è finto a Somigliànzà del Palladio, del quale e Virgilio,* 
altri auttori fanno mentione ; il quale mentr’era confcruato in 
Troia , rendea inefpugnabile quella città . 


Stan. XII. 


Su su fedeli miei ,fu via prendete 
Le fammeli ferro-, ardete , & vccidetc . 
Virgilio nel 4. dell’Eneide di Didone infuriata. 

Verte citi fiammas >datc vela y impellite remos » 

Stan. XIV. 



tergine era fra lor , &c. 

Quello epifodio quantunque di eflo molto lì compiacele il 
Tallo, tuttauia nella riforma, ch’egli preparaua del poema, co- (fe 
me appare dalle fue lettere era tolto via; e ciò per lelfer giudi- 
cato troppo Lirico, troppotofto introdotto, e poco connelTo. 

Ma niuna di quelle cagioni era per anuentura coli Sufficiente, 
c’hauelTea farglielo sbandire. Bellifsimoegli è certo , leggia- 
dro,* affettuoso a merauiglia , ma non già tale che come trop- 
po Lirico debba da poema eroico efler discacciato. ESebenli 
vuol confidente tutto, qual parteha peroranti fiori, o coli fat- 
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tì,’che ne debba elfer detto troppo lirico^ Io veramente non fo 
vedere altra ftanza che polTa elfer giudicata tale , fé non fé for- 
fè quella fola^oue fi deferi ue l’abito di Sofronia .Perche quel- 
le, doue parla Olindo ,affettuofe fi, ma non già ne liriche, ne 
fiorite s’hanno a riputare . Ma perche per vna ftanza fola , tutto 
il rimanente pieno di tanta maeftd , e dolcezza s’ha asbandire ? 
Ma quando vi folfcro fiori, e vaghézze ctiandio l'opra abbon- 
deuoli, fe per altro l’epifodio v’hauefle luogo, qual materia il 
meritarebbe più, che tale lèmplice , nuda , & amorofa ? furono 
anche notate certe parole , che fi giudicarono troppo lafciue, e 
quelle furono cangiate; ma che farebbe per dio, s’haucfle in- 
trodotto fino a carnali congiungimenti, come fa Omero?e che 
haurebbon detto que’ fignoriY Ne meno è da dirli troppo torto 
introdotto , o poco connefio , auuegna che e la fauola è già in 
quello tempo introdotta ,.elTendo fatta la raflegna dell’efterci- 
to , & inuiato il campo al luogo deftinato ;e gli epifodij hanno 
luogo in ogni parte del poema , ogni volta però che fiano bene 
appiccati, e fe n’ha l’elTempio in Omero,& in Virgilio; & il pre- 
fente è intrinfichifsimo a la fauola; perche è di cola a lei appar- 
tenente, da lei dipende, & in lei lì riuolge , & gioua per l’intro- 
duttione della perfona di Clorinda . Ma che appicco maggio- 
re ha il riconofcimento di Glauco, e Diomede appo Omero , 
ftefo con tante parole, &in che gioua alla fauola ì Et il racco- 
glimento di Achemenide in V irgilio , e la fi lunga narration d - 
Euandro, che opera? e tanti altri che per ora tralafcio , ageuoli 
da confiderarfi per ogniuno . 

D'alta beltà , ma fua beltà non curat 

0 tanto fd , quant'oneflà fen fregi . Petrarca. • i 

L'alta beltà , ch'ai mondo non ha pare - ,y ' ! 

7{oia te t Je non quanto il bel te foro i 

Di caflità par ch'ella adorni , e fregi. ;> 

. ■ --.li p ; 01 

Stan. X I V. •> " 

JE *1 fuo pregio maggior , che tra le mura 
D'angufla cafa afe onde i fuoi gran pregi. 

Sentenza di Tucidide, che quella donna maggior lode meri- 
tale, la cui lode, e la cui fama tra le mure della calapriuata fof- 
fipro contenute. 


Stau. 


iAnnotat. di Giulio Grattatimi 

Stan, XVI. 

• * - #i. 

0 non vi/lo , o mal nota, o malgradito . 

Ha rifguardo particolare al ve^fo pollo poco 'di Sopra , 

0 lo Jprnga , o no'l vede , o non s'auuede . 

Mal gradito, fé lo Sprezza; non villo, Se no’l vede; mal noto t 
fe non s’auuede . 


* 


Stan. XVIII. 


La Vergine tra' l vulgo vfcì J bietta j . V, r 

7<(pn coprì fue bellezze, e non lejpofc y_ . * 

Pjiuuoljfe gli occhi » andò nelvel riftretta . 

Figura da’ Greci, e da’ Latini detta diatipofi, mediante li 
quale dipinge , e mette inanzi a gli occhi il Poeta , le maniere » 
le forme, e l’abito eftrano di Sofronia > veramente confaccuoli 
a’ coitami a lei poco auanti attribuitile particolarmente a quel 
proponimento , per cui efla allora fi mouea . 



Stan. 


XXIV. 



il 

t 


Ter mem di miferedentì . 

Miscredenti, cioè infedeli^: non tenenti buona credenza . Li 
particella [ wv] importa mancamento, o malitia nella voce , 
che le vi apprtifo ; misleale , mifauentùra , miSaucnente , mifi. 
uenne; che quello è l’intiero, come che per accorciamento fi 
dica piu Spello, fnenne , & ifuenne . Lo ftefiò opera la [</«] & in 
luogo della Sopraddetta fi mette alcuna fiata, come nelle voci al- 
legate poco inanzi ; & in altre fi vede Seguire , disleale , diSau- 
uentura,difaucnente, cbcaltrefia quello modo fi dicono: e 
quello perche nelle cofe da loro lignificate, mancamento, e 
malitia viene pure ad cflcr’il medefimo ; ma non però coli Sem- 
pre incontra: percioche discredere, altro pure importa, che 
miscredere appo il Boccaccio. Tutto ilmondo nonmi baurebbe 
dato a credere , ne fatto difcredcre. E nel Filocopo . Tfon mi vogliate 
far difcredcre quello che la vera vifton m'ha mofirato . E disfatto al* 
tro lignifica , che misfatto come ogniun conofce . 



JL J 

Stan. 


Net Canto ì A detta GierufalMb* tf.fi 

Stari, x x v 1 1 1. 

0 

\Ahi t tanto amò la non amante amata t 
figura da’ Greci detta Epifortema* da' Latini Acclamano* 
Quando dopo la narratone d’alcun memoreuole fatto, il Poeta 
Intorno ad edò, o lodando, o biafimando, o amplificando} o in 
altro modoltggiunge alcuna cola di fuo. Il medefimo Poeta 
noftro nel canto xiij. parlando di Tancredi . 

- — — — — e in quefio dire 

Dentro faltòuui . 0 memorando ardire. 

Et in altri luoghi ancora per Io ftedò modo . Ciò dee ben’efc- 
fer fatto dal poeta molto parcamente j percioche egli in fimil 
maniera di fauellare abbandona certamente l’imitatione, nella 
quale è principalmente riporta Tenenza Tua . In quefto luogo il 
Tallo lo fece ad imitatione di Virgilio, nel nono dell’Eneide » 
doue parlando di Nifo, cheperfaluaril caro compagno sera 
fcoperto a’ nemici dille . 

Tantum inf eliceva nimium dilexit arnie um. 

. Stan. XXIX. 

« E quefto nome coli delle profe, come delle rime. Petrarca* 

Che quafi vn bel [treno a mego il die . 

Ciò: Villanni . £ sletrònui vn die, & vna notte . Fu detto anca 
dia , da Dante da Maiano * 

Ched io alcuna parte de lo dia . 

— — per breue 

Foro. Breue per picciolo eftèr ben detto contra la 
CrufcaseprouatoaJtroue, & è chiaro dal verfo di Dante nel 
Jj.deUTnferno. 

Breue pertugio dentro da la muda 

E'I rogo a me s'apprefla . Non sò fé quefto anco h ab* 

bia da efler riprefo come quel di fopra [a lui [ol mieta ] ma fi co* 
me quefto per ledere piu vfdto, e piu domeftico,non rare ftra- 
niero, ma buono e proprio cofi è da dir di quello; le ben per 
leder metaforicamente (piegato il concetto pare vn poco piu 
ftraordinario il modo cola . 

C Stan. 


/ f Annotai ioni di Giulio Guaftauini 

Stati. XXXV it 

S'impetrerò , che giunto feno ì afeno 
: t'anima mi a ne la tua bocca io Jpiri-, 

E tolto dal Boccaccio nella fella nouella della quinta gior- 
nata» doueGian di Procida trouato convna fanciulla dal rè 
Eederico, fu infiemefeco per ardere legato advn palo con le 
reni l’vno a l’altro volte : nel qual tempo riconofciuto da Rug- 
gier deH’Oria Ammiraglio del rè > e parlato feco , gli difle que- 
lle parole. Deh fignor mio , s'ejfer può, impetratemi ma grada da 
chi cofi mi fa slare . Ruggieri domandò quale . cui Gianni diffe , I o 

veggio ch'io debbo , e tostamente morire : voglio adunque digrada , che 
come io fono con quefl a gioitane, la quale io ho più che la miavita ama - 
1 ta , ella me ; con le reni a lei voltato , &• ella àme; che noifiamo co 

vifi tvno a [altro riuolti ; acci oche morendo io , vedendo il vifo fuo , nc 
pojja andar confolato, 

Stan. XXXVI. 

Mira il del com'è bello , e mira il fole , 

Gli rammenta bellezze, e felicità eterne, & immortali, alle 
quali aiielTe da riguardare allora, lafciando da parte le terrene # 
e fragili, pur inanzi rimirate , c raccordate da lui . Petrarca* 
Or ti folleua a piu beata fpene 
Mirando il del, chedfvolue intorno 
immortale, <&■ adorno . 

Stan. XXXVIII. - ----- 

-J • ,.1.1 •• r>~A ■ '■* i"i,H 

1 moflra (tarme , e d'abito firaniero , 

Che di lontan peregrinando vegna , 

Et egli llraniero d’arme, e d’abito; cioè veftito,& armato a k 
laftraniera, molerà &c, 

Stan. XXXIX. 


Coftei gii ingegni feminili , e gli vfi 
Tutti jfrez^ò fin dalla età piu acerba f 


Nel Canto 1 1. della Gierufai Iti. / 1 

Le attioni attribuite a Clorinda in quefto poema , fioniono 
jniga da donna, ne quali ordinariamente quelle di tal fello le 
fogìiono clfercitare . Onde ilPoeta per guadagnar 1 ammirabi- 
le, fua principalifsima parte ; che nafce dal raro , e dal grande; 
& inlicme non abbandonar il verilimile, che è l'anima fua ; in- 
troducendo donna di valor virile, fcuopre inanzi i collumidi 
lei , affin di render p iu credibili le lue attioni . E ciò c fatto an- 
cora ad imitation di Virgilio, il quale nel 7 . dell’Eneide lo ftef- 
fo operò nella perfona di Camilla * cofi dicendo 
Bcllatrix ,non illa colo , c al albi f uè MineruA 
Femineas ajfueta manusjcdpralia virgo ! 

Dura pati, 

Stan. XL 


Induri) i membri, & allenogli al cor fo . 

Allenògli hanno tutte le rtampc, fuor ch’vna fcorrettifsima , 
thè dice allentògli:& è quefto buono,& vfato verbo . Petrarca. 

Ch'allentar non lafciaua il duro affetto . 

E qui haurebbe per auuentura luogo , quali dicefle il Poeta , 
che Clorinda con lenercitio della lotta refe duri , forti, e ga- 
gliardi i membri, & inliemelenti,cioè flefsibili, e piegheuoli al 
corfo. Ma il verbo allenare cpur’anch’egli vfato da’ Poeti an- 
tichi , non sò fe nel medelimo lignificato » che qui , Guitton 
d’Arezzo . 

La pianeta mi pare ofeurata >» . . 1 ì 

t>e lo cbiar fole, che rilucea piena ' 5 U 

Similemcnte nel cielo è cangiata 
Turbata l'aere , che flaua ferma . 

Luna , e fella mi partmebrata • * ‘ - .>• " - n? 

S alitandone vna che già non s'allena , n ; r T 

E per virtute nel cielo è formata 
Ter lei lo fole fi commoue , e mma . 

Cino Giudice daPiftoia. 

Tietà , e mercè mi raccommande a vui 

E rimembrarvi faccia la mia pma, • 

Sanando è con voi quella ch'orgoglio mena 
Ferezza , e crudeltà verfo colui 
c i X Gì Che 


w 


J2 Armotat. di Giulio Guaflaui “ 

Che ha fmarriti gli {piriti fui -a 

•; Ter la tempefla et amor che nò allena;' 

E quella eh' è digrada , e virtù piena 
Madre di Dio ve ne ricangi poi . 

Ma non c anco per auuentura da cralafciar di dire , che fe no 
nel lignificato d’alcunode’duc eflempi allegati , parchecon- 
nencuolmcntes’efpongail luogo; forfè co l formare il verbo 
da [lena] che vuol dire fiato, e fpirito, com’ogniun si»fi potreb» 
be dargli alcun conueneuole fentimento . » 

Fera agli huomiui parue , huomo a le beine . 

Fera a gli huomini per la fierezza, e crudeltà contra Amore : 
huomo alle belue per il valore , e gagliarda fua . 

Stan. XLII. 

Ti anger lui vede in guifa et buom , cui preme 
Tietl, n on doglia , o duol non di fe flcjfo . 

•Quella differenza del pianto d’Olindo uafeente non per ca« , 
gione, o compassione propria , ma per cagione , e compassio- 
ne della cara amata, ben poteua da Clorinda elfer conofciuta, 
e comprefanel volto d’Olindo , da alcuni atti in quello appa- , 
Tenti , come da vn guardar compafsioneuole verfo l’amata , da 
Sofpiri gettati verfo lei , e da altri limili Segni. Dante nel xv. del 
Pnrgatorio. 

Indi mi parue vn altro con quell acque t 

Giu per le gote , che'l dolor dijìilla , 

Quando per gran di {petto in altrui nacque, 

Stan. X L 1 1 1. 

Tur maggior fente il duol , per chi non duolfe . 

Perche in quel tale, buom lo s’inugina maggiore;per non lo 
vedere sfogato; o pure maggior compassione haneua Clorinda 
verfo la donzella per la Somiglianza ancora del felfo , 

Sun. X L V 1 1, 

■ qual fi difgiunta 

Terra è da loffia . Donde elfa veniua allora: c doue 
haucua facto le proue merauigliofe . 

> Sun. 


Nel Cantò 1 1. dèlia Gierufal. hb. j j 

. * - . Stan. L I. 

% 

Dunque fufo a Macon recar mi gioua > 

Il miraeoi de [ opra . Dance nel 16. del Purgatorio . 

Voi che -pinete ogni cagion recate 
Tur fufo al cielo . 

* 4 

Stan. L 1 1 1. T 

' f 1 • >. >1? . ■ M - J 

Volfeconlei morire, ella non [chiua i iT 

. Toiche feco nonmuor ,cbefecoviua. 

Ouidio nel io. delle trasformationi . 

Occidet bicigitur voluti quia viueremeum? 

Stan. L I V. 

. * 1 . I •* v‘ ‘ .* 

- Bandifce altri fedeli , altri confina. Dall’iftoria . 

Oh come lafcian mefti i pargoletti 

Figli , e gli antichi padri . Affetto dalla età > o troppo 

tenera , o troppo matura . , 

Stan. LVIL i 

Quando duo gran baroni invefle ignota 
Venir fon viili. Di qaefta ambafeieria fi tnen» 

tione r Accolti nel 4 . libro, e l’Arciuefcouo di Tiro nel 7 . al cap. 
ip.e fu veramente dello fteffo ("oggetto, che difcriue qui il Poe- 
ta, ma non già coli b rana, & altiera. Alcune parole fon tolte da 
Virgilio nel 7 . dell’£oeide in raccontando pure venuta dam» 
bafeiatori. 

Cum proueSus equo longaui regis ad aura 
Tranci us ', ingentes ignota in velie repor tot 
v iduenijfc virot. 

H * 

Stan. L X I. 

Cominciò pofeia, e di fua bocca vfeieno 
Tiu che mi dolci itloquenza i fiumi. 

Omero 


jj. Annotati orti di Giulio tfuaffauini 

Omero nel primo delMiadc parlando di Ncftore . 

7ov jcju « to ' ykoiejrf piiknof y\uni*v pilr ùvS'ii • 

cioè. Dalla cui lingua, del mele più dolce fcorreua il parlare. 

Stan. L X X I. 

Dimmi , s'à danni tuoi t Egitto mone. 

Hauca l’Egitto in quel tempo abbandonato per la maggior 
parte il culto di Crifto , e viuea fotto vn re maomettano , detto 
il Califd , di cui efsi erano ambafciatori . 

llTerfio,elTurco. Erano ambedue quelle nationidi 
quc’ tempi fotto vn’Impcratore di natione Turco fecondo 
Paolo Emilio detto per nome Belchcfone , o Belfetoch : ma 
egli perla vecchiezza ritiratoli in Perliahaueade’paeli,edegli 
Itati Turchefchi guadagnati in guerra , dato il reggimento alla 
cuflodia di quattro foldani, fra’ quali principalissimo guerrie- 
ro era Allattiate figliuolo d’vn fuo fratello detto altrimcntc So- 
limano , che in quello tempo haueapcrduto Nicea , come hab- 
biamo detto di lopra . 

e di enfiano il figlio. 

Il figlio del rè d’Antiochia, che perduta la città, hauutaal- 
trefiin dono dal prenominato Imperatore de’ Perii , c manda- 
to prigione da’Chrilliani all’impcrator di Collantinopoli n’e- 
ra da lui artificiofamente, come narrano gli illorici di que’ tem 
pillato liberato, e melTo in fuo potere . 

Il qual da i fiacri patti mito è teco . 

Hauea promeflo, e giurato l’imperator Greco inConflanti- 
nopoli d’aiutare di vettouaglia, e di quant’altre cofe potelfei 
crittiani, hauute da loro incontro altre promelTe ; come anca 
difopras’è notato. i 

Stan. LXXII. 

Tu da vn fiol tradimento ogn' altro impara. 

Virgilio nel fecondo dell’Eneide . 

& crimine ab vno 

Difceomnes. > 

vi uri da mille , perche mille ha tefie , &c. 

Delli 
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Delli inganni di quello imperatore, che con malifsimo ani- 
mo , & occhio molto torto miraua i felici progrefsi de prenci- 
pi occidentali in que’ paefi, ne fon piene Tutorie di que’ tempi. 


STANZA LXXVI. 


E gli auuince . Notamente per quello ch’io ne fappia 
è vfato tal verbo dal Poeta nel tempo prefente ; che fe non 
C auuinfe ] nel paflato non mi ricordo d’hauer veduto giamai . 

STANZA LXXXIIL 

Malafuaman &c. Pende dal verbo contenuto nel ver- 
fo di fopra . 

He jpronaroa timprefa , e ne fur guida . 

E quello s’ha a ripetere . 

STANZA LXXXVI. 


r — ma non morremo inulti . 

Virgilio nel fecondo dell’Eneide . ' - * 

Humquam omnes bodìe moriemur inulti. 

He La fu riderà di \noHra forte > 

H$ pianta fia da noi la noflra morte . > 

Accenna quel verfodel Petrarca. 

S" \Africa pianfe , Italia non ne rife , 

E vuol dire , fe noi pure vinti , e fconfitti da i nemici morre- 
mo, coli bene inanzi al morire faremo le vendette noltre, che 
non ci dorrà poi dell’lauere ad abbandonarla vita; ne piange- 
remo la noftra morte, come auuiene a coloro, che inuendicaa, 
cfenza oprar degne fattioni, fono corretti a morire. 

STANZA LXXXVI I. 


Ma s'al fuo imperio la Giudea foggi ac e 
Tu'l fai ; perche tal cura ei dunque n'haue ? 

La Giudea per la maggior parte era allora lotto fimperio 
de’ Tur chi; e Cicrufalemme e (Tendo pure de gli llefsi , pochi 

' — r ~ - - -- giorni 


t ty ^ 
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giorni inanzi era loro Hata tolta da Emiferio generale del ré 
. d’Egitto . Ma il Poeta per ragion di poefia , di quella contrada 
. ha fatto vn rè particolare. 

STANZA LXX X IX. 

Indi il fuo manto per lo lembo prefc 

Cur ubilo , e /ènne vn feno , t'I feno Jporto . 

Coli dice Liuio nel xxi. libro, che fece quelfambafciatotit 
Romano nel fenato di Cartagine dopo alcunadifputa di paro- 
le . Tum I{pmanus ftnu ex toga faSo ; hic , inquit , voois bellum , & 
paccm portamus , vtrum placet burnite . Sub hanc vocem haud minut 
■feroci ter, darei vtrum velici ,fucclamatum est . Et curri is finkiterum 
effu/o , bellum dixijfet ; accipere fe omnes rcjponderunt ; & quibus acci- 
perent animis , ijfdcm fe gefiuros . Ma differentemente da Liuio è 
però raccontata lardone daPomponio Giurifconfulto»il qua- 
le attribuifce quella a Q^Mutio : come che fra gli ambafciatori 
romani alcun di tal nome non annoueri Liuio . Onde penfano 
pure alcuni, che o habbia errore in quel tefto, o che peccato di 
memoria di quel Giurifconfnko ha quello da {limarli;. Egli 
dunque fa che quell’atto del proporr’ o guerra, o pace fittile 
dalla parte de’ Cartaginelì , e che i Romani facelfero poi la ri- 
{polla ; e dice coli . Deinde fh Mutius , qui ad Cartaginienfes miJJ'us 
legatus, cum ejfcnt dua tejjèra pofitavna pacis ’ , altera belli, arbitrio 
fìbi dato ver atn veUent refevrznt Hjmiani ,vtramq; fuflulit -, &ast, 
Cartaginienfes petcre debere vtram vellent accipere . E variamente 
ancodaAgellionel cap. 27. del 10. libro, che dice coli. Q.Fa- 
bitts Imp. Biotti, dedit ad Cartaginienfes epiftolam . ibi fcriptum fuit 
populum animi mififfe adeos hafiam, & caducaum , ftgna duo 
belli, aut pacis: Ex tjs vtrum vellent, eligerent ; quod elegijfent id vnum 
vt effet mifl'nm exijtimarent. Cartaginienfes rejponderunt , neutrum fe * 
fe eligere, f tdpoffe qui attulif 'ent , vtrum mallent, relinquere ; quod reli - 
quifjènt id fili prò dedo fururum . Marcus Varrò ani ini non hafiam 
ipfam , ncque ipfnm caducaum mijfadicit ,fedduas tefkrulas , in qua- 
rum altera caducaum in altera fmulacbra baila fuerant imi fa . Ora 
comunque s'andaffe il fatto , lì come non è dubbio ,chc’l Tallo 
ha voluto qui imitarlo; coli può eflfer certo,che in quello, e nel- 
la rifpolta fatta da’ criltiani , efsi non rollano punto al difotto j 
* ' come 
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Come pure vogliono alcuni^ con dire ch’efsì fono quelli ch'cl- 
leggono,& alrri danno l’ellettione; il che rocca a’ fune riori : ne 
fu gii di tal parere Pompoflio, fé bene i medemi giiel’attribui- 
feono , tutto che dica , [ Cartaginienfespetere debere ] che non gii 
fue, ma fi bene fono parole delCambafisiatore quelle; ned egli 
altro fà che riferirle. Ma tic etiandio per quefte , anco in peno- S 
na di quell'ambafciafore c deceflario il dire , ch’egli volerti dar 
partito* &elettione quafi fuperiore ; che ben fono moltaltre 
conditioni’, e circolbnze alle quali fi partono applicare quelle 
parole ; e di Agellio fu opinione per quel fatto nel modo che 
di Copra con le fue ftefle parole dubbiamo pofto , che fl tenei- 
fero eguali di potenza que’ duo popoli, e dello fterto valore; 
percioche cotale è il titolo di quel capitolo , Hi Boria de popola 
HomanO * deq; popolo Tonico qnod pari propemódum vigore foerint 
mmoli. E fegue poi nel capitolo cofi . In libris-veteribos memoria 
exflat, qood par foit quondam vigor , & latitodo , ampli todoq-, popo- 
li Romani atq; Toeni . 7<{eq; immerito exiflimatum . TJamcom ali/t 
qoidem popoli s de vniofcoiofq ; I{ep. com Toenis totem de omnium re* 
rom imperio decertatum cfl . Eiosrei JpecimeneSl in ilio vtriufq-, po* 
foli verbo faftum cum Q. Fabius ; & il reito c’habbiamo regi lira- . 
to di Copra. Si come adunque da quel fatto * limile a come il 
racconta Pomponio, Ce ben Cono pure alquante parole diuerfe, 
che l’vn Idcbere] e l’altro dice Lpoj]c'] non cauò Agellio altrimen- 
te fuperiorità ne maggioranza dell’ vno Copra l’altro, ma egua- 
lità , e contcCa del pan ; Cofi le parole di Pomponio fi poflono 
pure interpretare. Ma quanto tocchi a quello del noftto Poeta* 
non reftano già in elfo per alcun modo al diCotto i cr iftiani, au- 
uengache quanto all’ellettione eCsi al nemico la dauano co' 
fatti, non con le parole , portando loro la guerra a caCa : & ef- 
fe ndo da Argante propofto l’arbitrio di guerra, o di pace,md- 
ftrano eCsi incontinente animo guerriero* e valoroCo Coura i 
nemici ; da’ quali o l’vna coCa , o l’altra ad eCsi propofta , eleg- 
gono eglino Cubito la guerra * quafi certi d’auer a vincere . On- 
de e che fi tengan Cupe riori a loro* e che lo fi rimangano » Cenza 
dubio s’haurà a diref; e tanto maggiormente c’hauendo potuto 
colui Cubito, e fenz’altra dimora dopo le parole denOnciar la 
guerra Cenza dar loro arbitrio alcuno, non Io fà , temendo pu- 
re i nemici ; e quafi , Ce l hauefiè potuta ottenere , non efiend» 

H per 


rt ' Annotai, di Giulio Guattmim 

per rifiutar la pace. Doue che quelli all’incontro coraggiofa? 
mente, e lenza temerli punto , accettano incontinente la guer- 
ra;.olrre che ci fono ancora altre circoftanze, le quali difendo- 
iioti fatto .Ma ballando per mio parere quanto fi è detto , noi* 
è meftierj il fami intorno piu lunga diceria. . r 

. ir. STANZA X C, > , 

Che porne aprir dì Giano il chiufo tempio , 

Coftume antico del Latio efiere fiato quello ferme Virgilio 
nel 7 . dcllTneide cioè di aprir quando eglino vfeiuano a guer T 
ra le ben chiufe, e ferrate j>orte di Ciano. Ma Virgilio vera* 
mente da’ tempi piu bafsi 1 vfauza a’ piu antichi trafportòjau- 
uenga che il coftume s’inllitui da Numa Pompilio fecondo Re 
de’ Romani, dopo c’hcbbeaGianofabricato, econfecratoif 
tempio , fecondo che afferma Liuio nel fecondo libro , 

STANZA X C I. 1 

Quel grande già che incontra il cieto erejfe j 

L'alta mole derror forfè tal era , ' 

Nembrot, nipote di Cam; il quale venuto nel campo Caldeo- 
detto Senaar , e volendo per fua pompa , e nominanza edificar 
quella merauigliofa torre» che toccafle il cielo, fdegnato Iddio 
mandògJi la varietà, c confufione delle fingile ;perloche fu e la 
torre,* e la città, & il paefe detto. Babefi^t il poeta la dice , mole 
d’error, nelGenefi» i 

! •* • > 
... STANZA X CI I, 

e gli onorò di doni eletti , Di certi che an« 

darono ambafeiatori a’erifiiani mentre efsi erano fotto An- 
tiochia, ferine Paolo Emilio c’hcbbero doni. Ma di quelli ve- 
nuti a Gierufalemme , non c già iftorico da me veduto > che ufi 
faccia mentione , 

S T A N Z A • X C 1 1 1, 

Con magi fiero tal , che perde il pregio 
pe laricca materia appo il lauoro , 


Nel Canto 1 1. della Cierufal.lih. 

Cuidio nel fecondo delle metamorfofi . 

• Materiam fupcrabat opus . Il [perde] c porto come di 

foprà. ‘ 4 

S T A N Z A- XCI V. 

Hjca tu la rifpofld. Qoì vliol la Crùfcà c’habbia errato 
il TafTo nelfvfo di quello verbo [reca] conuenendo in quel 
luogo metter porta; auuegtia che per quanto dichiarò poi lln- 
farinato fecondo, [Recare] fi dice di quelle cofe, che da piu lon- 
tano luogo fi portano < e s'auuicinano doue fumo , o doue po- 
gniamo d’clfer noi ; e r portare] al modo contrario; come che 
pure quello in vece di quello alle volte, ma non giamai recare 
all’altro modo fecondo elfo fi dica: ma noi pentiamo tuttauia , 
che cotal regola fe ben data con grand’afhrmatione non fi a 
vera fempre ; c lafciando da parte il luogo del Petrarca addot- 
to dal Pellegrino , e chiofato dal predetto I nfariuato per man- 
tener la data regola (mi fia perdonato) ridicolamente in vero % 
e milfaltri di quella forte , che fi trouano appreso approuatif- 
fimi fcrittori , eccone vt> chiarifsimd dì Dante nèlxvj. del Pur- 
gatorio in perfona di Marco Lombardo < 

Voi che riuete , ogni cagioti recate 

Tur fufo al cielo . Perche fe qui fi chiofa , come di fo- 

pra; e co l cielo fi confonde il Purgatorio, io ben mi confelTo 
per vinto, e veramente dico, hauete ragione . 

Stanza xcv. 

Cofi di mejfaggier fatto è nemico , ^ 

Sia fretta intempeJHua , o fa matura . 

Il meflaggiero od ambafciatorc (come il medefimoTafio 
proua nel fuo dialogo del melTaggiero ) non dee mentre dura 
l’vfficio fuo, eflercitar vfficio di netnicojma I’vffìcio dura, men- 
tre va, mentre Ila, e mentre ritorna < Dunque mentre vd, men- 
tre Ila , e mentre ritorna dee egli attenerli dal maneggiar far- 
mi, e da mifchiarfi nella guerra , & altrimente facendo viola la 
ragion delle genti. Ma Argante come huomo inconfiderato , 

& impatiehte ch’egli era, fecondahdo la natura fua , & a quello 
foto mirando * a che il cieco impeto dell'animo il trafportaua $ 

H a non 
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non badò a cotal cofhime; ma auido di contefe , e di zuffe * Ccà* 
za tornar altr imente a cafa a rinonciar l’amba fciata come’ do* 
uea, d’ambafciatore quella ragion violando» diuiene ihiqaicot 
e s'intromette nella guerra. 

STANZA XCVL 

Era la notte althor, ch'alto ripofi . 

Et il refto di tutta la llanza. Virgilio nel 4.dcH’Enei. 
Hpxtrat,& placidum carpebant fefja loporem 
Corpora per terrai ; fiùtaq; & fetta quierant 
tAequora-tCum medio voluuntur fiderà lapfu ; 

Cum tacet omnij ager , pecndes pittaq; voliterei 
Quaq ; lacus late liquidai , qiueà; ajpera dttmis 
Ejtra tenent , fornito polita Jub notte filenti 
Lenibant curai , & corda oblila labornm . 


Il fine del fecondo Canto . 



LE 
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LE ANNOTATIONI 

DI GIVLIO GVASTAVINI, 


Nel termi canto della Gieriefilemme liberata. 


Già t aura nteffaggiera crafi defi a 
inondar che fé ne vieni aurora. 

A lo Ite flo modo che qui , in vrr madrigale fatto in lode di 
Laura; parlando all'aurora chiama l’aura Puameflàggiera il me- 
deUmo no (Irò Poeta , dicendo . 

L'auraètuameffaggiera t etude laura t 

Ch'ogn'arfo cor riftaura . 

E chiama metfaggiera dell' Aurora Paura, cioè quel venticel- 
lo il quale nel tempo di primauera, ch’era allora quando fi mo- 
nca l’eflercito verPo Gierufalemme , è folito a Porgere poco 
manzi a l’alba, ed è Pegno ch’ella s’auuicina; il che particolar- 
mente Puole auuenir il Maggio , come nominatamente diflè 
Dante nel xxiiij. del Purgatorio , da cui l’ha tolto il poeta no- 
Aro, 

E quale annunciatrice degli albori 
L'aura di Maggio mouefì , <&• olcjga 
Tutta impregnata de t erba dei fiori. 

Variandolo però con norabiliPsimo giouamento a Può pro- 
posto il Poeta noftro; percioche dell’Aurora parla quali di rei- 
na , o /ignora , c’hauendo ad andar in alcun luogo mandi il fo- 
riere innanzi; e però difTe , mefTaggier3 ; che importa non sò 
che piu d'atto, e mette più auanti a gli occhi la predetta Pomi- 
elianza che non fà annunciatrice, chepuòeflere ancora per 
fama, e per lettere, Poggiungendo però appreso la vocejan* 
nunciatrice affin di lignificar di detta aura quell’vfficip c’hab* 
biamo detto . 

Ella intanto s' adorna , e laurea tefta 
Di rofe colte in paradifo infiora . 

Seguita la prelà fomiglianza il Poeta, adornando quella Gm 


STANZA I. 
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gnora cha da vfcire in mortra ; c !a verte fra tanto che il foriere 
rito irtanti, facondo il colore che a riguardarli moftradi gial- 
lo, e di vermiglio* dandole l’oro , e le rofe; come fipcerq gli an- 
tichi poeti ; e p 3 rticolanrfcnte Ornerò , che éarite volterà chia- 
cioè caditi di tofa^; e nell’inno al fole 
%UA f cioè co’ gomiti, e conie braccia di rofe. Mi il Taffo facén- 
dole la terta doro , cioè i crini , come la chiamò il Petrarca , 

Con la fronte di roft -, e co i crin doro , 
aunegna che l’oro a piedi nel canto xj. le attribuita lo Hello 
Tallo, dicendo : > 

Con la fronte di rofe , e co' piè d oró.n> <■ .• 

£ t Omero al fuo trono , o alla feggia , chiamandola piu Vol- 
te %ptrt9poror , come le ore che conducono detto trono, c carro 
‘XfKra.fjiTrvMt , cioè co* freni, e con le briglie doro ; nel che non 
mancheremo ancora, coli per incidenza d’auucrtire, che piu 
torto ad alcuna parte dell’aurora diedero quelli eccellcntifsi- 
mi poeti fi fatto aggiunrodi aurato, e vermiglio che a tutta lei, 
a fin di dimoftrare a quello modo piu euidentemehte la cofa* e 
meglio rapprefentarla dauanti a gli occhi ; il che fenza dubbio 
fivieheaconfeguire, per lo difenderli di quella maniera piu 
al particolare , e perciò riftringerfi in minore breuità . Il Talfo 
dunque le dà in quello luogo le rofe per ornamento del capo , 
e ciò con tanto maggior vaghezza ancora, quant’ei feguerut* 
tauia la fomiglianzad’adomare donzella, sul principio prefa, 
come habbiamo detto. Ne men vagamente dice dipoi, colte 
in paradifo ; hauendo.riguardo non folo a quello , che l’aurora 
era finta Dea da gli antichi; e cheli vede apparir in cielo, ma 
al lignificato della voce Paradifo , che vuol dire ancora orto , O 
giardino , quali ch’ell’habbia ancora il fuo orto la sù t 

1 /'.(STANZA III. ..w : ,V> 


Ecco apparir Cierufalem fi vede . 

Ecco additar Gierufaiem fi feorge. 

Ecco da mille voci vintamente &-c. 

Larepetitione mette inanzi l’allcgrCiza l'applaufo , e quali il 

J eflo di ciafchedurt foldato nel veder cofa tanto bramata di- 
derata « Virg. nel dell’Eneide « 

‘ Cani 


i 


Nel Canto III. della GierufalM. 

Cum prò cui obfcuros colla , bumilemip videmus 
Italiani. Itali am primus conclamai rlcbates ; 

Itali Am Leto focij clamore Jecundant . 

STANZA IV. ^ , 

‘.l . -, 

la noia, e'I mal deUa p affata ria , Petrarca. t? 

- - ■ •— .oiì ella oblia 5 . « 

La noia , e'I mal de la pajjdta via . • 

S T A N Z A V I. v f 

. Qualnele folte feluevdir fi fuole , . ; ??•:, *j j' 

S'auuicn che troie, frmii il vento ftiri , \ 1 r i 

0 anale infra gli f cogli , 0 prefio a i lidi < .,» 

Sibila il mar percofio in rauchi ftridi . • . • X 

Omero nel fecondo dell’Iliade per dinotar bisbiglio, e mor-» 
motio, vsò altrefi quelle comparationi; ma il l'alfa ha cambia- 
ta laprima; &invccedellc fpighe, die dice Omero, mette le 
frondi , e per aouentura con piu forte lignificala , e maggior 
efprefsione.DelIafteflafiferueaòco'nel canto io.dopo la prò- 
polla del rè di Gierufalemme feguendo infieme Virgilio nel 
ìo.dell’Eneidej i cui verfi s’apportano da noi colà . 

• M .ISTANZA vii, 

7 {udo ciaf amo il piè calca il fenderò, 

Dall'iftoria . Paolo Emilio , e l’Arciuefcouo di Tiro aiib. 7, 
cap.zj. 

i STANZA ^ 

!. ’ ♦ 1 ’* 1 « 

n * * • ‘ *. 4 • • . ’l 

vtlthor gri dotta; 0 qual per tari a Jìefa ... 

Tolucre i veggio , Et il rimanente. Virgilio nel ix, 
dell'Eneide. ' • 

Quii globus , 0 due caligine volai tur atra ? 

F erte citi ferrum t date tela jfeanditemuros *• f 

Hoflis adeft, * \ 

• j ' •* - -# iy . * 1 . * , T \ aA 

STÀN* 
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STANZA XII. t 

\ & r * 

Polle che quitti [eco Imitila atidaffe , tire. 

Imitano» d’Òmcro, il quale nel terzo dell’Iliade fi che Pria» 
ino conduca feco Elcna fopra vn’alta torre del palazzo ; dalia 
quale effa adito gli mofirai capitani de’Greci; narrando ia 
virtù di ciafcun di loro ; come qui Erminia de’ capitati cristiani 
alrediCierufalcmme : e per auuentura il dome Erminia» che 
tanto Tuona quanto interpretatione , a quello ha qualche ri- 
guardo. Ben cotal’attione e’ con piu auuertcnza , e verifomi- 
glianza fìnta qui dal Taflo, che eoli da Omero; perciocheef- 
leiulo i Greci già pcrnoue anni dimorati fopra Troia, eco* 
Troiani fatte molte , & importanti battagliere molte , e fpeflè 
trìcguc per cagion di fepelire i morti,non era da credere, che 
molto ben non fi conofceflero infieme ; e che particolarmente 
Priamo, il rè non haueflè noto il valore di ciafcheduno fenza 
che Elena gliel'hauefTe a raccontare , ma limile obicttione non 
ha già luogo qui , doue Aladino non hauea mai piu vifto , non 
che guereggiato con quelTelTerctto di criiliani . 

STANZA XIII. 

* » • r . ... .sdi A ' ’f* , , I 

ten con alte principio a noi conuiene , 

Dicea, fondar dell'afta hoggi la j (pene . 

C^uì ha oppolìtione della Crulca del fondar per fermarei 
cioè efler detto fondare , ou’era da dir fermare : auucgrra che 
non Ha ben detto fondar lafpemediquellafperanza , la quale 
{fecondo che dichiarando il concerto dell’Academia aggiun- • 
ge F (Sfarinato fecondo) era non pur fondata gran tempo inatr 
X iy ma ampliata, e fortificata in gran parte . Alche noi diciamo 
in rifpofla , che dalfoppofitore .Sicuramente fi prefuppone il 
falfo; percioche cotale non era già per alcun modo quella Spe- 
ranza allora; ne cotale fi potetti hauer da Clorinda in queT 
tempo .-auuegna che dal vittoriofo, efempreinuittoeflercito 
di criiliani era fiata non fidamente prefa Nicea, Antiochia» 
Tortofa, etant’altrecittà di Paleftina; e dal valor di Tancredi 
Soggiogato intieramente turto il regno della Cilicia ; ma ii* 
grandissima, & imperUBtifsùna pugna campale vinto, e feon- 

fittOf 
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fitto , e Solimano e Corbana con più di cento mila huomini t a 
da’ nemici pur vna rotta , da che erano partati in Afia non ha-» 
Ueano mai hauuto i criftiartt . E quale fperanza dunque contro 
ad efsi poteuano hauere gli infedeli, fe quegli con lì felice Cor- 
fo di vittorie correuano loro addoflo , ne gli lafciauano punto 
refpiraref Accadendo dunque che da’ Pagani fi vincerti allo- 
ra, nonfiveniuaeglia dar principio < e fondamento a [quella 
fperanza , la quale non haueano hauuto mai piu ; cioè di difen- 
derli da nemici, di vincerli , di abbatterli , di fcacciarli dell’A- 
fìa; di tor loro l’ardire * eia fperanza di tornami mai piu ? Ma 
di lì fatte cofe era egli da dirli la fperanza fondata, ampliata, e 
fortificata ? Ma chi dicelTe di piu che il fondare vai fermare i E 
per tento concederti: il tutto, & aggiungerti: ; qual vitio ha però 
in le la retorica di quel capitano , o capitana , com’altri buffo» 
neramente al fuo folito la chiama , a propor le cofedifperate 
per infiammarli maggiormente alla battaglia, & alla vittoria , 
che farebbe? 

STANZA XIV, 

l/'. v- 1 

Mentre ragiona a' fuoi , non lunge fcorfe 
yn Franco Buoi addur ruftiche prede . 

Dall’iftoria. L’Accolti nel 4. libro, e l’Arciuefcouo di Tiro 
nel 7. al cap. a 5 . ma la cofa hebbe pure altro fine $ auuegna che 
I la preda forte ben ripigliata da’ pagani a’ criftiani; ma fi ben di 
nuouo poi a gli ftefsi pagani ritolta da’ fedeli pet aiuto di Tan» 
credi , che fopragiunfe al fatto . 

Cardo il duca è nomato . Gallo il chiama l’Arciuefcouo 

di Tiro , e Paol’Emilio . . I 


STANZA XVI. > 

c •. v ; ' 1 ‘ \ -, w 

tAlfbor fi come turbine fi fcioglie t 
E cade da le nubi aereo foco < 

Turbine, cioè groppo dì vento 1 aereo foco j cioè folgore. 
Dante nel $2. del Purgatorio . 

TJon fcefe mai con fi veloce. moto 
<’■ foco di /beffa nube • 

1 STAN- 
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STANZA XVII. 

• * ! » . « • M t 1 

E che già [ente palpi tur fi il petto. 

_ Dàin queftocanto ilPoeta alcuna cognitione indiftinta, e 
.confala dell’amor d'Erminia verfo Tancredi, doue lardando- 
lo, piudiftinramenteil ripiglia nelyj. e piu ancora dipoi nel 
,xix. & a quello modo le menti fofpefe , e dcfiderofe di que lla 
. c’ha a feguirc , infinitamente lenza tedio diletta tuttauia, 

STANZA XIX, 

, , 

Tot gii dice infingevate. Difsimnlanter , direbbono i 

. Latini ; e vale veramente il verbo infingere tal volta appo noi 
.quello che appo i Lati ni il difsimularej ma pur’altre fiate per il 
.femplice fìngere > o finmlarc de Latini è vfatoj ma di ciò altro» 

STANZA XX. 

Egli è ilTrencf , Parola accorciata da Prencipe ; vfata 
prima da piu antichi Tofcani del Poeta noflro. Dante in vna 

canzone, - .-»■ 

Ch'ai prence delle J ielle s ajfomiglia . 

Gio.Villani al cap.84. del 7.1ibro . In Firenze fu rice- -:to il det- 
to Tren^e agrand onore, e nel medefìmo libro al cap.86.3c altro- 
ue in molti luoghi. Co/ì anco Prenzefla nel medefìmo libro al 
cap.84. E poi bebbe piu figliuoli della Trent^ejfafiua moglie . 

< 1 STANZA XXIII. 

E di due morti in vn punto lo sfida . . f* 

Gli minaccia due morti, vna amorofa , l’altra corporale . Pe- 
trarca nella canzone.. 

Quell'antico mio dolce empio fignore , 

E di morte lo sfida. Et altroué. »\ • , : 

fi che di morte . >j. ;it . . 1 

. La doue or mafficura , althor mi sfide « f 

STANZA XXVI, 

Cofi me' fi vedrà. Me’ accorciato da meglio i yfato aiv 

. . ■ > • "ì che 


Mei Canto Ili. della Gierufal.Uk 6? 

che altroue dal Poeta noftro. Dante nel 2. del l’Inferno. 

Ondi io per lo tuo me' penfo ,edifcerno . Etaltroue. 

r'vNrviii 

S T A N Z A XXXII. f 


.. ■— net ampio agone. De la voce, ago» 

ne, vedi nell’vltimo canto . 

Cofi coperti ran ne' giochi mori 

Da le palle lanciate i fuggitori . Intende il gioco detto 
volgarmente de carofelli; il quale fi fi in quello modo , che ef- 
fondo nello (leccato icaiiaglieri , alcuni dallVn lato, & alcuni 
da l’altro : fi muouono parte di efsi dall’vn de’ lati , e gittando/i 
lo feudo dietro alle fpalle fi mettono a fuggire verfo l’altro 
eftremo dello /leccato ; dietro a quali fpiccandofi altri gli per- 
cuotono con palle lanciate fino a tanto che fiano giunti all’al- 
tro eftremo dello /leccato , donde voltando quelli perfecutori 
le fpalle, e gittandofi come quei primi lo feudp dietro, fono da 
altri che incontinente fi fpiccanóda quellapartè , perfeguitati 
verfo il luogo , donde efsi prima perfeguitando partirono , al 
quale arriuati che fono, volgendo le fpalle i perfecutori han- 
no da altri,- che di fubito fi muouono da quella parte], la caccia 
nel modo ch’efsi la dièrono } e coftvicendeuolmentefi vi fa- 
cendo fino a tanto che il gioco fia finito : il quale hauendo ha- 
tiuto origine da’ Mori , e da loro molto vf&tó i e da efsi a^noi 

trasferito, ne perciò detto dal Taflo , ne giochi mori . * 

* , . » • 
> , $ , .► « ' :• • * v 9 .» « 

- STANZA ‘XX XV I.* 


Vedela intorniata. ^ Da Argante* e da Clorinda , haueri- * 
do detto di fopra , * 

E fecero vn gran giro, e poi -volgendo , &c. 

S T A N Z A XXXVII. • 

, fy . . . t'f'p * ? *»ff 

' — — e'I bianco augello. L’aquila bianca 

In carfipo azuro , infegna della cafa da Elle r come che pure al- ' 
trainfegna dica il Pigna nel libro ottauo ideiriftoria di Ijuefta 
cafa che porta/Te Rinaldo. 

I 2 STAN- 
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S T A N 2 A XLI. • \ r 

' * • * A > / 1*0 

• «—"■ ■ — il cerchio han rotto . 

De’ pagani , del quale difl'e di fopra . ?. 

STANZA XL V. 

■ ’f. • • * • ty 

Dura quiete preme , e ferreo formo . 

Omero nel xj. dell’Iliade . 

Si'f i (jLtt *i/ 9 y Ttrùr Koifjmowro ya.Kt.tn forni • 

Cioè. Cofi egli quiui cadendo dormi vn Tonno di ferro. 
Virgilio nel x.deil’Eneide, 

Olii dura quies oculos > & ferreus vrget 

Somnus . E nel xij. gli ftefsi due. 

STANZA XL VI. 

Gli aprì tre "poker ei dolci rai del ciclo 

Cercò fruire . Virgilio nel 4. di Didone morente, 

*' . Jlla grauet oculos conata attollere , rurfus 

Deficit. 

STANZA LV, 

Gierufalem foura duo colli è poHa . 

Soura il monte Sion da occidente, e foura il Moria da orien- 
te . Ma del Tuo fito , e de’ colli , e delle porte è da vedere l'Arci- 
uefcouodiTiro nell’ottauo libro ne* tre primi capitoli , e fra 
Brocardo monaco , che fùin que’paefi l'anno 12 83. e fece vna 
eUfcrntJonc di tutta la Paletti na . 

t * . r . • ? 

STANZA LVI. 

Senoo/ì, eccetto che • Di profa, e di verfo. Di ciò 
nel canto Tetto . 

T . eltra f ei migUa h °f c0 • Di qucfto botto 

e 1 Accolti, e 1 Arciuefcouo di Tito fanno mcntionejperciochc 
fu q ucllo donde i crittiani tolfero la materia da far le ttale , e le 
machinc. 

: ' stan. 
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stanza l v II. 

, Jìa da quel lato , donde il giorno appare - 

Del felice Giordan le nobil onde ère. 

Mette i confini, di Gierufalemme, togliendoli dairArciue^ 
feouodi Tiro nel luogo pocofopra allegato; intorno a* quali" 
fegueudo il predetto fcrittore , dubita in vna fua lettera d’ha- • 
uer prefo errore lo Hello Tallo . Ma fe ciò fia vero , o nò , lalcia» 
cerno noi di considerarlo per ora . 

Verfo Borea , e Betel ctial%ò t altare 

Ul bue de toro . Del vitello dell’oro adorato da gli 
Ifraeliti , al xxi. dellEfodo . 

STANZA LVIII. 

Ha\di regio , e ctauguflo in fe cotanto. 

Specie corporis eximia , fi atura fublimi, incefiu gratti, fermane bre- 
vi , fed fententijs admir abili , yidtu maieflate auguflo : dice Paolo 
£milio , dello Iteflò capitano parlando: ne differentemente da 
lui l’Arciuelcouo di Tiro nell'ottauo libro al cap. 5. e Roberto 
monaco nel. primo. 

•* , T 

STANZA L I X. 

* * 1 i - » . rf n 

X non minor che duce , e caualiero , 

Ma del doppio valor tutte ha le parti . 

Lode daElena date altrefi ad Agamennone Tuo cognato , 
mentre parlando con Priamo dalla torre gliele dimoltraua.. 
Petrarca nel primo della Fama . 

7^on so fe miglior duce , 0 canali ere. 

STANZA LXI. 

• ■ ■ • • 

Dimmi chi fia colui , &e. è tolto da Omero in parlan- 

do di Vliffe nel luogo allegato, mentre ad Elena chi fi fulle quel 
guerriero domandaua Agamemnone ; come ancora alcuni al- 
tri particolarida quello Poeta tolti colà fi pofiono riconosce- 
re aa chi legge tutto il luogo; e noi non li porremo altrimenti 

STAN- * 
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STANZA L X I I. 

Bellico frodo. Frode è i! piu vfato , ma forib alcuni no- 

mi» che a l’v n modo , & a l’altro ILmandan fuori . Cofi lodo per 
lode. Dante nel 2.dell’Inferno , 

Che vijfer'jcn^a fama , e ferrea lodo . 

Et in a; anco qualche volta. Dante nel 1 7.dellTnfernO , 

" E quella forga imaginc di froda , 

Come anco, loda . ' ‘ . ' • 

STANZA L X I I.I. ^ 

Beri il conofco a le fuc (palle quadre. 

Vuol la Crufca che in quello luogo habbia il TalTo imitato 
vn luogo del Petrarca la one parlando di Vefpafiano fi fatte 
fpalle gli afiegna ; e quindi per confeguenza vuole anco che 
hauendo errato il Petrarcà il quale non intefe fecondo loro 
ciò che volle dire Suetonio, quando chiamò datura quadrata 
quella del predetto Imperatore, errafie anche il Tallo che lui 
•fegui . Ma quello è pur troppo contro a’ poueri fcrittori , il vo- 
ler far l’indouino; c fopra mot indouinamenti fondare errori 
altrui. Or non può egli ilTafiohauervfatoIe parole del Pe- 
trarca^ intefo altro** parla forfè della ftefla perfona.della qua 
le il Petrarca? od è diGuelfo da alcuno fcrittore ancora fiato 
detto, chce’fufleftatura quadrata; onde con qualche coniet- 
tufa fi potcrte dire, che quindi l’hatieflc tolto, e commeflo erro- 
rei* Ma chi vieta , che non voglia intendere che Guelfo hauefiè 
cotali fpalle; e che d togliertelo, o non togliertelo dalPetrarca ; 
e faperte , o non fapelTe chc’l Petrarca hancrte errato , noniftia 
bene quello f* Non è ella buona datura in guerriero le fpalle 
quadre? cioè tanto larghe quanto lunghe, nonèellafegnodi 
gagliardiaf* e fe pur di gagliardi ci fono altri fegni, comeag- 
giunfe l'Infarinato fefcondo , era egli coftretto ad annoucrarli 
tutti f* e quello folo annouerando commetteua di necefsiti 
errore ? 

Ma il nimico mio tra quefle fqnadre 
Cia riueder non pojfo . Da Omero hel terzo dell’Iliade i 

appo il quale Elcna defidera vedere i fuoi fratelli Caftore, ’e - 
Polluce . 


STAN- 
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STANZA LXVI. 

- e di trincine . Riprefe la Crufca 

quella voce trincierà , come che la buona, e diritta fufle trin- 
cea . Epe reale la riprenlìone, ma non già gran fallo del Poeta , 
perlarimahauer aggiunto vna lettera in mczo. Percioche il 
dire che alla rima non rileuaua come pur pare che aggiunga 
l’infarinato fecondo, s’io intendo il fuo parlare , è cofa la qua- 
le co’l folo mirar nel libro , potendoli conofcere da chi che Ila » 
non ha bifogrio di rifpofta alcuna. Bene quella, com’iodice- 
ua, facoltà conceda a poeti per la rima , come tant’altre limili 
fe ne prefe Dante ; delle quali in altro luogo da noi li parlò, ad- 
ducendofene gli efempi , e perla licenza vnjuerfale delle paro- 
le allungate, delle quali ragiona Arinotele nella poetica: e for- 
fè anco per l’vfo di molte città d’Italia , che piu dicono trincie- 
rà, che trincea; piu galera, che galea auuegna che l’vltime libi- 
no le vere, e diritte . Ma parcità con tutte quelle licenze, e con 
tutte quelle difefe ci vuole veramente, e molta difcretezza; e 
tale è ben nel Taflò , che altroue mai piu , per quanto mi ricor- 
di, non l’vfa iojqucfto poema 

" — — a cittadine vfcite . A vfcite della 

città . Boccacio in Cimone', t vfange degli buomini grojje , t erano 
piu a grado che le cittadine. E nella vita di Dante; Le difcordie citte - 
dine, la cittadina rabbia . Per rifpofta della Crufca . 

STANZA LXVI E ' 

Quando Goffredo entrò , le turbe alxp.ro 
La voce affai piu flebile , e loquace . 

Virgilio neil’xi.nella morte di Pallante. , 

Vt vero u icneas foribus fefe intulit altis 
Jngentem gemi tura tunfls ad fiderà tollunt 
Tettoribus , mcefloq ; immugit regia lu6iu, 

STANZA LXVIII. 

Già non fi deue a te doglia , ne pianto , &c. 

Molto conueneiiolmente in quella attio ne, Se oratione <3i 
p- 'i ... Goffre _ 


y* Ànnot attori di Giulio (juaftauini * 

Goffredo è offe ttiato dal Poeta il decoro della perfona di quei 
capitano ; il quale ettendo, come per tutto eie dipinto , nell* 
perfettione della virtù molto manzi , e perciò molto fuperiore 
a tutti gli affetti , e molto confante incontro alle auuerfiti { il 
fì egli però nella morte del caro amico vfar’attr,e^)aroledi 
' coftanza, e di fofferenza, fenza lafciarfì vincere da gli a fletti, & 
allentando le redima’ fenfì,traboccar’infouerchiclagrirtiejae 
in fonerchio dolore; la qual cola oltra che per fe fretta era fera- 

S licemcnte da penfare nella perfona di Goffredo conofciuto* 
l’hi egli fatto chiaro ne’ verfi di fopra, dicendo , 

. Ma con rotto ne torbido , ne chiaro 

Frena il fuo affetto il pio Buglione, e tace. 

Onde fi può ageuolmente conofcere quanto fenza ragione m 
anzicontra quanta ragione habbia la Crufca biafimato^l Taf- 
’ fo in quefto luogo di non hauer vfato nel prefente cafo, orame- 
ne piu aflèttuofa , e patetica; attribuendogli a biafmo quello 
che a lode grandifsima, come habbiamo moftrato* glifi douea 
attribuire. 

stanza lxix. 

Torte di noi fa co'l tuo pie'partita. Petrarca. 

£ mia giornata ho co' [noi pii fornita. 

STANZA LXX. 

Impara i voti homai , eh' a te porgiamo 

£, accorre . Virgilio nel i. della Georgica ad Augnilo • 

— — rotis iam nane afluefcc vocari . 

STANZA LXXIl, 

Quiete a IT alma gli pregar co'l canto. 

Significa il verfetto di fanta Chiefa vfato ordinariamente 
ne’ mortorij , Requiem srternam &c. 

, STANZA L X X I IL 

Honorate CaltiJJìmo campione . Dante . 
lionorate ialtiffimo poeta . 

STANZA LXXIV. 

Ella è tra rolli afeofa, emanifefia 
l'hauea fatta a' Franeefi huom di Sorta » 

Era 
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Era quefta la.felua lontana dalla città fei miglia , della quale 
Biffe di fopra; e fu da huomo Soriano moftrata veramente a' 
criitiani , fecondo che affermano l’Accolti , e l’Arciuefcouo di 
Tiro nelle loro iftorie . 

STANZA L X X V. . 

Caggionrecife da' taglienti ferri 
Le facre palme , e i I raffini feluaggi , 

I fune bri ciprefft , e i pini , e i ceni . 

Con piu copia che in Virgilio nell’vndecfmo , 

- - • ferro fonat alta bipenni 

Fraxinus , euertunt aftas ad fiderà pinus 
Isobara ; nec cuneis , &■ olentem Jcindere cedrum 
T^ec plausbis cejfant , -velare gementibus omos. 

Ora è da ofTeruare in quello luogo, e nel fine di quello terzo 
canto ;come in tutti tre i canti precedenti i quali fono il prin- 
cipio, & il prologo di tutto il poema fecondo che nel princi- 
pio del 4. canto piu a lungo difcorreremo hailJPoetanoftro 
delle cofe dette prefa gran parte di materia dall’ifloria di quel- 
l’attione, ch’ei cantaua fi come pure se potuto vedere noi effe- 
re iti ofTeruando a’ fuoi luoghi . E ciò ragioneuolmente da lui è 
flato fatto auuegna dio che efTendo i tre predetti canti, lì come 
habbiamo detto il principio , & il prologo di tutto il'poema , o 
delfattione contenuta nel poema, e come il fondamento di 
tutta la fabrica , conucniua perciò , e per acquiftar fede , e per 
altre ragioni da confiderai da maeflri di poetica, gettarlo per 
la maggior parte fu quella verità particolare : ma nel canto 
quarto che viene appreffo fino al canto xviij. ne’ qual fi epifo- 
ra, e fi trattano i mezi , e le vie del condur l’attione al Tuo fine, 
pochifsimo e quafi nulla in comparatone del trouato fi vedrà 
tolto dall’iftoriajma fi ben molto piu di nuouo ne’ tre vltimi ci- 
ti poi ne’ quali fi contiene il fin dell’attionejil qual fine non me- 
no che’l principio conuiene il piu che fia pofsibile, ferbar puro 
da fintioni proprie; e feruirfi in effo per la maggior parte deir- , 
ifloria;e ciò per le ragioni, che pur’ora nel canto feguente fia- 
mo per allegare. 

* Il fine del ter^o Canto . 
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DI GIVLIO G VASTA VINI, 

Nel canto quarto della GierufaUmme liberata « 


STANZA i. 

. . ■ * . » • • , *• ) 

Mentre fan questi i bellici dormenti ’ " 

Tercbe debbano toflo in rfo porjc 
il gran nemico dell' humaue genti 
Contra i crijliani i liuidi tocchi tvrji . 

Hauendo intenrione il udirò Poeta d'allargar la fauola fùa 
con couuenienti epifodij;edan£Load ella quella grandezza’, 
che afeuola eroica è riducila, renderla molto piu ragguardc- 
uole, fonda quelli cpifodij,e-quellorallargamento di lei uel- 
fattraucrfarvarij,ediuerfi impedimenti all’imprefa, per li qua- 
li auuenendo moiri Aiceefsidcgni , Se in alcun modo neceflarij 
da eflèr raccontati , ne prenda però corpo , e come ne gonfi la 
feuola Aia. Di quelli impedimenti fa ragioneuohnente auttore 
il diauolo, come quelli che chiaramente feorgendo per quella 
imprefa d ouere il colto diDioin Gierufalemme, e tutta terra 
Tanta , donde n’erain gran parte liuto fcacciato prender gran- 
difsimoaccrelcirncnto, dolente oltre mifura della cara preda, 
cheli vedea tordi bocca; non la poteua perciò in modo alcu- 
no fofitrire , e cercauadilhirbarla a tuttofilo potere. Acotal 
fine adunque prepara qui ora quello concilio de’ demoni) ; dal 
quale come nellaconclufione di elfo chiaramente è manifello , 
nafee 1 a turbatione delle cofc, e fi deritiano; e dipendono qua- 
li tutti gli cpifodij della feuola, ciocTalienationede’caualieri 
crilliani procurata da Armida , l’vccifion di Gemando,la fedi- 
tione concitata d’Argillano, la partenza di Rinaldo , la mof- 
Ùl delle tempcllc , l’incantamento del bofeo ; le quali cofe 
tutte trattate conlecircollanze, & appendici fue, riempio- 
no merauigliofemente la feuola di quello poema ; la quale 

f »er altro, moltotollo, e conbreuità haurebbe hauutoilfine 
iio, come pur ne gli fcrittori di que’ tempi fi vedel’iltoria di 

quella \ 
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quella medefima attiotie hauere , non fi fcriucndò da elsi , Ce 
non quanto in erta veramente auuenne,fenzaaggiungeruinul* 
la del loro. Quella è dunque quella parte, nella quale regna 
l'eccellenza dcrPoeta , e nella quale del valor Tuo egli può fare 
chiarifsima, e nobilifsima mollra co’lritrouardalc;auuenga 
chele cofe che vannoinnanzi, e quelle ancora che feguitano 
dietro a quella parte, detta d'AriftotileepiTodio, s’hanno (co- 
me pur ora moftrercmo) per lo piu a togliere dall' iftoria o dal* 
la fama , e fono perciò communi a tutti, ma il rallargar quelle, 
e con notabili e merauigliofi mezi aggrandendole arriuar allo 
flellò fine pur hauutodalfillorico, è quello che fa non foloil 
poeta eccellente, & ammirabile fouragli altri;ma per poco ar- 
difeo di dire che gir dà la forma, e l’anima; efenza il che non 
farebbe poeta , tutto che fcriuclfc in verfi introducendo altrui 
a parlare, fe pur l'imitatione non confile in altro, e raccontale 
attioni : percioche quelle conditioni non ballano per mioau- 
uifo a render altrui poeta . Ma di ciò non è tempo ora di ragio- 
nare. Onde venendo a dichiararmi in quello che difsi di fopra, 
cioè eh iamarlì q uefta pa rte epi fodio; & a dilli nguer le parti del 
poema , dico che fecondo Ariflotile le parti di quantità del 
poema eroico fono tre, prologo epifodio , & dodo ; hauendo 
poi di piu il tragico la parte del coro . Il prologo, li come nella 
tragedia, è tutta quella parte che vi innanzi al primo canto del 
coro; coli nel poema eroico contiene la cagione , il principio , 
e rintroduttione dellattione prefa a cantare . Tale è nell’Iliade 
d'Omero l’ira d’Achille con le cofe , che le andarono innanzi, 
cioè la peftilenza in prima , e la prefura di Brifeide ad Achille 
dopoi, che fu cagione dell’ira, onde ne nacque la guerra nel 
modo che cantò Omero in tutto quel poema, e lì contiene que- 
Ha parte nel primo libro, & anche piu oltre . Tale è nella prima 
attionedell‘Eneide,il fauordiGiunone vcrlo Cartagine , il ti- 
mor della ruina di quella città per la venuta di Enea m Italia , e 
perciò lo sforzo di tepernelo lontano ; il che pure è contenuto 
nel primo libro, e piu oltre.E tale è nel léttimo libro,doue nud- 
ità attione fi prende a cantare, l’arriuo d’Enea in Italia, e la pa- . 
ce già cominciata co’l re Latino.Nellò lìcflb modo diciamo de* 
tre canti precedenti.ne’ quali fi rende la cagione dell’attione,o 
dell’imp refa tolta a cantare, la quale nel ragionamento di Gof , 
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fredo a* prencipi criftiani, e nella rifpofla ch’egli dàalli amba- 
feiatori d’Egitto fi conofce eficr la pietà, la religione , & il dclì- 
derio dilettar di feruitù tanti crilliani mifcramcnteopprefsi, 
e liberare il fantifsimo fepolcrodelfigliuoldiDio (cperau- 
uentura ftà meglio in quello modo introdotta , che in Omero , 
e Virgilio; attuegna che contiene più d’imitationc , & è perciò 
piu poeticamente cfpofta) &infieme s’introduce, e comincia 
l’attione: conducendofi l’cflercito fotto Gierufalemme. è dun- 
que ne’ tre canti precedenti contenuto il prologo. Onde qui 
ne viene apprefio l'epifodio, il quale come nelle tragedie è tut- 
ta quella parte della fattola , che dura mentre il coro cantante 
ftà in ifeena ; cofi nell’epopeia è quella nella quale fono conte- 
nuti , & allnogati i mezj , e le vie da peruenire al fine dell’atrio- 
ne, prefo dall’ifloria, o dalla fama: i quali mezi , e vie facendoli 
dal poeta difficili, & inuiluppate, acciò co’I torle,& ifcioglierle 
n'acquifti la merauiglia, dura perciò tutta quella parte fina 
tanto che leuati di mezo gli impedimenti, e le difficoltà, e fatto 
lo fcioglimento , fi veda ormai come chiaro il fine: e nefegue 
allora apprefio l’efodo’, che dura fin’all’vltimo dcll’artione . Et 
c quella parte detta cpifodio : auucgna che per lo più è diadi 
epifodij, e digrefsioni compolla; lafciandofene di quelli fi 
prologo , e l’efodo piu aliai puri , e netti , e ciò per la ragione 
pur felle addotta ; che in quelle due parti và ciò che o dall’illo- 
ri3, o dalla fama fi sà delfattione; il che molto poco è lecito al- 
terare; come dimoflrò Arillotile , quando difie, che delle fauo- 
le riceuute conueniua feruirfi bene ; e con piu parole fpiegò 
quel fuo concetto ; doue che i mezi , c le vie per lo poter’efiere 
Hate in molti modi , e per eflere per lo piu alcofe , ne cofi note 
a tutti s’hanno a variare, e fare mera uigliofe per acquiftareil 
nome di poeta ;e ciò è quello che dice Orario nella fua epilto- 
la di poetica, far la materia di publica ch’ella è, di priuata ra- 
gione . E perciò fu detto di fopra ^ che nell’epifodio è il luogo 
doue il poeta può acquiftarfi nobilifsima, é fourana gloria , ba- 
ttendo quiui a trouar da fe ;& a quello , che nelle due partiprì- 
tna , & vltima , che poco fuole efiere ha prefo d’altrui, metter 
tanto del fuo, che ne rfelca poema di conucneuoJe grandezza . 
Ma con tutto ciò nel prologo, enell’efodo fi può pure ancora 
tare alcuna alteratione » e fi dee in effetto » migliorando alcuna 



còfa t fe bifogna ; tome ha fatto il Talfo nella preferite attiòffè 
co'lfare vn capitan generale deirefercito, & vn rè diGierufa- 
lemme, ilcheeranecelfario, volendo hauervnità di fauola, 
conditione oltreadogn’altrabifogncuolea poema eroico; e 
nell’epifodio ancora, fcbcn poca, va pure alcuna parte della 
fauola, facendoli di tutte quelle parti , come vn comporto ; ne 
fi potendo mai feparar l’vna dall'altra che il tutto non fi disfac- 
cia. E quello comporto è pur detto altre!? fauola, & è quello * 
che dà l’cffer’al poeta, e fi dice fauola veftita: oue che quella, 
che fi piglia dalla iftoria , o dalla fama , fi dice fauola ignuda, o 
argomento ; & è quella della quale dicemmo contenerli piu af» 
fai nel prologo, e neH’efodo , che nell’epifodio . Da tutto que- 
llo difcorfoconforme a quanto di limile affare ragiona Arifto- 
tile nella fua poetica , & a quanto hanno mcflo in effetto i piu 
fourani, & eccellenti poeti nell’opre loro è ageuole a conofce- 
re, e che d’iftoria fi può formar poema, & in che modo ; e come 
per elTa none tolta occafione al poeta di trouar di fuo, e di fìn- 
gere ne mezi, e di accrefcere , e fminuire il trouato , & in forn- 
irla di far fauola , è chiaro altrefi come e poema la Gierufalcm- 
me liberata, e poema contenente in fc molta, e grande mera- 
uiglia; la quale come che varia,cdiucrfa, & in molti, e diuerlì 
luoghi vi fia e di prodezza, e di gagliardia eroica, e di pruden- 
za, e di fofferenza, e di cofe rare nella natura , c di quelle foura 
natura e di Temenze, e di fauella , fi è oltre a tutte l'altre la prin- 
cipale, e fourana quella , che nell'epifodio, per ingegno, e tro- 
ttato del Poeta, fi va telfendo ; cioè che fi difpongono le cofe in 
modo , & a cotal partito verifimilmente fi riducono ; che fenza 
vnfolo, e femplice guerriero, che Rinaldo, non fi può da vn 
tantoefercito condura fine fimprefa.-e quegli è necelfario che 
venga,& adopri il fuo valore, e viene , e fadopra , e toglie tutti 
gli impedimenti , e la vittoria s’acquilta .■ come fegue appunto 
nell’Iliade d’Omero , doue con fourana mefauiglia fi vede che 
mentre Achille non s’impaccia nella battaglia, Tempre fon per- 
denti i Greci, e vincitori 1 ! Troiani; ma ritornato che è quel 
guerriero a combattere , è riuolto fordine delle cofe , e vinco- 
no i Greci , e pèrdono i Troiani , & Etorre rimane vcrifo . Ben’ 
è vero che in alcuni altri particolari pertinenti etiandio alle 
perfo n e di quelli guerrieri, eliaci come nccelfarij al fin dell’. 


impre- 
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iigprefa ha varietà fra rvnpoema,e l'altro; della quale tuttauix 
non voglio ora ragionare . C^iu dunque comincia quella parte ' 
detta Epifodio , c dura lina quel luogo del canto decimo otta- 
uo, doue ritornato Rinaldo, e disfatti gli incanti, comincia 
l’efodo; & afialtandofi Gierufalemmc, non lì lafcia , fin che vit- 
tòriofi i criltiani non v’entrino dentro , e feonfitto leffercito 
del re d’Egitto,non rimanga perfetta del tutto, e lìcura la vitto- 
ria de’ fedeli. Secóndo ladiuifion di Donato , e d’altri gram- 
matici che compartono il poema in protali, epitafi , e catallro- 
fe, parti che pure corrifpondono a quelle di foprad’Arilloti- 
le, prologo , epifodio , & efodo , diremo allo Hello modo , che 
ellèndo nc’ tre precedenti canti finita la protali , qui comincia 
l’epitali, cioè il dille ndimento della fauola, c dura non già fino 
al canto xviij. come dicemmo dell’epifbdio; ma folo fin al can- 
to xiij.. doue ha principio la mutation della fortuna , e la cata- 
flro£e T c ciò in que r veri?.. 

Rabbia fin ani fue dure , e perigliofe 
lAuuerfttà J offerte il campo amaro . &c. 

-Ma fe bene lì vedequiuila mutation della fortuna, noneC 
fèndo però fina quel tempo disfatti gli incanti, nonfifeorge 
perciò ancora l’eilto della fauola, ne fi conofce in effetto la 
mutatione , tutto che le colè habbiano cominciato a piegar 
dall’altro lato. Andando dunque le due prime parti d’Arilloti- 
lc,e di Donato dipari paffo,inquello v’ha differenza, che la 
catallrofè comincia alquanto prima dellefodo; ma può ben’ 
occorrere facilmente in altro poema, e di fatto incontra in 
alcuno, che fi raffrontino infreme quelle dueparti;& in vrt’illef 
fo tempo l'vna con l’altra habbiano il loro principio : ma e per 
breuita , e per non effer quello di cotal materia luogo appro» 
priato , fi rimarremo di darne effempio particolare . 

STANZA IIL 4 
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7^e fi feoffa giamai trema la terrx 
Quando i vapori in fen gjrauida ferra r 

Vn poeta antico citato da M.Tullio nef primo de diuinatio— 
nè* 

*iut cum fe granito tremefecit torpore tellus » 

• ò i Et » 
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EtilVidaadimitationdi lui nel primo deUa Crifteide. 
procul grauido treme fatta ett torpore t clini . 

• *•' " ' • ■ '■ V'i'/' ' > t ' ì / 
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Toflo gli Dei d abijfo in -varie torme &c. 

Quello concilio infernale è tolto in gran parte dal Vida ntì 
luogo purora allegato, & in parte ancora da Claudiano né! 
primo de raptuProfetpina?; macoli l’vna parte come faltra è 
Hata non poco abbellita / & accresciuta, come purora fiamo 
per dimo firare . Il Vida 

Ecce igitur dedit ingens buccina fignum 
Quofubito intonuit , celfts domus alta cauemis 
yndique opaca , ingens , atra intonucre profunda 
<Atq\ procul grauido tremefatta efl torpore tellus. » 

Il Taflò. . i 

Chiama gli abitator de T ombre eterne 
Il rauco fuori de la tartarea tromba . 

L’epiteto di Irauco] lafeiatodal Vida, & aggiunto dal Taflò 
metaforabellifsima, e gratiofifsima, cauata dalla voce umana, 
orna mirabilmente il luogo, facendoci come Tcntiretale ofeu- 
ro, e triftofuono, qual’è ragioneuolmente quello di si fatta 
tromba. 

Treman le Jpatiofe atre cauerne , 

Elaer cieco a quel rumor rimbomba .P , ' ■" ' *' v > 

’Hp flridendo coft da le fuperne 
Regioni del cielo il folgor piomba ; 

*Ke fi [coffa giamai trema la terra , 

Quando i vapori in Jèn grauida ferra, 
leduecomparationi accrescono, &i!luftrano merauiglio- 
mente il concetto , chcdalVida è proferito Semplice; dicen- 
do egli iolamente , che la terra , grauido il corpo ( di quel Tuo- 
no s’ha a intendere) tremò vn pezzo lontano ; ma il Taflò, che 
non fi tanto Alidore, ne commouimento il folgore, ne tanto 
trema la terra, quand'ella Scoppia per li vapori rinchiufl,quan* 
to 1 inferno al Suono di quella tromba . TTrauer poi lignificato 
il terremoto per la Sua cagione, o definitionc, è modo come 
infegna Ariftotilc , bdlifsimoperampliarmerauigliofamente 
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il parlare; e le voci fcno, e grauida, trafportate dall’huomo a là 
terrà, danno anch’efle grandifsimo ornamento a tutto il luògo. 

Vida , Continuo rute ad portai gens omnis . 

Taflo. Tofìo gli dei dabijjo in varie torme 
Concorron dogni intorno al' alte pòrte. 

Il concetto vede ogniuno accrefciuto dal Taflo di quello df 
•piu £/» mrie torme ] e di quell’altro [d ognintorno] Ilche per met- 
ter dauanri a gli occhi quella frequenza, e quel concorfo none 
per auuentura poco . Ma il [ ruit ] del Vida perlofteflbeffettoè 
ben piu efprefsiuo : ma forfè la colpi non è del Taflo , ma della 
lingua ; fe pur non hauea ad vfare il Irue] di Dante nel terzo del 
Paradifo, 

Tfort è fantin che sì fuhito rua. Ma Io fchifò per au- 
uentura dubitando, che non gli fofle dato per Io capo del pe- 
dantefeo ;e per tutto ciò non l’ha potuto fuggire il j#>uer’huo- 
mo. ' Vida. 

Lucif Hgi catta , varia, atq; bicorpora monflrd 

Tube tcnus hominum facies , veruni bifida in anguem 

Deftnunt ingenti finuata volumi ne cauda . TaiTo . 

O come flratic , o come onibil forme t • , • 

. . Quant'i negli occhi lor terrore , e morte i 
Stampano alcuni il fuol di ferin'orme , 

E'n fronte utnana han chiome d angui attorte , ■ , : 

E lor s aggira dietro immenfacoda 
Che quafi sferra fi ripiega, e fnoda. 

E accrefciuto il luogo come di fopra , e dalla efclamatione , 
nella quale dice il concetto in generale, che fi fpiega piu diftin 
tamentepoi, e della mentionc de gli occhi, de’ quali nulla qui 
livida ; e pur efsi come nell’apportargratia, e bellezza foura 
ruttel’akre parti del corpo ottengono principale luogo, coli 
nella fierezza, e fpauento allo fteflo modo; ma ciò non fi conti, 
che pur’il Vida piudifotto, ne fi anch’egli mentione. Ma lo 
ftampardclfuolo, tralafciato dal Vida;, fignificando atto co- 
me’ fa, perfentenza d’Ariftotile nel fecondo della Retorica c 
ben molto acconcio a mettere fotto a gli occhi la cofa»& efpri- 
mere gagliardamente quello chuom vuol dire; per la qual ra- 
gione ancora ciò che dicono ambidue della coda piegbeuole^ 
Si molto meglio nel Taflo , che nel Vida ; auuegnache l’aggj* 

rarfi. 
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rarfijC come sferza piegarli, lignifica atto , ma non già il termi- 
nare in ferpente.: ^ : m > 

Vida. Gorgonas hi, rpbyngasq; obfc&no corpore reddunt , i. 
Ccntaurosq ; hydraiq-, itti , igniuomasq ; chinueras % 

. . Centum alif Scyllas , oc fanti ficas harpyas , 

Et qua multa bomines fmulacra horrentia fingunt . \*V > » 

Tallo . Qui mille immonde harpie vedresti » e mille ( 

Centauri, e sfingi, e pallide Gorgoni , >•, ,*nO 

Molte, e molte latrar voraci Stille .O 

' E fifehiar Hidre , e fibilar Titani , • , 

E vomitar chimere atre fauille , 

E Tolifemi orrendi , e Gerioni , 

E in nuoui mofiri, e non piu intefi , o vifii < 

Diuerfiafpetti in vn confufi , e mifti . 

Il luogo vede ciafcheduno piu copiofamente (piegato , coll’ 
aggiunta d’alcuni moftri particolari . Ma quello poco farebbe . 
11 miglioramento notabile, li è dall’enargia, nafeente dal fonte 
fopranominato, e cauato d’Ariftotile ; cioè dal lignificar i ver- 
bi atto, e perciò mettere piu dinanzi le cofe come fanno qui, 
latrar, fifehiar, fibilar, vomitar de’ quali niuno nel Vida , come 
che piu a baffo alcuni limili ne ponga . In oltre il Talfo accrefce 
la diuerfitd delle forme de’ moftri , & amplia il concetto con la 
fentenza generale . 

In nuoui moitri non piu intefi , o vifii . Doue che il Vida fi 

riftringe a quelli fidamente che fìngono gli huomini. 

Vida. *At centum gemmus fiammanti vertice fupra efi 
*Arbiter ipfé t Èrebi , centenaq-, brachi a iaftat 
Centimanus, totidemq; eruffat faucibus aSlus . 

Talfo. D'effi parte a fmifira, e parte a deStra 
*4 feder vanno al crudo Pj dauante . 

Quello che molto vale a rapprefentare la forma del concilio 
aon é in parte alcuna nel Vida . 

Siede Tluton nel me^o , e con la de Stia 
SoSìien lo feettro ruuido , e pefante ; 

Tqe tanto fcoglio in mar , ne rupe alpefira , » 

t "He pur Calpe sinahra , o'imagno ^Atlante 
Ch'anni lui non parejjè vn picciol colle 
Si la gran fronte , e le gran coma efioUc, 

L Ne* 
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Ne verfì del Vida , quel centum geminus, centena brachia » 
centimanus;tien campo veramente affai, ma poco frutta per 
auuenrura . Ma il Taflfo dando a Plutone lo fcettro nella delira, 
come pure a prencipe de’ demonij fìconueniua; lafmifurata 
grandezza di lui, che il Vida appena toccò co l IfiammantivcrtU 
cefupra esì] egli fpiega con le quattro comparationr ; - , l 
Vida. Omnes lutti ficum fumumq ; , atro s q; procaci ■ » 
Ore,oculisq\ignes , &vafiis naribus e/fìant * . ) 

Omnibus intorti pendent procrinibus angue s • ' 

T^exantes nodis fefe , ac per colla plicantes . 

Jn mani bus rutiLeq ; faccs , vneiq, tridentes. 

Qjieis fontes animas fubigunt, atq-, igni bus vrgent . 

Di nuouo defcriue il Vida la forma , e l’abito di quelli dimo- 
ni, e co’l far mentione di alcune cofe che molto illultrano il 
concetto come dicemmo, tralafciate prima , e dal Tallo prima 
nominate, fupplifce a quanto pareua c’haueflè mancato . Ma il 
Taflfo giudicando che quanto al popolo di quella congrega- . 
tione, per dimoftrar falcetto , e forma loro; foflfe detto aliai , e 
foflfe fouerchio il replicare piu, entra in farpiuparticolardi- 
ficrittione dell’afpetto di Plutone prencipe loro , e dice 

Horrida maejlà nel fiero affieno j 

j. Terrore accrefce , e piu/uperbo il rende , tmjìÌs i‘. 

J{offeggian gli occhi, e di veneno infetto i.\.. ! 

Come infautta cometa il guardo ffilende .nini 

Gli inuolueil mento, c fu tirfuto petto ■■ • ajjui \~t 

Hi ffiida, e folta lagran barba feende 1 • M./ 

E in guifa di voragine profonda ■ ' ’V >• <*- 

S'apre la bocca d atro fangue immonda. 

Di quella diflcrittione non è parola nel Vida, &èoltrelno- 
do gratiofa,e bella, lì per i lumi dell’elocutione,nafcenti e dalla 
qualità delle voci atte appunto alla cofa lignificata, e dalla 
comparatione vfata,come per la minuta narrarionedi tutte 
lepartidel vifo, che è vn’altro mezo altrefi di metter le cofe 
fotto a gli occhi, e molto vale all’energia, come habbiamoa 
lungo da Demetrio . J.a He Afa diferittione di Plutone è anco ap- 
po vn’altro poeta antico, e ben d’altro fpirito, e d’altro valore , 
chc’l Vida non r , cioè Claudiano ; ma per tutto ciò con quella 
del Taflfo non può già nc anch’ella andar del pari. Claudiano 


Nel Canto I Fi della GierufelM. È } 

hel primo de raptu Proferpin$ . ^ v . 

lplerudi fulttis folio , nigraq\ verendut » . 

Maiejìate fedetf fjuallenc immani a f cedo ■ ,\ . . 

Sceptra fica » / ibiime caput maftiffima nubes >- « T 

*4 Aerai* &dir* riget inclementia forma 
T errorem dolor augebat . 

L’aggiunto inegra] cambiata dal T affo in orrida, può cono- 
scere ogniuno quanto meglio cfprima il concetto. De gli occhi 
nulla Claudiano , ne della barba , ne della bocca , tutte le quali 
ps^rti fono diferitte dal Tallo; e per mezo di comparationi,e 
d’aggiunti maggiormente ancora illuftrate , e lo feettro ch’ap- 
po Claudiano e follmente immane] cioè grandifsimo » è appo 
il Tallo ruuido , e pefante . 

11 Vida fegue in dire , che a quel concilio fi ritrouarono pre- 
lenti non folo i dimoni j che ftantiauano colà giù nell’inferno s 
mactiandio quelli che fuori del Centro della terra mitigando 
glihuominiafarmale* e mouelido le tempefte , abitano nell’- 
aria; ma al Talfo non parue ciò necelTario in quello luogo,for- 
fe per eller si fatta tromba, &il fuo principe quelli che li chia- 
maua. Ben gliele parue nel canto xiij. quando furono chia- 
mati per via d’incanti da Ifmeno per guardar la felua, e perciò 
dilTe in perfona dello llelfo incantatore . 

y di te , v dite o voi, che dalle flellc ■ . . 

Precipitar giu i folgori tonanti 

Si voi , che le tempefie , e le procelle > \ 

Monete abitator dell' aria erranti ; 

Come voi che a le inique anime , e felle 
Miniftri fetede gli eterni pianti. 

Vida. Ergo animisprómpti, atq; opibus coiere parati 

ynà omneSy fremita vario fonat intus opaca cf 

Regia , rex darne nigram igne tricu fritte dextram 
<Armatus , catuin medio fic farier or/us . 

Claudiano, tane talia celfot i 

Ore tonai. Il Tallo, 

E'n guifa di voragine profonda 

S' apre la bocca <t atro fangue immonda. , j,rf 

Duali i fumi fulfurei , & infiammati 

.Li Efcon 
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Efcon di MongibcUo , e'I piago , 1 1 tuono, I'*it 

Tal de la fiera bocca i negri fiati 
Tale il fetore , eie fauille fono. 

Le parole di Claudiano per dimoftrar l’atto del parlar di Plu- 
tone, non fono piu di quattro, e quelle del Vida poche piu ; ha- 
uendoui però di vantaggio il [extu in medio -] che dal Taflo fu po- 
rto di fopra ; e l’arma della mano ; che è pure il tridente nell* 
deftra, tutto che di fopra hauefle cento mani. Il [tonai] di Cia- 
diano, vede ben ciafchednno quanto auanzi il [farier orfus] de! 
Vida; ma il Taflo moftrando efficacifsimamente l’apertura di 
quella grande, e fanguinolente bocca , nel mandar fuori le pa- 
role con la comparatone della voragine, di che nulla Claudia- 
no, illuftradi piu,&accrefce mirabilmente lo ftcflb [tonar] con 
nuoua comparatone , vfata etiandio dal Boccacio nel labirin- 
to , ma in altro propolìto . Che ti dirò adunque piu aitanti del borgo 
di mal pertugio poiio tra due rileu ari monti ? del quale alcuna volta t 
quando con tuoni grandi ffvmi , e quando fernet, non altrimenti che di 
Mongi bello (pira vn fumo fulfureo sì fetido , e sì jpiaceuole , che tutu 
la contrada dattorno appu7ga. 

- Claudiano. freme fati a fileni dicente tyrar\no 

%Atria , latratum tripliccm compefcuìt ingens 

Ianitor , & prcjfo ùchrimarum fonte r fedii • b 

Cocytus , tacitisq; ^icheron obmutuit vndis , 

Et Thlegctontaa requierunt murmura ripa . I;i * 

Di quefto , nulla nel Vida ; ma cofi nel Taflo . 

Mentr'ei parlaua, Cerbero i latrati 
J[ipre(fe , e [ Idra fi (è muta al fuono 
Pjfiò Cocito , e ne tremar gli abiffi , 

E in quefii detti il gran rimbombo vdiffi . r 

Douemi paiono affai pari: come che pure Claudiano nel 

[taciti s ^feberon obmutuit vndis 

Et Thlcgetontxa requierunt murmura ripa ] 
babbia qualche vantaggio: ma l’vltimo del Taflo 

— — e ne tremar gli abiffi i • ' 

E in quefii detti il gran rimbombo vdiffi . 
ha ben piu energia * che ■- 

tremefafta fileni dicente tyranmt 

jltxiA % . • 

^ -* -* Vida. 
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Vida. Tartarei proceres calo gens orto fereno i .o'r.'l 
Quos olim bue jìiperi mecum inclementia regie .i\ «ok V 
v Aetherc deie&os flagranti fulmine adegit . 

- Tatto . Tartarei numi , di feder piu degni . :» . ir ni 

La foura il Sole , onttèf origin -poltra , 

Che meco giada i piu felici regni 

Spinfe in gran cafo inquefia orribilcbioflra. 

[Di feder piu degni ] auanza , [Gens erta]; auuegna che vno dica 
effetto partito, e l’altro quello ch’efler dourebbe in ogni tem- 
po, e fia perciò molto piu accommodato a monere, & infliga- 
re,ch’era il proponimento di quel concilio. [ Soma il fole q, auan- 
za [calo fereno ] : nominandofi l’auttor della luce, e facendoli 
quello inferiore al luogo , dou’efsi meritauano d’albergare .[Il 
gran cafo ] , efprime merauigliofamente la fuperbia , & alterez- 
za di Lucifero non nominando egli alcuno, da cui coji giù si 
forte ftato cacciato , ma folo in generale dicendo , dal gran ca- 
fo; ne pure confortandoli vinto : come che pure poco appreflo 
fìacoftrettoa dire, [n'ha qui rinchiufi , &c.'] Mail Vida inconta- 
nente fa riconofcerli Iddio per re, e chiamarlo inclemente per 
hauerlocoli giù balenato ; doue viene pur’egli a confert'aril 
fallo fuo , ch’altrimente inclemenza non vi hauerebbe luogo . 

Vida. Dum regno cauct, ac feeptris multa inuidus ille 
T erme t uit , refugità;parem , qua proli a tota 
Egerimus calo ; quibus olmi deniq; vtrinque 
Sit certatum odijs , notum ; &• meminifje neceffe e fi. 

Tartb. Gli antichi altrui fofpetti , e i fiori fdegni 
Tpoti fon troppo , e tolta imprefa noftra . 

I concetti fono i medefimi , ma effondo dal Tarto piu breue- 
mente ristetti, e folaméte tocchi, fono perciò a mio parere a fi 
fatto personaggio tutto adirato, e per la colera alle cofe preferì 
ti affrettante!!, più cófaceuoli aflai;& hàno efficacia maggiore* 

Vida. Ille aftris poti tur, parte & plus occupatala* 
ietheris , ac peenas inimica c gente recepii 
Crudcles, prò pderibus, prò luce ferena < 

Ttpbis fenta ptu loca ,fole carentia teda 
fjrddidit, ac tenebrie iuffit torquere fub imis 
lmmites anitnas hominum , i databile regnum . 

I Imi fuper a affinare poli datar ampline aula. 
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Tallo . Hor colui regge afito -voler le JìtUct .. V .r.' r 
E noi pam giudicate alme Yubclle: v - • \ m-.iV>*>»*;. 

.. .. • v. >-rn\wW 

Et in vece del dì /eretto » e puro , u :i.v ; \ . ò :.T ►*« 
DelT aureo fol de gli /Iellati giri ' > v . 

’Ffha qui rincbiuft in qucfl abiflo ofcurO •• 

Hevuolcheal primo honor per noi i afpiri . . i 

i Regger te (Ielle a Tuo volere cartai piu che goderle, che dice 
ilV-ida; & il Tarto per . mantener la tunerbia, & alterezza dbi 
perfonaggio, indugia piu che può a largii riconofcere Iddio 
per fuperiore, e. vincitore; perciò indefinitamente dice . ^ 

E noi fum giudicate alme ru belle 
Non efprimendo da chi . Ma il Vida come di (opra dille , > 

.... — [inclemenza regii] ; coli ora 

i — ~ panai inimica e gente recepì t 

Crudeles. Ma perche pure la verità, per offufcarla « 
chuom voglia , conuien che venga al di (opra , è corretto alla 
fine a dire il dimonio 

Tsfha qui rincbiuft. E ... 

‘Ffe vuol ch'ai primo honor per noi iajpiri. i ; 

E piu a ballo. r . mìo .t 

Fummo, io noi niego, in quel conflitto vinti* i • .tfciV 

Nel Vida è di piu quel .rr ? 

— [ac tenebris iuj/it torquerc fubimii 
Immite s animai homintim , mutabile regnum . ] 
MailTartbi!tralafciò,auuegna che di nulla gioualfe al Cud 
proponimento , ch’era di raccontar Tortele riceuute da Dio; 
anzi piu torto gli nuocefle; come chepure, fé ben gli haueua 
(cacciati di cielo,hauertcad ogni modo dato loro alcuna fupe- 
piorirà contro allenirne, anzi regno, le ben priuoj’allegrezza, . 
com’egli fterto Taddimanda . Quel , n’ha qui rinchiudi , è chiaro 
di quanta piu> forza fia cheì [ reddidit J del Vida;perciocheiI 
fi claudit ] vfato poco poi , è porto ad altro fine . . 

Vida, lngcm ingenti claudit nos obice tcllus 

in partemq; bomini noflri data regia cali (il. > 

Taflò. E po/cia ( ahi quanto a ricordarlo è duro, V ji 

Quello è quel che piu inajpra i miti martiri ) t 

'Hf bc'fcggi celefti ha i buoni chiamato ,j , tv 

Vhuont 
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.ti L'buoM<piUie di vii fango interra nato, ti o nvri 

Quelprimoconcetto del Vida , che come ragion del prece- 
dente vlato da tutti due, è tralafciato dal Tallo; non gli eflendo 
paruto per atiuentura , che folle c 3 gion degna d'elTer nomina- 
ta, il non poter efsi piu afpirare al cielo, per Thauere l’oftacolo 
della terra incontro ; che ben fi fa , che dell'inferno fonp fuori 
molti diauoli; e che n’efcono tutto di a tentar l’anime de'diua* 
ti; e che lo fteflo prencipe vfcicci a tentar lo Hello Dio , dopo il 
digiuno de quaranta giorni. Ma quello che molto importaua 
della fuccefsion dell’huomo nelle cclefti fedie , dond’eglino 
erati flati cacciati, che dal Vida è proferito femplicemente,dal 
Tallo èaccrefciuto con circoftanze, e auualorata l’ingiuria; 
mettendo inanzi la viltà dell’huomo, e la nobiltà de’ diauoli, 
tolta dalla formatione , e dal luogo nel quale erano flati creati 
ammendui. Vida. 

7^ec fatisi arma iterum molitur ; & altera nobis 
Bella citt,regnis&"c. Finoa, Irte autem quamuis. Tallo, 
‘jye ciò gli parue affai , ma in preda a morte 
Sol per fame piu danno il figlio diede. > 

•< Et il reflo fino a , Ma che rinouo i miei dolor . » 

Le prime parole fono le flclfe in ammendue : quelle che fé* 
guitano fono da ciafeheduno tirate al fuo fine; perciochc il Vi- 
da introduce il fuo concilio prima della pafsion di Crifto , & il 
TalTo dopoi;ma l’vltima parte che contiene la vittoriani crion 
fo, come nel TalTo e gratiolifsima, e bella , 

yincitor trionfando, e in nostro fcherno ’ '■ ' 

* L'irtfegne ini /piegar del vinto inferno'. 

Co fi nel Vida, e poco tiene del verilimile fra'criftianùe mol- 
to del genfilefeo ; ciòcche debbano i diauoli , fc non s’oppon- 
gano alle difefe, eflèr da Crifto condotti prigioni incielo,.* 
quiui fcherniti,e beffeggiati , il che fi dice in que’ verfi 
Fon quoq-, nos , nifi non fegnes occurrimus , iipfos 
girila in vincla dabit , vindoff, inducet Olympo 
Viti or ouansjuper illudent loto xtbere captis . 

Percioche ben fapeuano efsi, che dal regno de’ cieli erano 
flato efiliati in perpetuo ; e che per maggiore fcherno , e toiv 
mento loro , non già colà sù, ma si ben nelb maggior prof« n ” 

dità dell’inferno haurebbono ad edere flati cacciati. V n mS 10 * 

«amen- 
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namento limile ad ambedue quelli lì legge anco appo il Boc* 
cacio nel primo del Filocopo pur in perfona di Plutone ; ma 
egli è manco pieno aliai; ne di tanto fpirito » con tutto ciò die^ 
de per auuentura ad ambedue quelli poeti i Temi di quelle cole, 
che con l’ingegno loro da ciafchedundi efsicoltiuati, hanno 
poi eia prodotto coli larghi, e copio!! frutti , che in efsi ora gui 
ftiamo. 

STANZA XVI. 

Ma perche piu v indugio } La Crufca riprefe in quello luogo 
l’Indugio vfato di tal maniera cioè in attiuo lignificato . Per di- 
fefa ne furon dal Pellegrino nella fua replica portati alcuni e£* 
fempi di fcrittori antichi, c d ’auttorità ; indugiar l’elfecutione » 
indugiar la rifpolla indugiar’ il foccorfo ; furono dall’Infarina- 
to fecondo chiofati tai modi , con dire che in quelli il verbo Hi 
pure neutralmente, e vi s’intende vn’altro verbo in virtù, onde 
l’intiero viene ad elfere , indugiar di far l’eflècutrone , indugiar 
di dar la rifpolla indugiare di dar il foccorfo . Ma di gratta per- 
che non fi chiofa allo Itefl'o modo il detto del Tallo co’l fott'in- 
«tenderui? Perche piu v’indugio? cioè perche piu indugio a 
mandami via? odifimil modo. £ ciò dico pure quando ad 
ogni modo fia necefTario l’vfar sì fatto verbo folamente nel 
modo , che gii d’altri fia flato vfato ; il che io non tengo a par- 
tito niuno elìer di mellieri . 

Hor Inforca sadopri , & hor t inganno . 

Forza , co’l mifchiarfi eglino attualmente nella guerra coro- 
mouendo tetnpelle, & inanimando, & infiammando i pagani , 
come nel 7. e nel 9. canto . Inganno con le bugie , & illufioni, 
/cremando l’e/fercito,& impedendo l’opre neceffarie alla vitto- 
ria ; come in tutte farti d’ Armida , nella violation del patto fra 
Raimondo, & Argante, nel fonno d’Argillano, nella prigionia 
di Tancredi, nell’incantamento del bolco, ficaltroue. 

0 STANZA XVII. 

Sia defìtti ciò ch'io "peggio . Modo è di dire che con intenfa 
rci omà , e molto ferma opinione s’arroga quali imperio fopra 

* la 
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la cofa, che fi ricerca . Cofi Claudiano , da cui Fha tolto il Poeta 
noftro, hauendo Plutone per pacificar l’angofciata, e piangen- 
te Proferpina da fe rapita, annouerato i beni, di cui egli la face- 
ua padrona , e la grand’autrorità ch’erta haueua d’haucre fopra 
tanti popoli fotterranei ; alla fine conclude con quefte parole » 
Sit fatum quodcunu; velit. 

— — altri difperjo 

Sen vada errando , altri tre. Da quefio concilio , come 

notammo anche di fopra, dipendono tutti gli epifodij , che al- 
largano^ aggrandirono la fauoladel prefentc poema,e d’efsi 
s’annouerano qui ora i capi principali . 

. altri difpèrfo 

S?n vada errando . Rinaldo principalmente . 
t — — — — altri rimanga ve tifo. Gcmando. 

Mtri in cure damar Iqfciùe immerfo . Tutti i caualicri 
inamorati d’Armida .* 

Idol fi faccia vn dolce fguardo , e vn rifa . 

Adori , quali fuo dio . Petrarca . 

, ... non fate idolo vn nome 
Vano ferrea paggetto . 

Sia il ferro incontra il fuo rettor conuerfb . 

Dinota laieditione concitata da Arginano . 

Da lo fiuol ribellante , Cn fe diuifo . Diuifo cioè non 
più vnito fotto vn capo , perche ribellante , e perciò aliena- 
to da quello, e diuifo in le fierto : fi dichiara non perche fia 
gran fatto bifogno, ma per la lìnifira efpofitione d'alcuui. 

STANZA XVIII. 

Come fonanti^ e torbide procelle, 

Che vengan fuor de le natie lor grotte. 

Comparatione , che molto meglio efprime,& alfai più mette 
dauanti a gli occhi l’impeto , e la Furia di que* diauoli , che non 
è quella del Vida nello fierto foggetto prefa dalle api , quando 
nata difeordia fra i re ,’vna parte di loro s’allontana, efugge 
via . 

7{on tam olim denfa f uh lime t nube per auras 
Fiori lega glomerantur apes ailate frena 
• M Tiubi 
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"Nubi fugo Borea, & madidi s cejjuntibus ^AnSìris 
■ ■ Si quando exortaesi inter di fioràia reges . > _ , 

- Ma per auuentura il Vida hebbe;gli.occhi piu alla moltitudi» 
ne, che alla furia. •' • • • > 

STANZA XIX, i 

Ma di tu Mufa, cornei primi danni .... ‘ •uwH,; 

Mandafìcro a' criflrani , e daquai parti >. \ >\\: ■ r> • 

t Tu'i fai ; ma di tantopra a noi fi Imge > . 

Debit aura di fama a pena giunge . 

Inuoca il poeta come in cafo arduo, & in occafione di cole » 
f he da Dea loia poteuano edere fapute, e inamidiate, fecondò 
chepureegliftelTo prendendolo da Omero-, e da Virgilio, in 
quello luogo afferma. Omero nel a.dellTliade. 

E* cccrtrt vvr /xoibUvrcu S'oi/xo.t iypuatu ■ ■ , , 

T /AH* ydi> 5ieu irt » Tttptn t» irtri -rari*, 

H'jUHf fi XA«0f tlòv «tXOt/V'V » «v/tTt iS'fjfa • 

O/ nrtt i iyt/xinf Zan tSi . 


Cioè. Ditemi ora, oMufe, che le celefticafe abitate 
Perche voi liete Dee, e liete prefenti , e fapete ogni cofa . 

E noi la fama folamente n’habbiamo fentito, né cofa alcuna ne 
fappìamo. • 

Qnai capitani de’ Greci, — ... 

Et in molt’altri luoghi ancora. Virgilio nel 7. dell’Eneide . . 
Tandite nunc Helicona , dea r , contusi]; monete . 

• Qui bell* exciti reges »qtue qttemqxjcau* , e* i,. -3 

Complerint campos acicj, quibus Itala iam tum 
Floruerit terra alma viris , quibus arferit armis . 

Et meminifiis enim dina : , & memorare poteflit ; > 

^(d nosrix tenui s Jdtn* per labitur aura, '* 

->- • i oTr 


STANZA XXI. 

. ai cieca umana mente 
Come i giuditif tuoi fon vani e torti 1- 
Ouidio nel fedo delle metamorfoli. 

Trob fnperi , quantm mmalia pefforac*c4 
Ttyftit babent j * r ¥. 


: j. 
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x.f STANZA XXIII, 

* * 

Effo il cmftglia, e li mini/ira i modi 
Onde timprefa agevolar fi puote. . 

Quello modo d’epi (odiare vfatd qui dal Poeta c con mag- 
Ciorartificio , & inuentione affai che appo Virgilio nell’Ettei- 
de • percioche egli nel % libro, doue £ comincia vnanuouait- 
tioncd’Enea, cioè Iacqnifto del regno che fece quell'eroe in 
Italia, volendo aggrandir la fauola fua con epifodij, e con 
ifturbar l’attione , prima che venire al fin di corale acquiflo, 
renderla di ragguardeuole , e merauigliofa grandezza , fa per- 
ciò , che Giunone , come antichifsima nemica di quell eroe , c 
colei che turbando la pace con Latino,& attrauerfando gli im- 
pedimenti, mette in ifcompiglio le cofe , come fà nel prelente 
luogo il diauolo V- ma fi cóme qui con vaga itiuentione di bella 
donna , per via d’amore , di gelofia » e d altri mezi, & infieme 
con altri ingegni d'vccifioni , di feditioni , c d alrre macinile fi 
ritarda l'imprefa, e ne moltiplicano* e crefeono le facende, on- 
de rallunga il poema j coli nell’Eneide , fenza altro apparato e 
da Giunpne trouata Aierto', la quale incontinente a preghiere 
di quella dea cacciando fuoiferpenti nel petto ad Amata mo- 
glie di£atino,c nel petto a Turnòjil quale a gara d Enea ricer- 
eiiiapef moglie la figlitiòla del ré, ne fi però nafeere la guerra 
fra Rutuli,e Troiani, là quale riempie tutti i fei libri,e dura fin 
a fvltimo del poema. Ben delle furie, e de’diàuoti fi ferue anche 
il Taffo,ma con maggior artificio;cioè non per fare eh elsi ftef- 
fi coli da loro diano cominciamento,& introduttiOne all opra, 
&al tqrbamento; ma folò'peraiutkrlo nel*progreffo ; effendo 
prima per altra, òpiu maeftretìolé firada fatto forge re : cóme 
eli comincia a vedere fin qui nel principfò, cpiu feopertamen- 
tè fi conofee nel canto chefeguè, nelI’vccifiondiGernando 
'per man di Rinaldo , cnelfottauo nella feditione d’Argillano , 
in molti altri luoghi del poèma. Quelto«tiodo vsò ben anche 
'alcuna volta Virgilio (per lafciar ai considerarlo nell Iliade 
d’Omero) cioè quando fece appiccar la prima zuffa nel 7.dell- 
Eneide fingendo che i cani d’Afcanio mentr egli fi dimorato 
cacciando, effendofi perópra della furia parato loro dananti 
il tanto caro , & amato ceruo del Re Latino, nodrito con quell 

M a eftrema 
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eltrema diligenza ch’ei dice da Tirro guardiano de £li armenti 
reali eglino lVccidelfero ; per la quale vccifione poi ne venne- 
ro all’armi i contadini co’ compagni d’Afcanio. La qual cagio- 
ne tutto che molto leggiera, & aliai friuola itimata d'alcuni per 
cotanta imprefa, none però che non lìa con maggior artificio» 
die il metter fubito mano a furie, a fpiriti a difcordie; alle qua- 
lfll far turbare, e fcompigliare vn'attione,fi come è ageuole ad 
ogni mediocre ingegno, coli è meno affai artificiofo, t manco 
contenente merauiglia. 

Cli accorgimenti , e le più occulte frodi 

Ch’vfi o [emina , o maga , a lei fon note , Dante . 

Cli accorgimenti , e le coperte vie 
Ifeppi tutte. 

a S T A N Z A XXI V. 

— — ■■■ che [otto biondi 

Capelli. In giouanetta età. 

e fra fi tenere fembianjp . 

In apparenza molle , come femiiu , c delicata ch’ella era • 
Canuto fenno. Prudenza da vecchia . 

e cor virile. Animo da huomo » 

fono poi da notare le oppolìtioni » [ capelli biondi , fermo canuto ) 
tenere fembianjp , cor virile] l'aggiunto metaforico di , [canutol 
a fenno fu etiandio vfato prima dal Petrarca » 

Sotto biondi capei canuta mente . 

Teffi la tela, ch'ioti moflro ordita 
Di cauto vecchio ejfecutrice ardita . 

Sente quel detto di SzWudio-, »Antcqua.mincipias , confulto , vbi 
tonfulueris , mature fallo opus eli . Che nell'ordinare , e rifoluere 
cioè prima del cominciar l'attione, conuiene efler cauto, e eoo 
fiderato ; quindi nel federe cioè nell’operare il configliato è di 
meftieri d'ardimento per condurlo tolto a perfettione : e ino- 
ltra infieme , come nell'effettuar de gli importanti negotij ; fa- 
per fenza potere, come in vecchiojo poter fenza fàpere,com’è 
in giouane, poco vagliono da feftefsi ionde l'vno conuien che 
s’accoppij con l’altroi che pur viene a cadere in ciò ch'intende^ 
tiadidir Salluftio. 

STAN- 
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<■' STANZA XXV. 

.-ini!» 

E fi manto del vero a la menzogna . > 

Acconcia llrada d’ingannare altrui , e mafsimamente nece£ 
faria a chi ha da trattar con prudente, percioche le cofe del tut 
to falfepiu ageuolmente affai fifcuoprono, doueche quelle 
che fono in parte vere, l’altre con meno difficolti aflai fono fo- 
lite a ricoprire . Cofi nell’Eneide di Virgilio andato Sinone da’ 
Troiani per ingannarli; acciò alleparole fue acquiftafle piu fa- 
cilmente credenza , cominciò la iua diceria dalla morte di Pa- 
lamede vera in fe ftcffa, & a quella poi molte falfe cofe foggiun 
gendo , ne venne finalmente al deflderato difegno . 

STANZA XXVII. 

Edddoni delfeffo, e de l’età te. 

Cioè dello eflere communemente amate, onorate, hauuto di 
loro compafsione, tolte a difendere da tutti, ma particolarmen 
te da’ caualieri per ragion di caualeria ; e ciò co fi per la naturai 
debolezza di quel fello, come per certa vaghezza, bellezza,leg- 
giadria , & incitamento ad amare , che ordinariamente hanno 
piu che gli huomini . 

E’n treccia , en gonna . Difarmata, fenza elmo % e fenaa 

corazza . Petrarca . 

Tu se' armato , O- ella è in treccia , e'n gonna . 

Vincer popoli intatti , e fcbiere armate. 

Gran confidenza , o per dir meglio audacia di donzella , no- 
tata con l’oppofìtione, vincere gli inuitti,vna fola vincer po- 
poli, vna difarmata vincer gli armati. 

Mafondelftto partir trai vulgo ad arte 

Diuerfc voci poi diffufe , e {parte . 

Per nafcondere il confìglio prefo , e non dar da ricercare a 
chi che fofle, cofa della fua partenza, furono ad arte gettate al- 
cune voci, e cagioni di quella . 

* ' * • • 1 * *»»•'• * i » « ! * -* . • I • • > ' j ' * I *t J I * f I 

STANZA XXVIII. ni > 

Si come li doue cometa , o ilella • ’ m . , • t 

Honpiuvijla, di giorno in cielrijplendc. 

Tra 
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Tra le comete ♦ e le Uf i le ch’appaiono nell’aria dette ora ca^ 
denti, & ora decorrenti , ha quella differenza tra l’altre , che le 
comete fi fanno d'efalatione piu groffa, e perciò durano più 
fango tempo ; e le ftelle decorrenti di più fattile , e quindi Ipa- 
rifeono piu tolto : e perciò il Taffo ha nominato l’yna , e l’altra 
cofa ; benché col fecondo nome volle intendere permioauuì- 
fa , qual fi voglia altra forte d’impreffsioni della fteffa materia , 
come fiaccole, traui, capre faltanti , & in fomraa ogni luce Ara* 
ordinaria , che muoua merauiglia. 

-rt HTfOM piu vi Sia di giorno. 

Ciò dice per lignificar la nouità deU'apparitione , & a difle- 
renzadel fole, e dell’altre ftelle ordinarie, le quali luci auue- 
gna che per la fomma bellezza loro douefferotirar’a fe gli oc- 
chi di ciafcheduno, perlelTepcon tutto ciò ville tutto di , non 
vi s’alza pure il guardo . La eompapatione è accommodatilsi- 
•toa, nonfaloper la famigliaqza q’ha,lanuoua , e fttaordin^ria 
luce alla bellezza d’ Armida , cotale anch effa ; m3 etiandio per 
fa faraigliaazadell’cffeifp; poiché coli l’vna come l’altra por- 
tendeaa ttauagli,& affanni. Al qual fine l’vsòctiapdio Claudia- 
oo nel primo de raptu Profqrpinaa, quando di Vcpere, , Pall^dq, 
«Diana per commandamento di Giouc andate ad ingannai 
!queIla»bttetìilfa,iCOG,diiìè<pielPoetq»r.,- u-n 

augurium anali s laturus in orberà j # . , u , 

Tr<tceJ)s. fanguinto delabitur igne -come tes . * 4 ... , , • 

T^on impune vident populi , J'ed erme minaci 
J^unciat auc ì'ai/ifus yentos-, dutvrbibus hofles. 

■ Ma per quello riguardo # io. non s q .già quapto auueduta- 
mentc l’.vfaffc iLCafii nel principio de^°rat?one fcrftta all’imc 
perator Carlo V. per la r.efticurione di Piacenza , alla perfona 
di lui accommodandotejUfaiando pero.ta da parte l’altre con 1 - 
lìderationi, che intorno ad éffa per altri rifpetti vifà Piero 
Vittorio nel commento fapra Demetrio. Perciò che fe bene 
nelle comparationi , o faqiiglianze non è necefiario che le co- 
feraffomìgliatefiano limili in tptte4pp%i£ifue a mariti quella 
fola, mediante la quale fi fa la comparatione , tutta volta quan- 
do alcune cofe forno , le’quali hanno’certijaccidenti coli pro- 
pri) , e notabilroltre a gli altri;, che offufcando , e ricoprendo 
quelli, foli traggono afe tutto il pcnfierodell’huomo, è per- 
. : " . i atiuen- 
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atlbeiikiri baotVfconfiglio ; quando efsi ci turbano H primiero 
prOpòfitoj lafciàfne diparte lacomparatiode; 1 Onde effondo > 
dHJa comèta ftimato dal volgo cofrproprio ilportendere , & 
augurare damile rouinej che per fegnq infallibile ftimatoinonr: 
fi mira fenza tema»e fpatiento grandifsimo ; pogniamo che per 
la fomiglianza del tragger a fe le vide di tutti , come anche fa- 
ceua l’imperator G&rto , folfe data i propoUto*, tuttauolta per 
quedocofi volgare, cofifamofo, eco fi proprio accidente di 
lei, che ofcura,e quali fi dimenticar tutti liatcri,era per auuen- 
tura da tralafciare , e tale féieglierne , che di si ditto accidente 
fafle data mancheùòIe;non douendofi per acquidar labeniuo- 
leuza , il che e ricercaua citte tutti gli altri mafsimamente quel 
luogo , e pur tuttauia cercaua di fare quell'oratore , fomigliar- 
lo a cofa , la quale per cbfi corninone , e famofa fentenza , iolo 
miferia,e fciagureci rapprfcfcntarte fobicamente dinanzi; fc 
pure ledere l’oratione fetori , e non detta ; e fcritta non ad vn 
popolo , o ad vna communaàza di gente , ma a vn tanto impe- 
ratore, non folfe badeuole feufa per la comparatone, quando 
pure di feufa ella hauerte medieri ; il che tutto fi lafciaal giudi- 
ciò dellmtendente lettore . 


#STAN»A'X X I X. « ù> v r 

:• ’n Wt uVnv.wtl»^ al w» K 

' ' Jtrpo non mai , nonride Cipro , o Deio ■ ■ 

D'abito, o di beltà forme sì care, -, . 

Antipone la bellezza d’ Armida , e la vaghezza dell’abito di 
lei alla bellezza» e vaghezza d’EWriQ» V eAerfc» t Diana . Argo fu 
città di Grecia, detta etiandio Micene; come che pure Iurte 
queda vn’altra città dfcGreeia da quel ladiuerfa;mà a lei fi vici- 
na cHdlèprtflfó appbbualeheGreco anttòrc, cometedimonia 
etian'dio Strinone, alcuna volta il nome. Di queda fu rè Aga-, 
mennqne fratello di Menelao , cui moglie era Elena ; & Argiua 
codei , tutto che di Sparta forte, nomòfsi pur da V irgilio , 
Qrnatus <Argiu& Heleme quos iUa Mycenis 
Tergamacumpètmtifààtàeffosty HjfàoifM ' >'» _ 

iitulcrat. Etaltròue. * > ' 

SciUcet h*c Spàtam ìiibolumis > pattiasty Mycanas o . ■ 

•' fidati Cipro fu-nobilifsima, e celebratifsjma 
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flati za di Vhnere , iui intorno come dice Omero , nata dalToiw 
de del mare. Et in Deio nacque, & abitò Diana ; come che pare 
Omero dica nell’inno ad Apolline chelTa in Ortigia , & Apolli* 
ne in Deio nafcefle ; facendo quelle due città differenti » eoe da 
altri vna fola è detta , e con due nomi chiamata. 

STANZA XXXII. 

Come per acque , o per criSlaUo intiero 
Trapaffa tiraggio , e no'l diuide , o parte . 

La voce intiero comprende etiandio l’acqua per la zeugma 
detta da’ Grammatici. La comparatone è tolta parte dal Pe* 
trarca, e parte da Dante. Petrarca. 

Toi che voSbro amore in me rifplcndc 
Come raggio di fot traluce in retro . E 

Tuffa il penfter fi come fole in retro , 
jtnji piu affai . Dance . 

Ter entro fe l eterna margherita 

7{e ricettate com acqua recepe ' 

Hjtggio di luce permanendo mite. ! 

Tofcia al defio le nana , e le difcriue t ; m 
E ne fa le fue fiamme in lui piu riue. 

Il Boccacio nel primo della Fiammetta.f’g/x lzmorC]alloram 
mele fiamme accefe , faceua piuyiue,ele fpente , s' alcuna re n'era , 
ateendeua . 

STANZA XXXV, . 

Dorma fe pur tal nome a te tonuienfi. &c. 

Omero nel fello dell’Odifiea , quando Vliffe ignudo , e sbar* 
tato dal mare, s’incontrò in Naulìcaa, figlinola del re Alcinoo. 

Totwov, fjLtu ri arava •diir, rii a tir i (Sparir ivi . 

Cioè . Supplicheuolmente ti prego o regina, o Dio alcuno 
o mortale, chetutifia. 

Jfe rè figlia i \Adamo . Fù quella vna delle oppolìtio- 

ni della Crufca,cioè M [ri, per ci dichiarata piu a lungo pofeix 
contro alla dilli ntion del Pellegrino dall’Infarinato fecondo 
con quelle parole. Ilei, fi dice del luogo ifieflò, don' è colui chef** 

nella , 


Nel Canto IV. della Gtèrufid&b. f ? 

UtUa, o doue e' fà ragion (te/fere ‘evi, iogri altro doue o non fi a, o non 
ponga di ritrouarfi, e filano i predetti luoghi o fpatiofi , e angufiiìa di- 
ftintione non fmuta,per la qual cefi» fé colui , che diceua quelle parole 
Tfe vè figlia indarno , in cui disenfi. 

Ed il quale olirò pervi non poteua intendere', che in quello mondo r 
in quefio mondo era anch'egli , certiffima cofa è che commi/e in parlan- 
do lofteffò errore , che chi diceffe venni qui in Hpma , e vi fono fiato già 
quattro mefi. (fuetto delle due predette particelle ragionando 
contro al Pellegrino dicel'Infarinato fecondo . Ma noi ad ogni 
modo, fi fatta diftintione fe ben data, come appare, con molta 
. fermezza non effer fempre,e del tutto vera ci par pure di poter' 
affermare per li fottoferiti efemph Boccaccio nella Fiammeta . 
Ter coSluil parla d’amore in perfona di Venere ] la tortora il fu» 
mafehio feguita , e le nofire colombe d fini colombi van dietro con gran- 
diffima affettione,e niun altro ue riè di loro, che dalle mani dicofiui,&c. 
Se Venere dunque per Oc n'è] altro non può intendere che 
cuno non è j o nel mondo , o nel cielo , o doue ella fi pone effere ; 

& ella pure con efji fi troua in quel luogo, & il Boccaccio ha 
detto [W] a fuoefempio ben l’ha potuto dire ilTaffo. E nel 
cento antico alla nouella 77. effendo da quel filofofo cortefe 
volgarizator della feientia , ritronace in vifione le dee della 
feientia nel mal luogo , egli dille loro quefte parole . Tqon fiete 
voi le dee della feientia? Et, elle riffiofero , certo fi v Com'è che voi fiate ai 
bordello ? Et ellerifpofero ben è vero , perche tu fe. quelli, che vi ci fai 
ilare. Di nuouo il medefimo Boccaccio inCalandrindelpor- 
co . Deh perche mi farete dijfierare, &■ bestemmiare ciò che vè. 

figlia d adorno . Donna mortale . Dante nel deci- 

monono del Purgatorio . ' 

— — benedetta tue 

"He le figlie d Marno. ■ : » ; . . 

eièragion, m'atterri. Affetto di giouane 

imprudente, cui oltre l’umano parendo colei bella , fubita- 
mente da si latto fplendore percofTo, la fiima vita dea, o vn an- 
gela. ,t . 

~~ — m atterri. 1 Mingi nocchi , mi get*> 

ti a terra. Petrarca. ■ . \ 

Super la riua a ringrati ars' atterra . 


N 
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STANZA XXXVI, ^ 

Cofa vedi , ftgnor , nonpur mortale , 

Ma già morta a i diletti , al duol fol viua. Petrarca « 

7{on pur mortai , ma morta , gir ella è dina . '•'/ 

STANZA XL. 

E lo feettro regai de miei parenti. De’ miei genitori, 
di mio padre , e mia madre; alla guifa latina , cofi Dante nel j. 
dell'Inferno » 

Beilemmiauano Dio , e lor parenti . Et alrroue » 

E li parenti miei furon Lombardi, ’i 1 ’•! . '*r* 

Et anco in profa il Caualca . Dopo il peccato de’ primi parenti. 
STANZA XLII. 

TeflimoncèquelDio , cb'a[tnttièGioue. S’vnifce,econ- 
giunge il piu che puote con Goffredo aftin d’acquiftarc la gra- 
tia richiefta, e dice, fe ben noi fiamo differenti di fede , onoria- 
mo però tutti vn fupremo Dio, vn fupremoGjoue; e quello 
. per fignore*e fuperiore, riconofciamo cofi tu, come io. Quello 
dunque chiamo in teflimonio della giufta, pÌ3,eragioneuolc 
mia domanda, & acconciamente via la voce Gioue , eifendo 
egli coli detto dal giouare . 

S T A N ZA X L V I, 

Gli piacque mai, ne mai tropp' alto intefe , Petrarca, 

\i II buon re Sioilian , chi in alto intefe , 

E lunge vide , '■ w 

STANZA XLIX, *■ 

Quanto diuerfa , alme , da quel che pria A '• - 1 

y ijlo alerone il fuo volto bauea ritratto , — — 

Virgilio nel i.dell’Eneide, . c.;. . 

Hei mihi quali s erat Quantum mutatur ab ilio 
He fiore. Petrarca, 

Quanto cangiato , oime, da quel di pria , 

Turriti ratto. Fu quello modo in parlando di donni 
riprefo dallaCrufca con dire che ffcangiaua quel nome in au* 
uerbio. Alcuni efempi di tale auuerbialmente polli ne furono 
dal Pellegrino, e dairÓttonelli, che difefero il luogo , recati in 
me?o , Per la qual cofa da chi all'Ottonelli replicò , chiunque fi 
fpfl'e od huomp, o mafehera; che ben prefontuofa,ed arrogai* 
l • té per* 
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te perfona, cnatafra’bofchijqual’eglifaceuaprofefsionevci 
rapprefencò: cui non baftando in quella Tua le rimira di pun- 
gere per coli acerbo modo cornei fece, l'auaerfario folo; nella 
prefation di quella, tant’altri nobili, e letterati huomini infie- 
me , e me ancora con carneualefca, e contadinefca licenza, co- 
me ogniun può vedere, fi mifepurc a mordere, e calpcftare. 
Ma auuegnadio che la nobiltà di tali, cui egli in quel luògo co- 
tanto auuilifce , e difprezza , fia in vna Republica .quale èGe- 
noua, non folo nota; ma etiandio fi chiara, che i difp reggito- 
ri di quella, altro non fanno che fe ftefsi d’ignorantifsima sfac- 
ciataggine condennare , meriterei perciò dalle diferete perfo- 
negiufiifsima riprenfione, fe intorno alle maledicenze fue, 
piu oltre vna parola fpendefsi. La onde tornando onde par- 
tii , dico che fu da coftui nella replica , chiofata l'oppofitione , 
e negato che dalla Crufca s’aftermafle , che ratto non fi potefle 
vfareauuerbialmente; e poi quafi da fupremo legislatore , o 
giudice conchiulo, che non fi poteuaa quel modo porre in 
quel luogo , fecondo la proprietà della li ngua la quale non l’v- 
fa fi come auuerbio , doue lignifica mouimento da luogo a luo- 
go, fe nome gli preceda, o gli venga appreflo, con cui egli fi 
polla appiccare ; fe già co’l che , o co’l come , o forfè con altra 
particella non venifle a congiungerfi infieme ; perche in tal ca- 
fo non farebbe piu ratto, ma ratto che, o ratto come, o altre di 
fìmilguifa. Nelle quali fi ftrette conditioni è fiato rinchiufoil 
poucro [ratto] , affinché niuno de gli elìemfii addotti non po- 
tefle feruire . Ma non s'accorge il pouer'huomo , che mena il 
can per l’aia i E doue è nel Taflo il nome o innanzi, o dopo.còì ; ; 
quale fi congiunga il ratto f e com’entra quello luogo nella fua 
diftintione/ Ma dato, etiandio quello, come vero, che non 
s’vfi fe non al modo diuifato, fen’habbiamo incontrario l’e- 
fempio nel Petrarca? Ma chi ce’l farà buono , fe la fcrittura non : 
è iniftampa? Ma non manchiamo d’addurla ch’ella c pure in : 
eflere, e fi difende dafe ftefla. 11 Petrarca dunque in vn fonet- ; 
to, che fi legge fetitto di fua man propria infieme con alcuni* 
altri dello ftelfo Poeta, in vn libro del quale io vidi già vna co- 
pia in Padoua nella copiofifsima, e nobilifsima libraria del fi- 
gnor Gio. Vincenzo - Pinello gentiluomo di quella dottrina, e 
cortefia, che tutto il mondo sà, e principalifsimo ornamento 

N a delia 
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.della noftra patria , e mio fingolarifsimo pattone ; e dopoi l’o*^ 
riginale fteflb appo il dottifsimo, e nobilifsimo Sig.Fuluio Or- 
fiao in Roma* dice coli. n , 

Quando talor da giu fi a ira commoflo 

- Dclufata humiltà pur mi difarmo. 

j Dico fola la vifta , & lei fleffa armo i aj. : , , t 

Di poco [degno , che daffai non poflo . vij 

- RjUto mi giunge ma più forte addo/lo 

- Ter far di me volgendo gli occhi vn marmo , 

Simile a que' per cui le {palle t & tarmo 
Ercole pofe a la gran fama il dojfo . 

’^tlor però che da le parti trireme 
La mia frarfa virtù faffembla al core 
Ter confutarlo che fojf ira t e geme . 1 

Ritorna al volto il fuo primo colore 
Ondella per vergogna fi ritiene 
pi prouar poi fua forza, in vn che more 

STANZA LI. 

E feoprir la mìa tema anco temea . 

Temea feoprire, fenza la M/'] ad imitatione d’antichi, e buo- 
ni, ofleruato anche da noi , nel canto quinto allaftanza 5 6 . 
STANZA L I V. 

Ha pure indietro a le mie patrie mura 
Le luci io riuolgéa di pianto afperfe . 

Lucano nel principio del 3. della Farfaglia nella partenza di 
fjpmpeo d’Italia. 

Omnis in Ionios fpettabat nauita fluttui , 

Solus ab Hefperia non flexit lumina terra 
Magma . Ma il Tuffo ha accrefciuto il concetto, e fat- 

tolo affai più affettuofo , come che nhaueiTe occafione, trat- 
tando di donna, e di fanciulla, la quale con molta tenerezza, & 
aforza fi partiua dalla cara, e forfè non mai più abbandonata 
patria . 

STANZALV. 

Tea lifleffò camin l occhio , e’ipenfiero , • v 

E mal fito grado il piede inamigiua . Petrarca . 

' Cbe'l pie vd irman-zi , e ( occhio torna indietro . 

STAN* 
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STANZA LVIII. 

Che la città del ver dulia , e foffefa. 

Iche] accioche . Dante . 

Tratto, ratto , che'l tempo non fi perda . 

Et altrouc, fpeflò . 

STANZA LI X. 

7{e per ch'or fiedxnel mio foggio , e'n fronte 
Già gli rijplénda la regai corona . 

Dante nell’ottauo del Paradifo . 

Fulgeami già in fronte la corona . 

Oue è da notare come per ifchifar la frequenza delle voci 
latine ha cambiato il Poèta il f fulgeami in rijplenda ] . Ma che ha 
giouato al pouer'huomo il cambiamento della predetta voce » 
ie delle parole pedantefche non ha potuto ad ogni modo fug- 
gir l’oppofirione dalla Crufca? Ma come per mia fè, farebbe 
ilato trattato fe di limili verfi hauefTe vfate le centinaia i 
Inqueila forma lui parlare audiui . 

„ Sangue fìtifii t dr iodi fangue t'empio . 

Le Jue cogitation quantunque praue . 

£ già per li Jplendori antelucani . 

Dentro ad vn nouo più fui irretito . 

£ difoi , già contento requiem . •* 

Fatto hauea prima , e poi era fatturo . 

£ di queUaltri. , u , 

Si leuar cento ad vocem tanti fenis 
T utti dicean , bencdiQut qui venis 
Scias quod ego fui fuccejfor Tetri 
yinum non habent , altamente diffe . 

STANZA L XI. 




■ — ■ a te rifuggo , o ftre . 

Titolo francefe, con prencipe francefe parlando vfa accon«» 
ciamente ; con tutto ciò fù quella voce vfata anche da piu anti- 
chi poeti Tofcani per nome commune, & vniuerfale, in vece di 
fignore, e padrone. Dante nell’ vndecimo del Purgatorio. 

£ dir fe tu fei ftre della villa . Et altroue . 

Che partorifee amando il nostro fare . 

Et anco nel genere della femina. Dante da Maiano. ; 

Che di ciò c'b aggio fete donna > e ftre. E 

- —■ fi# 
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Ter Deo dolce mio fir non dimottrate. 

E nel nouellino , o cento antico , molte volte . 

STANZA LXIIL 

Tu cui conce ffe il cielo , e dielti in fato 

Voler il giufto , e poter ciò che vuoi. 

Collei benché pagana, non parla pero del Fato peruerla-- 
mente; auuegna che conforme alla fentenza de teologi poltri 
il fi foggetto al cielo , cioè a Dio ; eperfàto intende la difpo- 
fitione , o concatenatione delle feconde cagioni nel prodar 
gli effetti; le quali mobili , e variabili elfendo, dipendono da 
vno immobile , & inuariabile principio , eh e Dio , e perciò ha 
qui l’vna cofa , e l’altra infieme accoppiato quella donzella vo- 
lendo dire. Iddio padrone t'ha conceduto quello che fegue; & 
ha fatto infieme che’l fato cioè le feconde cagioni,mftromenti, 
e miniftri della fua volontà a quello s'accomodino; &ind rizzi- 
no anch’efsi.I frnodo di dire è imitato da Dante nel 2 .dell Int. 

Volti coft colà duue fi potè . . 

Ciò che fi vole . E dal Eoccaccio nel Labirinto . Ma io 

4i notamente lei prevo che può quello ch'ella vuole , &c. 

STANZA L X I V. 

di notte tempo. 

Nel tempo della notte. Gio. Villani lib. 6. cap. <58. Ter fuo 
fermo , e valentia menò gli pretini, e di notte tempo con ifcale , ed en- 
trarono in Cortona. Il Paffauanti. E venendo di notte tempo alla 
cella di cottiti. Auanza quanto al lignificato la voce, [tempo]; 
come in alcune de’ Latini perfimil modo, [ Minime gentium; 
Interea loci ; Tofl id locorum , ère.] 

STANZA L X V. 

Con atto , che'n filentio ha vocc,cpricghi t 
Con atto languido , e compafsioneuole . 

* ■ Et vii atto che parla con filentio . E 

La pena mia , la qual tacendo grido . 

Goffredo il dubbio cor volue , e / offende . t ' 

Mantiene il decoro di capitano faggio, e prudente , &. mfie- 
mepietofoqual’era Goffredo; perciò e teme inganni da! bar- 
bara, e pur la vorrebbe aitare, e bilanciando il fine della delibè- 

ratione , dirizza ogni cofa al feruigio di Dio , v 

S T A N- 


Petrarca , 


Nel canta 7 V. della Gierufid. lib. I VJ 
..stanza nix. 

Hor mi farebbe la pietà men pio 

S'ansi il fuo dritto io non rendefli à Dio . : 

Hauea chiedo Armida il foccorfo principalmente fotto ti- 
tolo di pietà , e ciò con ragione chiedendo a capitano coli pie- 

- tofo: ribatte quello Goffredo, e moftra per la llefTa via , ch’anzi 
. gliele dee negare, dicendo coli . Pietà maggiore mi llringe ver- 

fo Dio, che verfo te; adunque fe prima chefodisfare a lui,m’ip> 
piegafsi in difefa tua, rallentando la prima imprefa, quella pie- 
tà mi farebbe mancare alla maggiore verfo Iddio, e manco pio 

perciò ne verrei a diuenire . 

STANZA L XXI. 

■7{e già te d inclemenza accufar voglio . 

Acconciamente per mouer maggior mifericordia in chi 
afcolta, rimoue da Goffredo la colpa del non impetrato aiuto; 

- e la rigitta nella fuacattiua forte, AH’ìllelfo modo Virgilio in 
:perfona di Euandro lamentameli foural'vccifo figliuolo man- 
dato in aiuto di Enea contro a Latini , benché non all’iftelfo fi- 
ne, dice coli , 

7(ec vos arguerim, Teucri, nec feeder a, nec quas 
Junxìmus bejpitio dextraf ; fors ifta fenett* .. . \ 

, *. Debita crttnojbr#. j ' .oj-v 

STANZA LXXIV. ... 


E le nafeenti lagrime a vederle 

Erano a i rai del fol crifialli » e perle . 

Crillalli chiamò ancora le lagrime di Laura il Petrarca , C Ciò 
perla lucidezza.. 

Fiamma i f<Jj>ir , le lagrime (rifallo , 

Ma la feconda fomiglianza delle perle aggiunta dal Talfo è 
merauigliofa » non foJo per la chiarezza, aiutata etiandio da» 
raggi del Sole, che aggiunge ilTafTo, i quali viti fanno come 
fpecchiar dentro; ma dalla forma rotonda, o quali rotonda, li- 
mile nell’vna cofa, e nell’altra, e piu vaga affriche nelle treccie* 
pel qual propofìto l’vsò lo flefTo Petrarca. 

Qj<al fior cadea fui lembo , 

Qual fu le treccie bionde , 

€Ìj oro forbito , e perle . . m ?, 

tran quel dì à vederle . 

... 1 tehe 
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E che ne’ denti dallo fteflb Petrarca vfata. 

Ter le , e rofc vermiglie , otte l accolto 
Dolor formatta ardenti voci , e belle. 

STANZA L X X V I. 

. Sempre foura natura egli ha pojfan^a . 

Come nell’accendere il fuoco nell’acqua, tutto che per fac- 
' qua pacando i caldifsimi raggi del Sole eftiuo in materia fcc- 
' ca, naturalmente facciano apprendere il fuoco.' 

E'I produflè in afpf alpe horrida pietra . 

° Infegnano i retori che i modi di fauellare s’hanno a formare 
acconci , e proportionati alla qualità delle cofe ,che perefsifi 
efprimono: onde le grandi magnificamente, le vili baiamente, 
le dolci con foauiti , le ruuide con afprezza , & in fornirà ogni 
manieradi cofe con parole a fe fomiglianti debbe eflere fpie- 
gata , e p^ofta auanti a gli occhi , fe pur non folfe noftra inten- 
tionedi nafeondere il concetto. Per quefto Virgilio, neldi- 
fcriuere l’afprezza di quella tempefta nel primo dell’Eneide 
ysò tai verfi . 

Tali a i atlanti , flridens Aquilone procella 
V cium adu&fa ferii , fluftusq;ad fiderà toHit /• 

Eranguntur remi: tum prora auertit, & vndis . >-l 

Et il refto . E nel diferiuer la precipitosi caduta della notte* 
iPjtit oceano box] E del bue, [.Trocumbit burnì bosj Coli il Petrar- 
ca in propofito della durezza di Laura . 

Ella fi fi à pur corri afpr' alpe a laura. ■ , > ,-•••• 

- Allo itelTò modo fa qui ora il Poeta noftro. > 

STANZA L X X X. w/j TO'* 

, ■ — che a dar tenuto 

f' E' t or din mitro à le donzelle aiuto . 

■ ‘ Famofo , e celebre in tutti i romanzi è il coftume di quefti 
caualreri . Dell’obligo ir fà mentione nel Nouellino alla nouel- 
la 6 1 . quando per man d’Vgo di Tabaria volle efler fatto caua- 
liereil Saladino; doucfragli altri oblighì di quell’ordine fi fi 
legge quefto . Et fi non dee effere in luogo doue dama , o damigella fui 
difconfigliata , ch'egli non la configli di fuo diritto , & aiuti a fu » 
potere. ' 

STANZA LXXXIII. 

Efce da vaghe labro aurea calerne. „ ■ \ 

Sente 


1 Ne l canto 1 V. della Gierufal. Itb. loj 

Sente quello, che dell’imagine d’Èrcole appo Francefi fi Ten- 
ue , di che coli ragiona Celio Rodigino nel 6 . libro delle anti- 
che lettioni al cap. 70. Hcrculem Celta vocabulo gentis proprio vo- 
cant Ogmion : imaginem eius , rìtu ab alijs diuerfi/Jimo pittura eXpri - 
munt . Trimurti decrepiti fenis facies e/i , capite prorfumincompto t 
pilis quot quotfunty cattiti a albicantibus, pelle autem rugofa,Jìriataq-, % 
quin exufo fimi li vfq\ in nigredinem , quales ferè funt qui in mari ex- 
pifeantur fenes. Cbarontem diceres, aut Z ape tttm quondam ex T art aro , 
<&■ nudi non fimi lem potius quàm Herculi . ^Adett tamen aliquid Her- 
culis proprium , bouis circumiettum exfuuium , dextra clauam tenet , 
necnon ex bumeris propendet corytus , ftnifira intentum proferì ar- 
cum , omninoq; Hercules efi : ac quamquam fenex numerofam tamen 
multitudinem traiti t auribus alligatam . Funi culi vero aurea funt ca- 
tena pratenues , aut ex elettro monili bus affabre connexis quàm fmil- 
lima . Et quamuis imbottila fu cateUa id genus , infequuntur tamen 
nullo reni fu , neede fuga pr afidi 0 prorfum meditante s quippiam . Imo 
fettini fettantur , lati quoq-„ atq ; hilares , illuni, jummis etiamnum ex- 
tollentes laudibùs : quin etiam pracurrere gefiiunt , numquam non la- 
xiffmo rinculo . CateUa vero , quam diximus , ad Her culis linguam 
declinata confici tur , ad bunc vfum vt videtur peruiam . lUe autem 
vultu renidens infequentes re/pettat.Hac quidem Celta . 

STANZA L X X X I V. 

Che innamorò di fue beUegge il cielo 
lAfciugandofi gli occhi col bel velo . 

Petrarca nella canzone. Chiare frefche, e dolci acque. 

E faccia forga al cielo 
*4fciugandofi gli occhi co'l bel velo. 

STANZA LXXXVI. • 

E in voce di frena a Juoi concenti 
* Addormentar le piu fuegliate menti. 

Allude alla fauola delle firene, le quali Tu’lmardiTofcana» 
con la dolcezza de’ canti .loro faceuano addormentare inaui- 
ganti , e quindi fommergendo gli vccideano ; ma quella don- 
zella volea addormentar le menti , cioè tor loro Tvfo della 
ragione, ch’èia vitadclTanima intellettiua , òc ad efle portar 
morte . . 

STANZA LXXXVI I. * 

“Hf con tutti , ne Sempre vnfleffo volto 

O . Seria 
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Serbai ma cangia a tempo atti, e Sembiante , 

; Hor tien pudica il guardo in fe raccolto , 

Hor lo riuolge cupido , e vagante. 

Quello co’l rimanente della Itanza, e. con l’altre due feguen* 
ti , è in alcuna parte fitnile a ciò che fcriue il Petrarca nel a.cap. 
del Trionfo della morte del modo tenuto da Laura nel fuo a« 
moreverfo lo ftelTo poeta , ora per mantenerlo, ora per farlo 
ritirare, fecondo ch’ella il vedeuapafsionato;tutto che hauea<» 
do cortei altro fine la diuerfità fia molta. Petrarca. 

J>ìn di mille fiate ira dipinfe 

Jl volto mio i eh' amor ardeua il core , 

Ma voglia in me ragion giamai non vinfe , 

J>0Ì fe vinto ti vidi dal dolore 

Prigga? n te gli occhi aU hor foauemente 

Salii andò la tua vita , e'I noflro honore , . .. 

E fe fu pafsion troppo poffente 
Con la fronte , e la voce a f aiutarti 
MoJJì hor temorofa , & hor dolente , 


Ch'i vidi gli occhi tuoi tallor fi pregni 
Di lagrime ch'io dijjt , quefii è corfo 
. jl morte , non lattando ; i veggio i fegni, 

vfllor prouidi donefto foccorfo; -y : ; 

Tallor ti vidi tali Jproni al fianco , 

Cb’i dijfi , qui conuicn più duro morfo , \ - 

Cofi caldo , vermiglio , freddo , e bianco, 

Hor tritìo, hor lieto infin qui t'ho condutto 
Salito , ond io mi rallegro , benché fianco . &e, 

■ Hor lo riuolge cupido , e vagante , 

Dante nel 3 z. del Purgatorio , 
pia perche (occhio cupido , e vagante, 

S T A N Z A XC. 

£ in fuoco di pietà (frali clamore 
Tempra , onde pera a si forti arme il core , 

Ella con tanta dolcezza raoueua di fe compafsione in altrui, 

o ‘ ” «he 


Quefii fur teco mie ngcgnt , mte arti , 

^ Hor benigne accogliente , & bora fdegni 
Tu'l Cai . che n'hai cantato in molte parti . 


Net Canto 1 V. della Qieruf Iti. io? 

che nella compafsione faceua innamorare . Simil concetto è 
nel Petrarca , nel Tonetto 

Il alto fignor dinanzi a cui non vale. 

Ma il Petrarca non hebbe riguardo alla fomiglianza del fab» 
bro , accennata qui dal Taflò ; ne fece quella vaga mefcolanza 
delli due inftromenti daoffendere; ma delle faette d’amore vna 
di fuoco, e l’altra di pietà parlò Teparatamente dicendo, che 
IVnacrefceua per l’altra; come che poi altro concetto habbia 
colà , il quale non haueua luogo qui . 

STANZA XCII. 

Ma mentre dolce parla , e dolce ride . Oratio . ( 

; Duke ridentem Lalagen amalo , 

Duke loquentcm . Petrarca . 

£ come dolce parla , e dolce ride . 

STANZA XCriI. 

Inforfa ogni fuo Jlato . Inforfa, cioè fa dubbiofo, e 
non lo lafcia rifoluto in vna parte ; verbo bellifsimo , formato 
dall’auuerbio, forfè, che lignifica dubbietà . Petrarca . 

Mi rota sì , ch'ogni mio Jlato inf ìrfa . 

STANZA XCVI. 

J* ancor chi perGiesù la Jpada cinge. Petrarca# 

£ per Giesù cingete hormai la (j>ada. . ' 1 




Il fine del quarto Canto . 


ita 
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LE ANNOTATI O N I 

DI GIVLIO G V A ST A VINI. 

’ I 1 ' « 

+* i * » . v * r! * » % • , ' j i a 

Pfiel canto quinto della Gterufalemme liberata . 

STANZA I. 

Mentre in tal guifia i caualieri alletta 

TfeCamor fuo < lìn fidi of a Annida . 

Delfintroduttiòne di quello nuouo epifodio,o piu follo del 
Tuo appiccò col precedete coli fcriue il medefimo Tallo irt vna 
fua lettera alflllullrifs. Sig.Scipion Gonzaga. Il trapaffo che i 
nel quinto canto da Armida a la contention di Rinaldo , e di Gemando ; 
e'I ritorno di Armida non è fatto con moli arte : el modo , con che s 'v~ 
nifeono quefle due materie è piu lofio da romando , che da poema heroi- 
co\ come quello , che lega folamente co'l legame del tempo , e co'l legame 
dvno i fi ante : a mio giudicio affai debole legame . La contentione in fe 
ftefia, e Carte et ^Armida fono ex arte, come quelle, che procedono da' 
vn fonte ; cioè dal con figlio infernale, e tendono ad vn fine medefimo , 
e principali fimo > che è il difturbo dell'imprefa \ ma in fomma v ornano 
effer meglio attaccate . Quello dice il Tallo ; ora io non sò, fe l’or- 
ditura del poema , quando egli fcrilTe quelle parole ftefle al 
modo, c’hora fi legge ; e quello dire le'l ritorjiofi Armida ] del 
quale non vedo rieì poema fegno alcuno, me ne fi dubitare, e 
penfardinò. Quello mi par bene di conofcere, che il conca- 
tenamento di quello epifodio con quello, che và innanzi, e 
non folo co’l legame del tempo: il quale però non è coli de- 
bole, che & Omero, c Virgilio fpefifsimc volte non fe fiano fcr- 
uiti colf [interea ] , lecce autem ] . 

*Atq;ea diuerfa penitus dutn parte geruntur . 
o altri per fimil modo ; e lo Hello Tallo in altri luoghi ; e non fia 
flato allignato da Arinotele per vn de’ mezi , co’ quali foura la 
tragedia ha facoltà di crefcere l’epopeia ; cioè per lo poterli 
imitare in quella, piuattioni auuenuteindiuerfi tempi; il che 
per la rapprefentatione fatta da gli iftrioni in ifeena non è le- 
cito nella tragedia, fecondo quel rìlofofo, come che perauuen- 
turanonfiadel tutto coli vero. E’ tal concatenationc dunque 
non folo co’l legame del tempo; del quale folamétc fi può dire » 
. hot 


ISfel canto V. deUaGierufal. lib. io p 

hoc pofl hoc ; ma con confeguenza sì fatta, che importa hoc ex 
hoc : auuegna che hauendofi periaconcefsione di Goffredo ad 
elleggerc fra gli auuenturieri i diecc^h'andaffero con Armida; 
e per le ragioni dal Poetaallcgate, non volendo tal carico fo- 
pra di fe Goffredo ; era neccffaria fra dì loro rellettione del lo- 
ro capitano ; e quindi nafee la contefa . 

S.T A N Z A V 1 1. 

Vofio in lance co' l prò , che'l contrapefa. 

Bilanciato con l’vtile, che pefa dall altra parte: lance* per 
bilancia. Petrarca. '» 

£ quelle dolci fuc fallaci ciance 
Librar con giufia lance. . 

le permettente ] Modo coli rimafto da’ Latini, come ab expertOy 
& altri. Petrarca. 

Quelli cinque trionfi in terra giufo 
Hauetn veduti , & a la fine il fello 
Dio permetente veder em la f ufo. 

STANZA Vili. 

Ch'in sì bel corpo piu cara venia. 

Secondo quel detto di Virgilio, nel quinto dell’Eneide’. -> 

Cratior , &pulchro veniens in corporc virtus . 

STANZA X. # ,> 

te di quella Sira . D’Armida Soriana; e la nomina 

cofi da lungi co’l nome del paefe per difsimular l’amore . 

STANZA XI. 


Ma perche non sò ben doue fi pieghi 
L'irrefoluto mio dubiofo core . 

Ma perche fono irrefoluto , e ftò dubiofo di quello ch’io mi 
vorrò far poi, intorno ai particolar d’Armida; s’egliauueniffe * 
ch’io volefsi feguitarla lo mi concedi tu fin’adoraf* 

S T A N Z A XI I. . , 

T^on hanno il petto oltre la f conta, incifo. 

La ve/le fola , olpiit la pelle. Petrarca . 

% • 
j» 

r 


Infino alhor percofìa di fuo Jlrale 
'Nonelfermipajfata oltre la gonna . 

STANZA. XIII, 


£ parte di fentire anco gli piace. *s t 

VParte] cioè, parimente. Petrarca. 
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Che mi confuma, e par te mi diletta . Et 

"Parte dà orecchi à quefie mie parole . 

Rinaldo è fìnto dal Poeta in ogni luogo per d'animo ecce!* 
fo , e che ogni cola riferiua all'onore . E perciò qui confacene 
dofi alla natura fua, fi gode delle parole f che l’onorano. Ma 
perche le lodi fi danno etiandio da’ lufinghieri a gli ambitiofi » 
che non le meritano ; ed efsi fé ne tengono ad ogni modo ca- 
rezzati: perdimoflrar, che non era di qucfti Rinaldo; e che fi 
dilettana non del fumo della vana adulatione , ma dello fplen- 
dor della vera, e falda gloria , perciò aggiunge [Ferace} la qua* 
le nafte dalla virtù , e da i fatti degni . 

, STANZA XIV. 

Onde cofi rifpofe , i gradi primi 
"Piu meritar , checonfeguirdefio. 

' Oration coftumata,e tutrauia conforme a quale fin fui prin- 
cipio ci formò quello caualiero , quando dilui cofi difTe . 

7^on cupidigia in lui d’oro , o d'impero , 

Mad onor brame immoderate , ardenti . 

La onde ora qui non dcfidera egli , ne ricerca d’elfer fatto 
capitano de gli auuenturieri ; che in tal guifa haurebbe defide- 
rato impero ; ma offertoli fe ne giudica degno , e no’l rifiuta ; 
comemezo, che potenaeflèr di fargli guadagnar’onore , fuo 
principale oggetto. Catone domandato, perche non ricer- 
cane, che gli tòflero rizzate ftatoue * come ad altri huomin» 
grandi , rifnofe , voglio anzi che altri domandi perche non mi 
fono fiate dirizzate, che perche mifiano fiate drizzate . Volen- 
do dire, che amaua meglio di meritarle, che di confeguirle;co- 
me qui Rinaldo. 

STANZA XV. 

— — — — feri indonna. Se ne ££ padrone, (c 

neinfignonfee. Dante. 

Ma quella reuerentia , che s indonna . Petrarca . 

Fiamma d amor , che in cor" alto s indonna. 

E’ formato da la voce » Donno , e Donna j che fignore * & fi* 
$nora importa . 

STANZA XVII L 
Tal che'l maligno fpirito d duerno % 

Che in lui froda sì largo aprir fi vede . 

torti- 


NelCanto V. della Gterujàllìb . 


/// 


Fortifica l’Epifodio con l’aiuto del Dimonio : ma l’epifodio 
nafce per fe yerifimilmentc da le cofe di fopra ; & ha le fue ca- 
gioni;& il Diauolo non fa altro che vigorarlo ; come fi è dimo- 
Srato nelle annotationi del canto precedente . 

c 'r al gouerno 

De'fuoi penfteri lufmgando [tede . 

Metafora dal temoniere, o dal cocchxero, che tiene Ja bri- 
glia de’ caualli in mano; & allude per auuentura alla fintion di 
Platone, de duo caualli dell’anima, de* quali nel Fedro fi ragio- 
na a lungo, v , . , 

STANZA XIX. 

Teco giofbra Hjnaido t hor tanto vale . é"C. 

Quello ragionamento di Gernando fra fc ftcfib e finto ad 
imitatione del parlamento d’Aiace, attribuitogli do. Ouidio 
nel i ?. delle metamorfofi , nella contefa tra lui , & Vlifle (opra 
l’armi d’Achille, e da elfo molte cofe n’ha tolto il Poeta no tiro, 
Derò non con picciolo miglioramento, come fi vedrà . Ouid, 
— — — tecum confertur Vlijjèsi Taflo , 

Tecogiottra Vjnaldo t 

11 [ gioftra] fi per la metafora, che in erto fi contiene come per 
faraone che lignifica il verbo, fecondo che ancora altroue hab 
biamo notato e piu efprefsiuo , e mette meglio la cofa dinanzi 
a gli occhi , che il [confertur] d'Ouidio . Ouid. 

'Ifec memoranda tamen vobis mea fatta >Telafgi , 

£ J]e reor, ( vidislis enim )Jua narret V lijfes . Tarto , 



Qui non ci è di tolto le non il modo . i concetti fono diuerfi, 
& ampliati molto leggiadramente intuttalaftanza. Ouid* 
Trxmia magna . &(• fino à , IMq-, ego] . Tallo. 

Vinca egli , o perda homai ,fù vincitore 
Sin da quel dì , ch'emulo tuo diuenne . 

Che dirà il mondo <* &c, 

Qui ha notabile alteratone fral’vno, e l’altro Poeta; e co- 
nolcefsi benifsimo , come il Tarto nel torre d’altrui non proce- 
de a cafo ; ma molto confidératamente . Aiace è finto molto 
piu arrogante da quel Poeta coli, che Gernando dal Tallo qui; 
perciò in tanto quegli s attribuite j che fpcra da i giudici la 
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vittoria di certo. Perciò dice, 

Qttod cum viftus erit , te tuta tertafìe feretur . 

MaGernando, tutto che ambitiolìfsimo, e fuperbo oltre 
mifura , conofceperò il fauore , e l’inclinatione di molti verfo 
Rinaldo ; onde dice più a bado , 

E v’è, chi nel configli a , e ne Cejforta 
( 0 "vergogni communi i ) e chi gli applaude . 

E perciò dubiofamente parla in quello luogo dicendo . 

* m Vinca egli , o perda homai, 

Ouid. Qjiod fi vera licei mihi dicere , quaritur ijlis 
Ouàm mihi maior honos; coniunftaq-, gloria noflra eft y 
lAtq-, >Aiax armis , non odiaci arma parantur . 

Tatto. Tutcua a te recar gloria , e Jplendore 1( ) 

* llnobilgrado , thè Dudongià tenne ; . : 

Magia non meno cjfo da te nattèfe : 

c ' CvSlui fcemò fuo pregio allhor , che'l cbitfe . 

Tuttauia piu confìderato d’Aiace è finto coAui; il quale fi 
contenta di riceuere altrettanto ornamento da quel grado, 
quanto egli a lui ne fotte per apportare . Perciò dice , [ non me~ 
no ] Ma Aiace appo Ouidio, tutto che di valore appretto Ome- 
ro Tempre cedette ad Achille, dice d’hauer’a recar maggiorglo- 
ria a Tarmi di lui, che da loro n’afpettafle; e Gernando auuilifce 
(blamente il luogo, per ettere Aato chieAo da Rinaldo. Ma Aia- 
ce attòlutamente ciò fa verfo Tarmi . 

STANZA XXI. 

Et al fuo temerario ardir pon mente . Petrarca . 

Ton mente al temerario ardir di Xerfe. 

< STANZA XXIX. v 

* E la fulminea fpada in cerchio gira . 

Virgilio nel 5 . delTEneide . 

— — ac rotai enfem 

Fulmineum . Conforme a quanto hauca detto di fopra 
Tarue vn tuono la voce , e'I ferro vn lampo . 

STANZA XXXI. 

* . — per doppia firada. Pcrcioche due 

erano Aate le ferite , com’ha detto . 

— — — e inferni Jfioglia 

L animo crudo , e l adirata voglia. 


Coftu me 


Nel Canto V. d ella Cjteruf. lib. u j 

Coftume d’animo generofo, e grande , e da caualiero , qual’ 
era Rinaldo , cioè fatta vna volta la vendetta affiti dell’onore , 
non rammentar più l’ingiuria : il contrario di che fanno alcuni 
animi vili, e bafsi ; che offefi vna volta , mai non ifcordano l’in- 
giuria; & abbattendoli ad occafione, mai non tralasciano di 
nuocere al nemico. 

STANZA XXXV, 

Goffredo afcolta , e in rigida fembian^a 
' Porge piu di timor , che di jperan^a . 

In prefenza di tutto’l popolo , e de gli offefi cofi conueniua 
di fare; e per moftrare quanto ftimafle quel fatto, &affìndi 
mantenerli l’vbbidienza : ma in difparte con Guelfo ragiona 
poi d’altra maniera , come piu a baffo fi vede : e cofi l’vna par- 
te, e l'altra riman Sodisfatta; & egli capitano amato , e temuto , 
STANZA X L I V. 

Marte e' raffembra te, qualhor dal quinto 
Cielo, di ferro fccndi , ed horror cinto. 

Da Omero nel 7 .dell’Iliade in parlando d’Aiace armato mé- 
tte egli andaua a duello con Ettore; ma con piu fpirito, e vigo- 
re , che appretto il Greco . 

Au'7 <tp i ÌthS'*' tu., Tu Ttpìfóoì taf otri 7Ìr%* , 

Zlu'<tT‘kT*ylittrt Tikeiptof tpyjrcu A’ puf 
OV r ufi, TÒktfjLÓ, fAtT dvipttt ove rt Kporiw 
0vy.oCopou iptìof (xt, ii gfwiwti fi&xtareu . Cioè . 

Ma poiché tutte intorno al corpo s’hebbe veftitc Tarme , 

Si motte poi, quale va il grande Marte, 

Che s’intromette nella guerra de gli huomini * i quali Gioue 
[Ter} la difcordia , che diftr ugge l’animo, con forza ha metto 
iufieme alla mifchia . 

STANZA XLVIIL 
Chauendo io prefo di Cilicia il regno , 

E linfegne fpiegateui di Chrifto , 

Baldouin fopragiunfe , e con indegno 
Modooccupollo,e ne f è vile acqui flo , 

Nel conquido di terra Santa, la Cilicia, come s’ha a lungo da 
l’ArciueScouo di Tiro ; e da Paolo Emilio , fu Soggiogata da 
Tancredi con Tettercito Suo ; doue Baldouino in alcuna citti 
▼olle eflere non Solo partecipe delia vittoria, ma Superior del 

I» tutto , 
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tutto. Cofià Tarfo hauendo Tancredi fatto inalzar le Tue ban- 
diere nella rocca; foprauenendo Baldouino con eflercito mag- 
giore; &inuidiatolo di quell’onore, volle che tolte, via quelle 
le fue in quella vece vi fallerò ripofle; e Tancredi il comportò, 
c parrifsi. 

Che moHrandofi amico ad ogni fogno &c. 

De gli abbracciamenti , e fcambieuoli amoreuolezze vfate 
infieme fra’Jcampodi Baldouino, ediTancredineirarriuara 
Tarfo, parla l’Arciuefcouo di Tiro nel luogo allegato; e pure il 
.giorno appreflo feguì quanto poco auanti dicemmo . 

Ma con tarmi però di ricourarlo 
7{pn tentai pofeia , e forfè i potea farlo . 

EpureaMamiftra, come dice Paolo Emilio volendo anche 
quiui Baldouino parte della vittoria hauuta da Tancredi fopra 
quella città, vennero a le mani infieme l’vno efferato, c l’altro ; 
& con morte di molti tu I3 zuffa fiaccata dalla notte . L’Arciue- 
fcouo dice ben, che vennero a l’armi ; ma non già per la cagio- 
ne apportata da Paolo Emilio: ma che venuto Baldouino a Ma- 
miftra occupata da Tancredi ; rammentandoli quiui Tancredi 
dell’ingiuria riceuuta a Tarfo, gli fpinfeaddoffo le fuc. genti; 
doue effondo poi fiaccata la battaglia da la notte, fi riconcilia- 
rono efsi infieme; e ciò affermano tutti due . 

STANZA L. 

Ben toflo fia , fe pur qui centra bauremo 
L'arme d’Egitto, od altro Jluol pagano , 

Ch'affai piu chiaro il tuo valore c/lì ano 
Tfapparìrà , mentre farai lontano , 

Allontana Rinaldo dallefferciro perhauer’occafionediag- 
grandire il poema , & introdur lapnncipal merauigliadieffo ; 
cioè ordir le cofc in maniera, che eflendo fenza quel caualiero 
difpcratala vittoria, fia necefTario il richiamarlo ; &il fuo va- 
lore fi conofca tale , e tanto , td egli cofi amato , e fauorito da 
Dio, c’habbiaa dar compimento all’imprefa. Per fifteflò ri- 
guardo, Omero nell’Iliade allontana Achille dalleffercito de’ 
Greci, affinché mentr’egli è afTente, rimanendo perdenti i Gre'* 
ci, e vittoriofi i Troiani fi conofca il fupremo valor di lui , 
j Qjiafi corpo , cui tronco è braccio , 0 mano . 

.qui lì conofce il luogo, che nelfelfcrcito tenea Rinaldo, 

cioè 
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cioè d’eflecutore. e di miniltro, come è la mano aH’huomo, do- 
ue che Goffredo era maeftro; e come capo, e mente nello fleflb 
huomo « 

STANZA L II. 

. ■- — — iui o ciprejfo , o palma . 

Cioè o m orte, o vita, auucgna che il ciprcflo per lo non mai 
più rinuerdire , tagliato vna volta che, della morte : e la palma 
per ergerli contro ad ogni pefo , della vittoria è (imbolo . Qui 
e anco da notare il decoro ofl'cruato dal Poeta in quello caua- 
liero ; il quale finto da lui diuoto , e religiofo ; & elletto per fo- 
uran campione della fede , come veramcure fu infuavita; 6c 
efTendo d’animo bellicofo, &impatientedi ripofo; tuttoché 
fdegnato co’l Capitano , o per dir meglio allontanato dal pro- 
prio campo , non fi riuolge però all’otio , o penfa di tornarli a 
cafa, ma di operar fatti eccelli, e magnanimi; e quelli a benefi- 
cio della fua fede . 

STANZA L V I. 

. — ■ ■— e proueder t' ingegna. 

S’intende di nuouo il W/] precedente, tu di condurlo:o man- 
ca nel modo che fù etiandio vfato di fopra con l’elTcmpio del 
Boccaccio . 

Temo morire , e già non faccio t bora. 

E d’altri. Auuiene anco nell’U] non folo infinite volte quan- 
do è fegno del terzo cafo, rifpofi lui: il che fi fa etiandio nel fe- 
gno del fecondo , in cafa quelli vfurai : ma doue l’W] farebbe 
auucrbio. Petrarca. 

E dolce cominciò farfi la morte . Cioè à, odi, 
STANZA LXIII. 

- — ■ — — e'n mille forme 

Quafi Trofeo nouel gli apparue auanti . 

Tentò tutte le maniere atte a far’ innamorare. Virgilio in 
perfonadi Giunone, c’hauea tentati tutti i modi da nuocere 
ad Enea, — — jua memet in omnia verri . 

Ma cotale artificio legnato qui , & vfato da quella alhita , & 
inganneuole donzella, ha il Poeta leggiadramente diferitto 
nel canto precedente . 

STANZA L XV. 

Che fi come de Ivn Coltro veleni 

P t Guato 
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Guardar ne fuol . Cofi il papauero, il iufquiamo 

l’erba paris, fpecie, fecondo alcuni, d'aconito, vagliono a 
molti veleni ; le cantarelle a fe fteffe ; lo fcorpione , e la vipera , 
curano non folamente chi dal veleno loro è già tocco,ma anco 
preferuano chi l’ufa: percioche d’cfsi conila principalmente la 
’ teriaca, e foglio de gli fcorpioni medicamenti tanto celebri 
per quello effetto . Mitridate per efferlì auuezzo ogni di a man- 
giar veleno ; quando per non venire in man de’ Romani fi volle 
. auuelenar daddouero, non trouò il modo. E quella buona mo- 
glieraappreffo Aufonio volendo auuelenare il gelofo marito , 
ne le parédo balleuole per lo fuo difegno l’apparecchiato tofi- 
co, mifchiò in effo, per auualorar la beuanda di più alcuna par- 
te d'argento viuo ; il quale all’auuenrurato cacciando il veleno 
di corpo, gli fù cagione di falute, e vita : fopra il quale auueni- 
mento dall’ifteffo poeta Aufonio fu comporto l’epigramma 
che fegue . 

ToxicaZelotipo deditvxor macha marito 
7{ec fatis admortcm crcdidit effe datum. 

Mifcuit argenti letbalia pondera vini 
Cogeret vt celerem vis gemmata necem . 

Diuidat h&c fi quis ,faciunt difcreta venenum j 
lAntidotum Cumet , qui fociatabibet. 

Ergo inter fefe dum noxia pocula certant , 

Ceffi t Ut balis noxa f aiuti fera. 

: Trotinus, & vacuos alui petiere reeejfus 

Lubrica deieftis quavia nota ci bis . 

Quam pia cura deùm ? prodeSl crudelior vxor : * 

Et cum fata volunt , bina venena iuuant . 

— — tatvn da t altro amore . 

Se l’amore è perfetto , non ha dubio che cofi fegue : percio- 
che occupa effo allora tutto il cuore, ne vi rimane luogo per 
l’altro. Efe ben é detto nell'antico prouerbio, che l’vn caccia 
l’altro; ciò folamcnteauuiene, quando mancando in parte il 
primiero , l’altro furtiuamente vi s’inferifce : & a poco a poco 
dipoi quanto quello mancando , quello crefcendo , c fpingen- 
dofi tuttauia oltre , n’è finalmente , quali chiodo da altro chio- 
do il primiero cacciato via del tutto * 

STAN: 
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STANZA LXXIII. 

Canuto hor pargoleggia . 

Fa attieni da fanciullo . Dante Purgat. 

Che ridendo , e piangendo pargoleggia . 

Simile all ' ladolefccntiari ] de’ Latini} vfato da Varrone fe- 
condo che cita Nonio , 

Tum quid i vt faciat-,clfeo ; quàm tu qitoq; adbuc adolefccntiaris. 

Et all’ [ adolefcenturire ] vfato da Laberio, fecondo lo lleflo 
Nonio. 

Incipio adolefcenturire , & nefeio quid nugarum facete . 

Et anco da Quintiliano. Come [iuuenari] da Orario. 

*Aut nimium teneris iuuenentwr verfibus vnquam . 

Corrifpondente a’ quali vfano i Greci /«</>**»</«■«, 

Kitutareu . 

STANZA LXXIV. 

O come il volto han lieto , e gli occhi pregni 
Di quel piacety che dal cor pieno inonda. 

Bellissima metafora , e che merauigliofamente pone inanzi 
agli occhi Fabondanza dell’allegrezza del cuore ; quali che a 
guifadi fiume, quando oltre il aouereingrofla, non potendo 
ritenere la piena dell’acque , la riuerfa fuori ne’ canali ; quali al 
cuore fono principalmente gli occhi . 

STANZA LXXV. 

V^ambaldo vltimo fù , che far fi ellejfe 
Toif è cangiando di Giesù nemico. 

Di vn Soldato criftiano , il quale per li gran difagi , e ftenti , 
che fi patiuano nel campo, rinegata la fede pafsò a’ nemici 
fanno menrionele iftoric;manongiàRambaldo,maRainal« 
do il chiamano , e di nation Tedefco . 

STANZA LXXVI. 

D'ira } di gelofia , timidi a ardenti . 

Petrarca nel trionfo d’Amore, 

Di fue bellezze mia morte facea 
D'amori digelofta , tinuidia ardendo . 

Ne faccia difficolti ad alcuno che fi dica t arder ] della gekv 
(ìa; la quale non Solo è affetto freddo, ma quafigelo fteflo ; per- 
che lì dice alerei! delTinuidia , che pur’anch’efla c affetto fred- 
’ - do, 
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do, come nel luogo allegato del Petrarca; & anco appo Orario 
fi legge , 

lnuidus inuidia comburi tur intus , & extra . 

& appo Dante. 

Fu il /angue mio d inuidia fi riarfo . 

E cioè, perche il freddo anch’dìo abbruggia, onde dilTe Virgit 

— penetrabile frigni adurit . 

Auuengafi quello o per fantiperiftafi , o per altra cagione , che 
non fa luogo di difputarne qui . 

Ma perche infinto è de thumane menti 

Che ciò che piu fi vieta , huom più defia , Ouidio. 

H/timur in vetitum femper , cupimu/q; negata, 

STANZA L X X V I E 
Vagli on fempre fcguirla a t ombra , al fole. 

Di giorno, e di notte. La notte non è altro , che ombra della 
terra, e coli anco la chiamò Virgilio nel 4. dell’Eneide. 

Humentcmq; aurora polo dimouerat vmbram . 

&altroue. 

STANZA L X X X. 

Errò la notte tepida , e fcrena . Il Cala » 

Verghi arie notti gelide , e f rene . 

E fi deriua da Virgilio , che dilTe prima , 

nottes vigilare ferenas . 

Il .Poeta dice qui Ltepida] perche era Hate in quello tempo, 
ch’ei finge . 

STANZA LXXXVI. 

E t auiso Guglielmo , il qual comanda 
i Liguri nauigli , a te ne manda . 

E' quelli Guglielmo Embriaco di nation Genouefe huoma 
nell’arte marinarefea, & nelle mecaniche oltre ad ogn’altro di 
que’ tempi eccellentifsimo, che poi nel tempo delfaÌTalto fa- 
bricò quella mirabil torre, di cui nel canto 1 8. doue di quello 
grand’huomo da noi più a lungo fi parla . 

STANZA XC. 

0 per mille perigli , e mille affanni 
Meco /affati in quelle parti , e in quefie. 


Vir- 
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Virgilio nel primo dell’Eneide, 

O facij (nequc enim ignari fumus ante malorum ) 

0 pajfi grauiora. 

Voi che tarmi di Grecia , e i Greci inganni , . , 

Ei monti ,ei mari ,e Iremo, eie tempeSlc. 

• Virgilio nel luogo allegato . 

Vos & ScylUam rabiem , penitufq; fonantes 
^Acceflis fcopulos; ros & Cyclopeia faxa 
Expertì reuocate animos . 

iL' armi di Terfta . ] Dopo la prefà d’Antiochia» venne Corba- 
na, come dice Paolo Emilio , o Corbagat , come l’Arciuefcouo 
di Tiro , generale deH’imperator de’ Perfi al foccorfo di quella 
città; & hauendo feco infinito efferato , rinchiufe i cristiani in 
Antiochia, & affediò quelli, che prima affediauano, e riduffegli 
a grandifsime ftrettezze , particolarmente di vettouaglia ; ma 
per aiuto di Dio vfcendo fuori efsi al fatto d’arme, vinfero 
Corbana; & vccifero de’ nemici piu di cento mila; doue che de’ 
Tuoi non piu di quattro mila ne rimafero morti . 

— e i Greci inganni . D’Alefsio imperator 

diCoftantinopolihuomomaiuagio, & inganneuole, come il 
mettono tutti gli fcrittoridi que’ tempi; che vsò mille arti, e 
mille sforzi per impedire quella Tanta imprefaa’criftiani; ha- 
uendo fatto prigion’Vgone il grande, che fù poi liberato per 
opera di < offredo : alfaltato all’improuifo le genti del medefi- 
? mo Goffredo , per configlio di lui fteffo paffate alla Proponti- 
de : mandate lettere di molta cortefia , e carità ad inuitar Boe- 
mondo, che andafle alla Tua prefenza , e fattolo alla fprouedu- 
ta affaltare da’ Tuoi intorno al fiume Bardario: lo ftefio operato 
contra la gente di Roberto conte di Fiandra, perch’egli non 
d haueua voluto giurarli fedeltà, fcufandofi poi che ciò non era 
s feguito di fua volontà; e fatto molti altri limili tradimenti , che 
ti fi leggono diftefamente appo l’Aaciuefcouo di Tiro, e Paolo 
è Emilio . 

STANZA XCI. 

Tofio ri} dì fia, che rimembrar ri giouc 

■ Gli fcorft affanni , e fciorre i roti à Dio : 

Hor durate magnanimi , e roi flefjì 
Serbate, prego, a profferì [ucceffi , 

Vir- 
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Virgilio nel luogo allegato . 

■ f or fan , & hxc olim memìniffc ìuuabit : E 

Durate , & vofmet rebus feruate fecundis. 

Et Euripide, <t M’rfJV toV raòtrf «t/xifwiJV» Ttrttr , 

Dolce e allo faluato il ricordarli de’ trauagli 
Marco Tullio a Luceio . Habetenim preteriti dolori s featrajrecor- 
dado deleftadoncm . 


Il fine del quinto Canto . 




* 
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L E ANNOTATI ONI 

DI GIVLIO G VAST A VINI. 

Ofjl canto fefto della Gierufalemme liberata . 

STANZA III. 

E infitto a quando ci terrai prigioni 
Fra quefic mura in vile affedio , e lento ? 

Efordio conueneuole alla perfona di colerico , & impatien* 
te huomo , qual’era Argante s che trafportato dall’impeto dell’ 
animo, non ben difcerneua che parlare gli conuemfle vfare 
verfo il fuo Rè . Cofi Aiace innanzi ad Agamennone , e gli altri 
baroni greci, nel giudicio deH’armi d’Achille, appretto Ouidio. 

agiturproh luppiter ,inquif, 

^Ante ratei c auffa , & mecum confertur Vii fa ? 

Oue cheVlifle, come accorto, Se eloquente, vsò bellifsimo 
proemio. 

Si mea cum refirii valuiffent rota , Telafgi, &c. 

Ubferè ] del f ri ] in luogo prefente a chi parla , se ragio- 
nato di fopra nel canto 4. 

STANZA IV, 

Voi dà di f agi , e da la fame indotti 
darui vinti à lungo andar farete. 

Dice [a lungo andar ] per faluar quanto di fopraffeben in per- 
fona del Poeta) è detto, leb' oltre il cibo raccolto altri alimenti &c.] 
Volendo dire Argante, il quale il fatto non potea negare, o na- 
scondere ; che il raccolto verrebbe da loro confumato , e tolta 
l’occafione d’hauerne più . 

STANZA V. 

Di quello riuer mio faccia la forte , 

Quel che già fiabilito è là di fopra . 

Opinione di Circaflò ; che dal cielo ogni cofa , che auuiene , 
immutabilmente, e necefiariamente dipenda; come anco in al- 
tri luoghi di quello poema fi può véderere di tale fono general- 
mente i Turchi; che da’ Tartari, ond'era coflui, fi dicono da al- 
cuni efiere difeefi. 

'Hpn farà già che fenga oprar [la Jpada 

lnglo « 
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Jngloriofo , e inuendicato io cada . 

Ciò è detto fecondo i coftumi afsignatili dal Poeta, e fecondo 
l’arrogantia propria, per la quale vuol far forza etiandio al 
ciclo ; perche ben dille di lui nel canto 1. 

D'ogni Dio Jprrjgatorc , e che ripone 
7^e la Jpada fita legge , e fua ragione . 

STANZA VI. 
incontrare i nimici, e'I noftro fato , 

^indiatine pur deliberati infiemc . 

Modera alquanto l'arroganza, e l’audacia propria ; volendo 
pur che nella vittoria habbia alcuna parte il cielo ; e che da e(To 
fìa loro quella Hata deftinata. E ciò dice , coli per l’opinion del- 
la natione,come per auuentura per meglio perfuadere il Re. 
Lucano nel 7. della Farfaglia , inanimando Ccfarci fuoi faldati 
al combattere , dice a quello modo . 

7^/7 opus cjì votis , iam fatutn accerfite ferro . 

Che c ancora piu, che andarlo ad incontrare, e forfè Amile a* 
primi detti d' Argante. 

STANZA Vili. 

Che fe'l nemico haurà due mani , & ma 
minima fola , benché audace , e fiera . 

Omero nel fecondo dcll ’1 liadc in pcrfonad’Agenore; men- 
tre mammana fe Héd'o d’andar contro ad Achille . 

K ai y<tp Silw ritirai t«'»7$V %gtì( opti' ~X*.hx.ca , 

Ev J A ìfàr ttvZparrci 

EjjLmvau, Cioè, 

Perciocbe certo a coftui fedibile c il corpo dall’acuto rame j 
Ed ha vna fola anima; c mortale, 

Il dicono gli huomini e fiere . 

Virgilio nel 10. delfEneidc in perfona di Pallante, mentre 
che cercaua di fermarei fuoi Arcadi fuggenti f empito de’ La- 
tini ; 

— — tot idem nobis anima j -, , manujq ; . 

Tu or e in re ce di fato , e di fortuna 
Darti la deliba mia y vittoria intiera. 

Segue tutrania i coftumi, e l’arroganza propria ; per la quale 
non vuol riconofcere la vittoria da altri , che da fe . Simil mo- 
do , ma però con minor arroganza fu vfato da’ faldati di Cc fa- 
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te; mentre conofcendo ch’efsi erano quelli, chealuidauano 
le vittorie, e ch'eflo da loro non le voleua riconofcere , fi dole- 
uano della fua ingratitudine, e di lui fi querelauano . Lucano 
nel 5. della Farfuglia . 

tAdde quod ingrato meritorum indice virtus 
Tfottra perii ; quicejuid gcrimus sfortuna vocatur . 

Hptfatum fciet effe fuum . 

STANZA IX. 

Ceffi Dio tanta infamia . Cefsi, cioè tolga, rimoéa Boc- 
caccio, nel j . della Fiair.m. Dio ceffi, che queflo auuenga .Et, E fi di 
ciò diueniua patir ofa, che fouente inpticghi à Dio , che ciò ceffaffe riuoh 
gena il penfkro . Et , Ceffi Dio , che alcuna ne fia . 

STANZA XVI. 

— — » — aurata cotta . 

Cotta, cioè verte. Nel cento antico, nouella 2 5 .S’io haueffi co- 
fi bella cotta, coni ella , i farci altrefi /guardata come ella. Et nella 
ftefl'a. Ha cotale fetta 1 altre donne , che non fono cofi belle, come io 
erano /guardate ; <ér io nò per la mia laida cotta . 

STANZA XIX. 

• - ■ e tornò il re d^irme . L'Araldo . 

STANZA XXIII. 

QuatEncelmlo in Fiegra . 

Fiegra appo Straboneè’l territorio di Cuma in Campagna; 
ftel qual luogo i Giganti , tra* quali non fù il minore Encelado , 
fecero battaglia co’ Dei; &pcr l’aiuto d’Èrcole , fecondo che 
fauoleggiarono gli antichi , turon da efsi vinti , come appieno 
racconta Apollodoro , nel primo della Biblioteca . 

•— ilF ìli fleo Gigante . 

Golia Filifteo : della cui disfida , & orgogliofa arroganza fi 
legge nella Bibbia al 1 7. capitolo de’ Re . 

STANZA XXVII. 

Gelido tutto fuor , ma dentro bolle . 

Nell’incontrarfi nella cofa amata, per la riuerenza che ad dia fi 
porta ; e per li pau ra , che per diuerfe cagioni può nafeer nell’- 
amante in quel tempo, il fangue fi ritira al cuore : perche rima- 
nendo freddissime le parti di fuori, quelle di dentro ardono 
maggiormente. 

z STAN- 
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STANZA XXXII. 

Soura il caduto caualier f aneli a . . 

' Pare ftrano ad alcuni , che fi dica > fauellare foura il caualie- 
ro ; perciò vorrebbon leggere [ alT abbattuto 3 Ma il modo è an- 
tichifsimo, traportato a noi da’Greci, e da’ Latini. Lafciogli 
efiempi d’Omero , & vn folo n’adduco di Virgilio , perche può 
ballare nel io. dell 'Eneide . 

Tum caput oranti s nequidquam , & multa parantis 
Dicere, deturbat terra, truncumen repente 
Troueluens ,fuper hxc inimico peti ore fatar . 

Tenditi vinto , e per tuo gloria baili , 

Che dir potrai , che contra me pugnagli . 

Ouidio nel p.delle mctamorfofi . — nec tane 

Turpe fuit vinci , quarn contendile decorum efl . 

STANZA XXXVIII. 

— — e di furor fi ftrugge . 

Vna delle oppofitioni, che intorno alla proprietà della- lin- 
gua fece la Crufca al Ta/To fi fù quello modo di dir clflruggcrfi di 
furore ] proferita molto femplicemenre da e(Ta prima; ma di- 
chiarata alungo dipoi dall’Infarinato fecondo acar. 309. del 
fuo libro ; le parole del quale non mi par neceflario copiare in 
quello luogo. Solamente per rifpofta di elle, dico; che nello 
flruggere non s’inchiude di necelsità quella lentezza, ch’ei vuo- 
le; onde conuiene ad ogni modo prouarla, potendofi o al fole, 
o al fuoco coli ben tortamente , come lentamente alcuna liqui- 
da cofa disfarli , e confumarfi . è dunque metafora dalla fpecie 
al genere; non di quelle, che abballano il concetto, come quel- 
la del [ trombettar del Cielo ] per lo tuonare , che da Demetrio fu 
notata in Omero. Ma fe lo Hello oppofitore con tanto Audio 
non troua al furore verbo accommodato, e che lo fodisfaccia ; 
perche ne riprende il TalTo , non elfendo quella colpa fua , ma 
della pouertà della lingua? Ma nello disfarli , come troua egli 
maggiore efprefsione , e più forte fignificanza, fc è quello ver- 
bo cotanto generale , e comieniente ad infinite cofe ; e quelle 
tanto confumantifi con lentezza» quanto con preftezza? 

STANZA XXXIX. 

Hot qui, Mufa , rinforza, in me la voce * 

£ furor fari a quel furor ni indirà . 


Riatto» 
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Hinuoua l’inuocationc , come in cafo arduo , ad eSTempio d’- 
Omero, e di Virgilio; che ciò piu volte fecero . D’Omero nel z. 
dell’Iliade per lo catalogo delle nani, venute fopra Troia; nel 
1 1. & nel 14. & in altri luoghi . Di Virgilio nel 7. dcll’Encide ; 
(benché quella non particolare, ma vniuerfale inuocatione 
sTiabbia a dire perla nuoua attione delle guerre di Enea in Ita 
lia,, prefe a cantare ) nel 9. per lo miracolo della trasformar io- 
ne delle naui di Enea in ninfe ; nello Hello per l’vccifìone fatta 
da Turno contra i nimici: nel 10. per raccontare i capitani, che 
accompagnarono Enea di Tofcana datigli da Tarconte ; & an- 
che altroue . Ma nel Tallo è da ofleruarc in particolare la voce 
[ rinforza ] vfata notabilmente per dimostrare la grandezza del 
foggetto , per cui la inuocaua . Non coli nel quarto doue non 
hauea bifogno di tanta forza. 

Ma dite, Mufe , come i primi danni 

Tortaffcro a Clrrifliani. &c. Et anco la corrispon- 

denza delle parti del Poeta a quelle de i guerrieri , furor, furo- 
re ; canto , Suono ; che è imitatione di Dante ne! 3 z. dellTnfer- 
no, ma però con piu dipinto particolarcggiamento. 

Ma quelle donne aiutino il mio canto , 

Che aiutar infiori a chiuder Tebe ; 

Si che dal fatto il dir non fia diuerfo . 

STANZA XLVIII. 

E le fm %e il furor minifira , e crefce . 

[Crefce ] è verbo non folo Stante ( per vfar la parola falcimi in 
quello propofito) e che non fololìponeaSlolutamenteda fe, 
ma vfeente, come dicono gli ftefsi; c che paSTa il fuo Significato 
in altrui , importando quanto accrefcere . Dante . 

E voi crefcete sì lor voluntate . 

Boccac. nella vita di Dante . Et quelle fe non vuol crefe ere il fuo 
dolore &c. 

STANZA XLIX. 

Senonfe. ■ Eccetto fe, eccetto che; voce de gli antichi To- 
fcani, tanto di profa, quanto di verfo, puramente vulgarizzata 
dal [ nifi /?] de’ Latini . Petrarca . 

Se non fe alquanti ; channo in odio il fole . 

^Boccaccio nella Fiamra. Trulla mancare a me il fommo' colmo 

^ della 


/ 26 Annot attorti di Giulio Guaflauini 

della beatitudine a tenere reputane fe non fi Solamente in aperto pa- 
tere Cre. 

STANZA L 
Ma fi o/cura la notte in tanto forfè. 

Che nafeondea le cofe anco vicine i 
Quinci vn Araldo , e quindi vìi altro accorfe 
Ter dipartirli , e li partirò al fine . 

Da Omero è tolto lo fcioglimento di quello duello ; il quale 
iomigliante fine diede a quello , che fra Ettore , & Aiace intro- 
dufie nel 7. dell'Iliade > facendo che per lo foprauenir della 
notte , da gli araldi Ideo , e Taltibio , coì metter efsi gli feettri 
in mezo , tufferò que’ guerrieri partiti . 

STANZA LI. 

Sete, ò guerrieri , incominciò T indoro 
Con pari honordi pari anco poficnti ; 

Dunque ceffi la pugna , e non fian rotte 
Le ragion del ripofo , e de la notte . 

Omero nel luogo allegato» 
ftlfXfTI TOU e 'tKM t (JLtl/t iror. 

A?/x.Qo7tp » y&p veù'i ei\t7 rteiKwytpÌTACodf » ■ 

f cuyjjin1& • 70 yt ìr n&ì'iS'fjSf/ ATrarTit- 
Hwj S" nir tiàiSm > ayaiòf wi * ukti oriStccu . Cioè» 

Non piu , o figliuoli cari , contendete, ne fate battaglia » 
Ptrciocheamoiduo voiama congregatole lenubiGioue, 

Et ambi lete guerrieri: e quello veramente conofciamo tutti. 
La notte è hornni prefente, e bene è alla notte vbbidire. 
STANZA LII. 

T errpo è da trauagliar , mentre il fol dura, Petrarca. 

Tempo da trauagliar è , quant'èl giorno , 

Egcnerofo ccr non molto cura 
'Notturno pregio , che safeonde , e tace. 

Quello non è miga in Omero ; ma ce dal Tallo con grandi!^ 
limo miglioramento llato aggiunto delfuo ; & era Senza dubio 
la piu efficace, & onorata ragione » che à caualiere fi potefie » e 
tfouefle in quel tempo addurre , 

PJ fronde Argante: me per ombra ofeura 

La mia battaglia abbandonar non piace , &c. 

\ . , 
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Conueneuolmcnte è il primo Arguite a fard incontra alla in* 
terpofitione dell’Araldo; come huomo feroce, impaciente, e 
poco ragioneuole ch'egli era; e quelli che prima haueua pro- 
uocato; e che per auuentura fi ftimaua hauer il meglio della 
contefa; ma non men conueneuoleèla rifpolta di Tancredi, 
che fegue . 

e tu prometti 

Di tornir rimenando il tuo prigione ; 

Terche altrimente non fi* mai , ch'ajpettì 

Ter la nofira contefa altra jlagione . < 

Cofi giuraro . Moftrandofi non meno animofo di 

lui » ne men defiderofo di azzuffarli di nuouo , e di terminar il 
duello; onde rimanendo l’vno, e l’altro con eguale onore, lì 
partono ammendui dalla battaglia. Ma Omero maneggio al- 
trimente il fine del duello ; e fece , che Ettorre , il quale era (ta- 
to il primo àprouocare, fu coftretto da Aiace , c haueua com- 
battuto , non fpontaneamente offerendoli ; ma per la forte ca- 
duta fopra di lui, ad effer egli colui, che chiedeffe il termine del 
duello , non volendo effo in altro modo rimanerne, ne vbbidi- 
re a gli Araldi , & Etorre incontinente il fece ; come quelli che 
nel duello maggiormente percolfo , e caduto in terra haueua 
hauuto il peggio ; ma come Aiace fi valoroto, con cofi notabi- 
le codardia, (lette alla disfida d’Etorre fi mutolo' Et Etorre co- 
fi brauo, come alla prima richieda d Aiace cofi vilmente fi pie» 
ca a douer cedere, Se a domandare la fine del contrailo ? 

Stanza lv. 

Z fie'l furore a la virtù preti ale, 

0 fe cede [audacia a ( ardi mento. 

Qui fi può conolccre la differenza , che faccia il Poeta tra la 
fierezza, e gagliardi d’ Argante, a quelle di Tancredi; come 
che tutte due le finga per molto eccellenti, e fourane ;auuegna 
che l’vua per ciler lenza confideratione, e temeraria è perciò 

detta furore, & audacia; e l’altra per effer confiderata, e ragio» 
ncuole, è detta virtù,& ardimento . 

STANZA LV I. 

Coflei , che figlia fu del Fj Cafiano , 

Che S Antiochia già [imperio tenne . , . . 

.Seguita a dar piudiftinta cogitinone dell’amor d Erminia, 
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del quale alcuna cofa s’hebbe nel 3. càto; e cofi fenza punto fa- 
tiarlo trattiene merauigliofamentc il lettore. Et é quella vna 
delle vie, per la quale a’ belli ingegni cotanto piace, e diletta 
fiftoria d’Eliodoro . è vero che bifogna faper fare gli appichi, 
e dalle cofe precedenti cauarnecon verifimiglianza lefeguen- 
ti , incominciare innanzi , & intralafciate nel mezo , come fi fi 
mirabilmente in quello luogo , & non come i romanzatoti per 
lo più; i quali da vn’affare imperfetto, all’altro che niente ha 
che farco’lprimo , fenza niuna appiccatura favellando, eda 
quello a vn’altro ancora,troncano cofi improuifamente ilpro- 
polito, che pare appunto che allora ti llrepino il boccon di go- 
la, quando te ne truoui più vogliofo. 

— del re Cajfano . Acciano il chiama 

l’Arciuefcouodi Tiro, e dice ch’era Turco di natione,ma Caffa- 
no pure il chiama Paolo Emilio, &hebbe Iafignoriad’Antio- 
chia da Belcefone , come il nomina Paolo Emilio , o Belchefe- 
ro come l’Arciuefcouo di Tiro: il quale effendo imperatore de’ 
Turchi , e de’ Perfiani infieme , & hauendo largamente diftefii 
termini del fuo imperio, pieno danni , e fatio di vittorie, deli* 
berato di tornarli a quietare in Perfia , diede a quattro fuoi tra 
parenti , e feguaci , nobilifsimi fiati , e fignorie ; & vna fra fal- 
ere fu quella d’Antiochia al predetto Caffano,già fuo minifiro. 

STANZA LX. 

Che nodrifee nel feti f occulto foco 

Di memoria via piu , che di jperatr^a . * , 

Due fono i cibi , & i foftentamenti de gli innamorati allenti 
dalle fue donne , memoria, e fperanza ; l’vna delle quali riguar- 
da le cofe pallate, e l’altra quelle , c’hanno a venire . Mali 
come con piu feruore affai , e con maggior piacere s’afpettano 
le future, che fi rammentino le fiate; quindi è che ne gli affari 
d’amore,maggior luogo poffegga la fperanza che la memoria ; 
eperciò diffe Tibullo . 

- lam m ala fìnijfem Letho , fed credula vitant 

Spesfouet , & melius cras fare fimper ait . 

Spes alit agricoLu ,/pcs fulcis credit aratis 

Semina . & il refio . Et Ouidio nel 5». delle metani. 

Spes e fi, qua capiate Jpcs e/l , quapafeat amantem . 

Lo quale fteffo effetto prouò ancora in fe medcfimo,[& a lungo 

fpiegò 
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fpiegò il Petrarca nella canzone t 
Solca, da la fontana di mia vita . 

.Nella quale tra gli altri fono quelli verfi , 

Di memoria , e di freme il (or pafcendo. 

Che erano i due cibi, onde viqea > mentre era lontano dalla ca- 
ra, & amata Laura ; ma morta , ch’ella fu, e fola la memoria gli 
rimafe, (come feguita dicendo, 

Sol memoria mauon^y 

E pafco il gran defir lol di queftvna,) . ■ 

diffidò di poter piu viuere; perche diflfe r 

.. - - onde'l camino 

Sì brette non fornir temo , e pauento , 

Ma qui la pouera Er, minia più fi regge fopra il fortegno men 
forte; e piu viue del meno foftantieuole cibo, cioè co’l ram- 
mentar te amorofe cofe vide nell’amato Tancredi; & conia 
memoriadi quelle fi focofamente mantiene l’amore» che con 
notabile animofird, ad alcuna fola tauilluzza di fperanza , fi di- 
{pone all’importante effetto , che fegue . 
r £ quanto è cbinfo in piu fecreto loco , „ 

Tanto ha l incendio. fuo maggior pofiàtr^a * 

Ouidio nel -f.delle metamorfofi . 

Quoq\ magis tcgitur, tanto magie afluat ignis . 

Il Boccaccio nel 5. della Fiammetta, £ fe altroin me più fango* 
feia nonfuffe , che del conuenirmi tener' occulti i miei dolori , od almeno 
la cagion di loro , la dotte effi con voci altijfime , & con atti conformi al - 
ìe loro doglie , dimostrar gli pofjonoft farei botto le mie pene maggiori , 
chele loro da giudicare . Oime quanto piu fieramente cuoce il fuoco 
ristretto , che quello il quale per ampio luogo manda le fiamme fue . 
Coli il Boccaccio . ragione di quello è, si la communc a tut- 
te le cofe , che la virtù vnita è piu torte , e gagliarda della itefla 
diuifa,e feparata; si la particolare nelfuoco ;]a cui forza, l’ae- 
, re circondandolo» per mezo delia difsipatione,non poco è fo- 
lito a menomare. 

Sottra Gierufalemme ad hofte viene . 

Andar ad hofte, ftar ad hofte , fopra , o ad alcun luogo , Si altri 
per fimil modo che voglion dire, portar guerra , andare a gue- 
: reggiare , ad alTaltare con efTercito alcun luogo , e gli altri per 
jfìmil modo ; è Jocutione frecjuentifuma appo gli iftorici . Gio, 
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Vii. inni . E fi andò i Fiorentini ad ofie ad jirertgo lib. 7. cap. i$r. 
Stilarono ad oste in lu i contado di Tifa lib. 7. cap. 12 1. Incontinente 
baìulnon Coite l'opra ìa città d ^re^go . lib .7. cap. 150. MeflcrGio- 
u aìuu con tutte le ma/nate della cbiefa v'andoe ad offe lib. 7. cap. gì. 
Itoceli anco [ con bofie 3 il detto . Fedendo con ofie /oprala cittì 
Aimoki . ,t 

STANZA! VI. 

E con auidi [guardi . Bellifsima metafora dal fenfo del 

gufto a quello della fjfta . 

STANZA 

Mentre in vari j penfier diuide e parte 
t incerto animo fno , che non bapofa . Virgilio . 

- *4tq-, animum celerem mine bucinine diuidit illue . •' r M • 

STANZA LXXXIY, 

' £ [ofkrria da la nemica amante 

Giogo di /entità dolce y chggidrà, , • ’* a ' 

£ già per li /noi nodi i /enticri ' J 1 ' ,ì:; 

Fatti jbaui , e alleggienti i miei . ‘ • */ ' 

Quelle, e limili figure, o fcherzi, chete lì Chiamiamo nemica, 
amante, nodi , cioè fernitù corporale alleggerente nodi , cioè 
feruitù amorofa; come anco piagà'fàhslnte piaga ( eh e fi dice 
nella feguente ftanza) fentendo forlì quella di Giafon Fereo , o 
dellalta di Telefo,& altri di fimil modo; li quali apportano mi- 
rabile vaghezza , e leggiadria a’ poemi ; e ne* quali fenza dubio 
alcuno cede al Tallo qual lì voglia de gli antichi; o de’ moderni 
poeti , non lì notano pertutto ; ne vi lì ragiona sii; percioche il 
Tafioperladiuinitidel fuo ingegno gli ha coli famigliati , Se 
ordinaria luogo, e arempo, chele ben porgono inhnitodA 
letto a chi legge, non s’ammirano però tanto , necofi minuta- 
mente s’olTeruano, come in altro Poeta fegyirebbe, in cui fode- 
ro piu di rado collocati;^ in cui lì hauelTerò minutamente a ri- 
cercare , E puofsi veramente in tal propofìro di lui dire quello 
che intorno alla proprierd delle parole di Virgilio dilfeMa- 
crobio , Verborum proprietas tant poct^ buie /ami li aria efl } vt tolti 
ob/cr natio in Virgilio effe iam deftnat. 

I STANZA IXXXV, 

- — — e riaperto il core , Tliaperto , cioè aperto di 

buquq, la prima volta da Amore fé la feconda dal ferro , Fa vn 
n v»; - diletti'* 
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dilemma in quefto modo , o io haurei vinto lui, o effo me ; m? 
in qual fi voglia modo io m’haurei fatto beneficio ; che vincen" 
dolo, era mio prigione » & i Tuoi lacci alleggieriuano i miei ; 8 C 
eflendo vinta» e ferita nel cuore , mi monna , & andaua a ripo- 
fare. 

STANZA L XXX VII. 

Da cui (pronati ancor samum fouente 
D'ardire i cerai imbelli , e guerra fanno . 

Boccaccio nella Fiammetta. Et ne' bofchi i timidi cerai fatti fra 
fe feroci , quando coslui [ Amore ] gli tocca , per le defiderate ccrue 
combattendo , e mugghiando , del coflui caldo moftrano.Ex il refto. 

STANZA XC. 

Effa reggendo il del dì alcuna /Iella 
Già jparfo intorno diuenir piu nero . 

Più nero» cioè più ofcuro. L’aria,e l’acqua per la lucidezza, e 
trasparenza loro, fon dette bianche; ma nere appaiono' , quan- 
do fon priuate di lume; e quindi nere e l’ombré, e le tenebre 
vengono chiamate ; ma realmente la tenebra è differente dal 
nero : perche quella è mera priuatione , e mancamento di lu- 
me; e quefto è veramente va colorreale., e che fegue gli eie* 
menti vicendeuolmente fcambiati inlieme . Dante al cap. 9. 
dellTnferno. 

Ter taar nero ì e per la nebbia folta. 

STANZA XCII. 

£ in atto militar fc Jìefla doma . 

Doma, cioè forza, e violenta fefteffa, èia natura fua col ue- 
ftirfi a quel modo da guerriera , Petrarca parlando d’Ipficratel 
moglie di Mitridate . 

Hor in atto feruti fe fieffa doma; 

, ' * \ : ri oVijZìjrA 

Come alt hor già , chi Auuolfe ingonnd Alcide . 

. Dio ciò vedi alla ftanza del canto, 16. 

STANZA XCIIÌ. > - ' 

L'irtrgualpefo. ] Ineguale alle forze di lei,effendo maggióre, 
STANCA /C 1 II. 

L'innamorata donna iua col ciclo 
Le fue fiamme sfogando. àd ma-, ad ma. 

Coftume de’miferi * àt in felici amanti; particolarmente «e' 

R i filentij 
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filentij notturni, quando le angofcie piu fi fogliono far fentire. 
Percioche non hauendo efsi ardire di palefare gli amori, e tor- 
menti Tuoi a perfonadcl mondo; e non potendoli tuttauia te- 
ner coperti; fono coftretti a fpargerli all'aria, e raccontarli alle 
cofe mure . Virg. 

■ — - / ibi btec iti condita, folus ? 

Fontibus , <&■ finis /indio iadabat inani , t'A 

0 crudelis.crc. . llPctrarci. : 

Quando il foì bagna in mar l aurato carro , I 

Elacr nolbo , e la mia mente imbruna , 

Col ciclo , e con le fielle , e con la luna 
Vii angofeiof a , e dura notte inarro. 

Toi , lafio , a tal che non maf colta , narro 
Tutte le mie fatiche ad vna ad vna, 

■ . > : E col mondo -, e con mia cieca f òr t una 

Conamor, conmadonna, emeco garro. 

Et altroue parlando ad Amore . 

£ per faldar le ragion noflre antiche 
! Meco, c co' l fiume ragionando andaui. • q . ; 

Et nella fettina. Non ha tanti animali, nella 5. ftanza. 

, . r te città fon nemiche , amici i b efebi 

miei penfier , else per quefla alta piaggia - 

Sfogando vò co' l mormorar dell onde. 

STANZA C I V. 

E mi conforta pur che . Solamente che . Petrarca • 

2s Ipn ho medolla in offa, 0 f angue in fibra, 

Ch'io non fenta tremar , pur ch'io m'apprcjjè . 

Danre nel x 6 . dell’Inferno. 

zincar men duol , pur ch'io.me ne rimembri . 

Boccaccio nel Laberinto . La femina ì animale imperfetto , 
faffionato da mille paffioni , iffiiaceuoli , abominevoli pure a ri- 
cordarfene . E vuol dire Erminia , l’auuicinarmi folamentca vói, 
miriftora, e conforta; ma l’effcre , & il dimorare con voi mi 
daràripofo, e pace. 

STANZA CV. 

Quando ciò non auuenga , affai felice 
io mi terrò , fe in voi Jeruir mi lice . 
luogo artificiofifsimo . Era tanca la grandezza dell’amor 
- /♦ dXr- 
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d’Erminia in verfo la perfona di Tancredi, per lo quale s’era 
Sofia quella donzella ad andarlo a ritrouare, c’haueua riccv 
perto ogn’altro defìderio di commodo , che da lui potefTe in 
quel tempo o fperare,o defìderare,& ella il dice efpreffamente: 
ma per rutto ciò , perche pure il defiderio di racquiftar l’anti- 
co , e regai grado era forza che in alcun modo forgefle in lei in 
si fatta occifione ; non l’efprime però afTolutamente , come fo- 
ucrchiata da altro affetto; ma folo accennandolo, fe ben quello 
non auuenifTe , (lima ella tuttauia felicità il feruire a Tancredi . 

STANZA CVL 
Ella era in parte , oue per dritto fiede 
L'armi fue ter {e il bel raggio celefie. 

Virg. nel j». dell’Eneide parlando d’Eurialo andato di notte 
fra* nemici , che fu feoperto allo ftefTo modo . 

Et galea Eurialum fitbluftri notti s in vmbra 
Trodidit immemorem , radtjsq; aduerfa refulfit. 

STANZA CXI. 

Con la tarda nouella arriua in quefia . 

In quella ; cioè in quello mezzo . Petrarca, 

Et in quefia trapaffo fofpirando* 


Il fine del Jefio canto . 
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LE ANNOTATIONI 

DI GIVLIO GVASTAV1NI. 

9fjl canto fettimo della Cierufalemme liberata . 

STANZA Itll. 

Cibo non prende già , ehede'fuoi mali 
Solo fi pafce , e fot di pianto ha J'ete. 

Detto con vie maggior’affetto , che da Ouidio nel 4 * delle 
Itietamorfofì . 

Terq; nouem luca , (Xpert vndeq; cibiq; 

Pjire mero , lacrimifq; fuis ieiunia pauit . 

E dallo fteflò nel decimo» parlando d’Orfeo $ 

. ..... feptemtamen illedi e bus 

Squalidus in ripa Cererà fine munerefedit . 

Cura , dolor q; animi » lachrinùeq; alimenta fuere . 

Percioche l’hauer fete, moflra non (blamente l’effetto fegui- 
ro , ma l’affetto infieme , & il defiderio di non prender’altro ri- 
fioro « > 

Mài fanno , che de 1 mi feri mortali 
£ col fuo dolce oblio pofa,t quiete . ' 

Cofì Euripide nell’Oreffe al Tonno parlando* 

Cl (ÌKot dotltt 6t\yn9pcy , & il refto , cioè . 

O fogno dolce alleggicrimento , e foaue medicina della mia 
infermità, 'come vieni defìderato a me, giocondo oblio de’ ma- 
li ; come in acconcia ftagione vieni a trouare gli sfortunati i 

— • ([ali 

Dijpiegò foura lei placide , e quiete . 

Al Tonno furono attribuite Tali da mille poeti, & antichi, e mo- 
derni:e ciò aflìn di lignificare la velocità, e !eggierezza,con che 
in vn’ifleffo tempo corre qnafi tutto il mondo, e vài trouare 
vn’infinità di mortali . Tibnllo . 

Tojiquc venie tacitus fuluis circundatut alis 
Somnus . Monfignor della Cafa^, che è luogo fimilifsi- 

ttoa quefto, 

O fanno — . 

— ■ — -- ■ • de' mortali 

Ègri 


Nel Canto V /. della GìerufaUib. ijf. 

'Egri conforto , oblio dolce de' mali . 

ametenvola, o fanno , e tali * 

Tue brune foura me difendi , e pofa . ... 

STANZA V. 

7{on fi deftò fin che garrir gli augelli ■' -, u .. c' 

Tipn fentì lieti , e [aiutar gli albori , 

E mormorar il fiume , e gli arbofcelli « 

E con tonda fchergar laura , e co' fiori. 

Vaghifsima, e leggiadrifsima diferittione dell’apparir deli- 
alba in quella ftagione ; cioè nel principio di fiate qual’cra all* 
hora ; e tolta da le piu vaghe , e diletteuoli circoftanze, che fi 
poteflero a limile propolito adoperare, & attifsimea metter 
auanti gli occhi la cofa, per elTer di verbi lignificanti attionej& 
attione che in vn fubito con mirabile dolcezza ti fere gli orec- 
chi ; [ garrir , [aiutar , mormorar , [chergar ; ] & piu vaga aliai di 
quella di Virgilio nel 9. dell’Eneide, 

Euandrumexbumili tetto lux fnfeitat alma, 

Et matutini rolucrum fub culmine cantus . 

E di quant’ altre mai , o in greco ,0 in latino poeta mi Ila abbai* 
tuto a vedere . 

>Aprc i languidi lumi, e guarda quelli 
alberghi [olitarij de paflori . 

Stile mediocre , verfi dolci , parole proprie } tutto affetto in 
fomina , come ricercaua il propolito . 

STANZA Vili. 

Figlio ( cirifpofe ) iogni oltraggio, e [corno , &c. 

Rifponde con titolo corrifpondente il pallore* e dicet/gtfo] 
efiendo fiato chiamato padre: ne ci dia faftidio , 1’eflèr detto fi- 
glio nel genere de’ mafehi a colei, ch’era donzella ; perche ol- 
tre che la vedea in abito da guerriero come andaua Clorinda » 
le cui vcfti c(Ta haueua allora intornoje non haueua forfè bada* 
to a capelli, ch’ell3 s’haueua feoperto dinanzi -, sili prende tal 
voce anco in quello lignificato di femina appo noi , come ap- 
po Latini; fe pure nel tcfto, non s’ha a leggere [figlia } . 

STANZA IX, 

Hegli auidi faldati a preda alletta 

La wftra ponertà vile , c negletta . % 


- • - • 
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E' tolto da Lucano nel 5. della Farfuglia, quando Cefare ve- 
dito da pouer’huomo, folo , e fenza alcun compagno daila for- 
tuna in mori , pattando per mezo l’eflèrcito di PompcOjLvenne 
alla riua del mare, e quiui picchiò alla porta di quel pouero pe- 
fcatore Amicla , chiedendolo che lo vo 1 effe con dur in Italia. 
Douedello fletto Amicla parlando dice quel poeta col». 

Securus belli , predarti cinilibus ccrmis 
Scit non effe cafam . \ 

STANZA X, 

.* E quefla greggia, ethorticeldijfienfa 
Cibi non compri a la mia parca menfa . 

Fra le commodità, e i gufti, che fi traggono dalla villa, vnoè 
quello principalmente commendato , cioè i cibi non compri. 
Virgilio parlando dell'hortolano Coritio nel 3.dellaGeorg. 
v Bjgum xquabat opes animis , feraq ; reuertens 
i Trofie domum dapibusmenj as onerabat inemptif. \ 

Et Oratio nelle lodi della vita rullicana , > 

£. homa dulci rina promens dolio \ 

Dapes inemptas appare t . >u . : 

STANZA X !• 

Saltar reggendo i capri fnelli , e i cernì , . . !. . . c ^ = . 

Et i pefei guidar di quefio fiume , 

E {piegar li augelletti al ciel le piume . 
r Annouera altri diletti, e piaceri villefchi; & quelli confor- 
mi , & accommodati alla conditione , & all’età dell’introdotto 
pallore; non caccia, non pefeagione , non vcccllamenti, ma 
quali fi leggono, , 

: STANZA XII. 

• a — e riffi in Menfi rn tempo . r . . , 

« Doue era la corte del re d’Egitto . 

« STANZA XIII. 

Soffri/ lunga Ragion ciò che piu jpiace . 

> La feruitù, e tutti i maggiori trauagli della vita. 

STANZA XV, 


— . 0 fortunato, 

Ch'rn tempo conofcefii il male a prona . , *• •• 

{Fortunato') perche hai prouato vn tempo il male, e poi te ne 

"l'.fi, ** * (ci 


N > • 

Nel Canto Vii . della Gierujal. lib . • i 

fci difciolto ; onde hora quello molto meglio conofcendo, 
molto piu gufti , e gioì fci del bene . 

Il pictofo Tafior pianfe al fuo pianto. 

Molt’affetto contiene la replicano ne della flllaba [pi]cforih 
non meno , che quella del [/»/] appo Omero . pi pu fxi/xrt 

♦lAor. notato da Rhetorici, come anco appreflo altri fcrittori • 
STANZA XVI. 

Chefe di gemme, e d'or, che’l vulgo adora 
Si coni idoli fnoi , tu fuffi vago . 

Lucano nel luogo poco dianzi allegato . 

ex]j>c èia votis mai or a modefiis 

Spesq-, tuas laxa , iuuenis ; fi iujfa fecutus 
Me vebis Hejperiam ; non vltra cimila carina 
Debebis , manibujq ; inopem duxifie fenellam . 

STANZA XVII. & XVII L 
La fanciulla regai di rvge fpoglie 
S'ammanta , e cinge al crin ruuido &c. 

E fuor la maefià regia traluce 
Ter gli atti ancor de teffcrcirio burnite. 

Da Lucano» nelFifleflo luogo 

— . quamquam plebeio teHus arniUu 

Indocilii firmata loqui . E da Eliodoro nel 5 . dell'ifto- 
ria Etiopica, in diferiuendo la bellezza di Carichia veftita da 
mendica : come che poi in queflo vaghifsimo, e lcggiadrifsimo 
fcrittore habbia di più vantaggio di bellifsima , e gratiolifsima 
comparatione in quello modo . E quantunque fufie gà tutto cal- 
do , e ripieno dalla bellegga di Carichia (' appariua lo fplendor della bel * 
leoga fina in quell h abito villefco , non (dirimente che foglia la luna fra 
le nuuole rijplenderc ) nondimeno &c. 

E da tir f ut e mamme il latte preme , 

E' n giro accolto poi lo Siringe infieme. 

Con merauigliofa feliciti, & energia , apportando minute 
circollanze , fenza difeendere a balTezza alcuna , deferiue baf* 
lìfsimo effetto , come il far del formaggio . 

STANZA XIX, 

in fu gli efìiui ardori. Cioè tre! caldo 

del mezo di ; & ha elleno quell’ora il Poeta per dimollrar mag* 

S gior- 
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giormente i trauagli della mifera, e sfortunata amante, tor* 
montata in quel tempo appunto, quando dal fouerchio caldo 
della ftagione , fianchi i corpi , e gli animi , in otio, & in quiete 
/ì Hanno non faloglihuominijmaetiandiogli animali bruti, 
cofiVirg, 

Jìunc etiam pecudes vmbras , &frigora captant 
Trutte virides etiam occultant J 'pineta lacertos , 

The flilis, & rapido fefsis mejjoribus eflu 
Ili a , ferpillumq-, herbas contundit olentes , 

*At mecum ranci} tua dum ve (ligia luftro 
Sole fub ardenti refonant arbufta cicadis. 

STANZA XXI. 
pi poche lacrimette , e difojpiri. Petrarca, 
pi poco honor di lacrime , e di fojfa. 

STANZA XXIII, 

E'I cencr fredde de le fiamme fue 
Coda quel chor godere a me non lice , 

Cioè,& io morta goda dell’amor mio quello c’hora non poli 
fo godere; cioè pieti, e vicendeuole amore da Tancredi ; il che 
farebbe feguito s’eglj hauefle pianta, e fofpirata la fua morte. 
STANZA XXVIII. 

'Nelaftagion che &c, In quell’hora del 4 ì,&c. allo fieli 
fo m°a° l a voce fiagionc appo il Petrarca , 

7{e la fiagìon , f bel fol rapido inchina. 

* STANZA^ XXXII, 
piu fperar {li ri nidore il cielo , 
pance nel 3, dell’Inferno, 

- ijperate mai veder il Cielo , 

STANZA XXXIII, 

Pjimbaldo di Cuafcogna era co/lui , 

Che partì con \Arm\da , e fol per ella 
'Pagati fi fece. p’vn faldato delfefiercito Crifiiano,che 

, .paflandoa’ nemici rinegò la fede , detto fiainaldo per nome,& 
dinationTedefao, 4‘Semmo 4» fapra, e fanno mentione le 
ifiorie . 

STANZA XL, 


— — , — f he tanto, 0 quanto. Pur’vnpoco^Pctt, 

Coflei non i , chi tanto 0 quanto Aringa , 

1 $TAN~ 


Nel Canto VII . della Gierufallìb. rjy 

stanza x L 1 1. 

Tal ch'egli fi rannicchia . Si riftringe, ritira, o raccorcia. 

Dante nel io. del Purgatorio . 

la grane conditione 

Di lor tormento a terra gli rannicchia . 

STANZA XLIV. 

Sotto pouero del. Dante. Purgat. 16. 

Buio ÌT inferno , e di notte priuata 
D'ogni pianeta fatto pouer cielo. 

S T A N ZA XLI X. 

Ma di piu vago fol piu dolce rifa 
Mifero i perdo , e non sò già &c. 

Voi li fouien d Argante., e piu s'attrifla &c. 

Tenerifsimo nell’amore è finto per tutto il poema quello ca- 
Ualiero; e tale in cui quello affetto Tempre preualfe ad ogn’al- 
tro: perciò non è marauiglia, Te ritrosandofi qui ora prigione, 
fi duole prima d’effer priuo della villa delia Tua donna, e lecon- 
dariamente di poter fodisfare al Tuo onore nel duello ; Coli nel 
canto precedente , menv’era in putirò per entrar in battaglia , 
veduta Clorinda t rimane attonito ,& fi fcorda del Tuo debito . 
Coline! ij.non effendo maniera di fpauento che’l riteneffedal 
troncar la felua incantata, fola imagine di paura d’offender l’a- 
. mata ne lo difcaccia . E ben per tale fu'l principio ce lo dipinfe, 
quando di lui in quella guila cantò il Poeta , 

S' alcun ombra di colpa i fuoi gran vanti 
Hjndc men chiari è fol follia d amore . 

E chiarifsimamente la ci fà conofcere di nouo nella Tua ellre 
ma artgofeia , e quali difperatione, dopo che inauertentemen~ 
te hebbe vccifo lalleffa Clorinda , nel canto 1 2 . 

STANZA LI. 

■ ■ - che'l cielo anco è fi nero . Nero,cioè ofeuroj 
come di fopra . 

STANZA X L 1 1. 

j Qual con le chiome fanguinofe T horrende ; 

Splender cometa fuol per Caria adatta ; 

Che i regni muta , e i fieri morbi adduce . 

Virgilio di Turno, pur’armato, 

'Hon fecut ac liquida fi quando noUe comete 

S 1 San - 
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Sanguinei lugubre rubent , aut firius arder 

Jlle fitim , morbofq;fercns mortalibus xgris 

Tfafcitur , &Uuo contrifìat luminc cxlum . Lucano . 

& tcrris mutantem regna cometem . 

Omero non a la cometa, ma alla ftella detta il cane d’Orione 
aflomigliò Achille armato nel i i. dell’Iliade; la quale come che 
* con molto fplcndore riluca,sì produce importanti malori a gli 
huomini. 

i purpurei tiranni . ep iteto dall’abito. Orario. 
Turpurei mettami tyranni . 

STANZA! V. 

Tfpn altr intente il foro, oue t irriti 

Gdofo amor co' fiimoli pungenti , \ 

Orribilmente mugge , e co' muggiti 
Gli Jpirtiin fe rìfueglia , e tire ardenti ; 

, £1 corno aguzza a' tronchi , e par che inuiti 

Con vani colpi a la battaglia i venti ; 

Sparge co' l pie [arena. . . _ -l 

Virgilio nel j. della Georgica pur del toro parlando , 

Et tentai fefe , atq; rrafei in cortina difeit 
^Ar borii obnixus trunco , ventofq ; laccffit 
J dibus , eSr Jparfa ad pugnam proluda arena . 

Et nel 1 2.delT£neide,di Turno mentre ftaua per entrar in duel- 
lo con Enea, 

Mugitus velati cum prima in prxlia taurus 
Terrifico t ciet , atq ; irafei in comua tentat > 

^Ar borii obnixui trunco , ventofq; lacejjit 
lffibus , & Jparfa ad pugnam proludit arena . 

Lucano nel 2. della Farfuglia , rifperto al particolar di pto- 
uar le come ne gli alberi . 

Tulfusvt armenti s primo certamme taurus 
Siluarum fecreta petit ,vacuofq; per agros 
Exful in aduerfu explorat comua truncis. 

Ma il TalTo l’ha accresciuto di quel più 

e co' muggiti 

Cli Jprrti in fe rìfueglia , e lire ardenti . 

Il che ha riguardo alla brauaria delle parole 'poco anzi d*Ar- 
gante fatta ; come pur’anco da Turno fu fatta neU’Eneide 
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Nel Canto VII . della CjìerufUìb. / 4I 

fc ben nella comparinone poi, quello che bellifsimoera tra- 
lafciò Virgilio lenza augnarli corrifpondente parte , come 
che ne hausflfe occafione. Quell’ vfanza dell’armarlì de’ bruti 
quando vanno in amore , e ciò per diuerfi modi è notata d’A- 
riftotele nel feflo delle iliorie de gli animali al cap. r 8. Dimicant 
inter fé [ coli dic’cgli fecondo la tradottion del Gaza ] mirum in 
tnoduni yfefe, & atleta quàm craffiffimam praparautes , indurati tesq-, 
attrita arborum-,f*pe etiam luto obdutto , ac reftccato tergus inuittum 
con tra ittuscfficiunt . Tugnant adeo acri certamine grege relitto , rt 
fkpcnumtrro mortem vterq\ aduerfarius obeat . 

STANZA LVIII. 

Goffredo intanto gli occhi graui , e tardi . 

Verfo che con la lentezza, e tardanza Tua mirabilmente cor- 
rifponde al concetto. Per fimil modo Virgilio . 

atq\ oculi s Thrygia agmina circumfpexit . 

Et altroue in altre occafioni : come anco Omero . 

STANZA LXI. 

Ma il buon Hjiimondo , che in età matura. &c. 

Quella riprenfione di Raimondo a’ caualicri criHiani . che 
prouocati d’ Argante » nonardiuano differirli alla battaglia» 
come anche molt'altre cofe pertinenti a tutto quello duello è 
tolta da Omero nel 7. dell’Iliade; doue Nellore vedendo che 
alla disfida fatta da Etorre non era chi ardilTedi farrifpofla 
(elfendone Menelao, come profontuofo, e temerario flato cac- 
ciato dal fratello) ma ftarlì cheto ogniuno, acerbamente ri- 
prendendoli parlò; & fece sì confilo dire, che molti a gara la 
richiefero ; per la qual cofapoi, come quìauuiene , bifognò 
gittar le forti . Ma parecchie cofe però a giudicio mio , Hanno 
qui più conueneuolmente che colà;perciochc in prima quel ti- 
more che Omero dice neTuoimell’elTercito criltiano è dal Poe- 
ta nollro renduto verilìmile.e fcaricato d’ogni vergogna, & in- 
famia con l’hauer fatto in quello tempo alfenti i caualieri prin- 
cipali^ più forti, cioè Rinaldo,Tancredi, e tant’altri: doue che 
appretto Omero erano prefenti tuttii più valorolì guerrieri. 
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d’Achille in fuori, cioè Diomede , Aiace figliuolo d’ileo ; e l’al- 
tro figliuolo di Talamonc; il quale dopo Achillee dallo flelfò 
poeta finto in conto di valore per lo fecódo perfonaggio. Do- 
poi ch’è ciò che importa più , Aiace Hello , che per la forte ca- 
duta fopradi lui è quelli, che combatte con Ettore (forfè per ac 
crefcere il fallo) ha il meglio nella battaglia ; ed Ettore caduco 
in terrà, nó fi può leuar sii fenza l’aiuto d’vtio Iddio, '& è poi dal 
nemico coftretto(nó volendo quegli in altra maniera ubbidire 
alle fole parole degli Araldi)a chiedetegli ftefiò il fine del duef- 
lo.Ie quali cofe,confiderando le prime verfo l’vltime, perauuS- 
tura non s’accordano bene infieme;& hanno poco del verifimi- 
le; o di notabil codardia , contra quello , eh e figurato altroue, 
cóuiene fregiar Aiace. In oltre nel Tafio l’aiuto dell’Angelo ri- 
(petto alla decrepita età di Raimondo , & al valor d’Argante è 
da comportare; ma ad Omero, che bifogno era però di portar 
di cielo in terra Apollinei 

STANZA LXIII. & LXIV» 

0 fofs'io pur fui mio rigor &c. 

E quale allora fui quando al cojpctto &c. 

E'finto quello ragionamento fecondo il decoro de’ vecchi, 
che fono naturalmente loquaci, vantatori, e lodatori delle co- 
fe da loro fatte in giouentù . Coli Omero in perfona di Neftore 
in molti luoghi, ma particolarmente nel 7. deH’Iliade. Coli 
Virgilio nel 5 .dell’Eneide in perfona d’Entello; & nel p. in per- 
fona d’Euandro. Ma fi come quella vfanza cauata da la natura 
è da lodare nelfimiratione del poeta quando ella ferba il mo- 
do : coli il far fare limili perfonaggi lunghifsime dicerie , c da 
vna iattanza pertinente a la lor perfona , palfar’ad vn’altro far* 
to congiunto con erta , ma toccante ad altrui , e da quello an* 
cora ad vn’altro per fimil modo, oltre che non poco faftidi** 
fee , e ftracca il lettore auido di fapere le cofc , che feguo- 
no allora, e che a quelle perfone toccano, non quelle che fe- 
guiróno tant’anni prima , e che nulla hanno a fare con effe , si è 
egli per aouentura oltre vn'altro decoro della llefTa età ; cioè 
della prudenza, che fi fuole da’ poeti allogare in limili anni: ma 
non fono già da prudenti in que' cali dicerie coli lunghe, &a 
quel modo. Et in quello per auuentura inciampò Omeroin 
perfona dello ftefiò Neftorej il quale in occafione limile a que- 
lla 
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ila nel 7. dell’Iliade con l’entrare di vn fatto ad vn’altro d’al- 
rrui, e da quello anco ad vn’altro, cicala per ben piu di 3 S.verfi 
di!quelli,& altroue per fimil modo . 

‘ STANZA L X V. 

Se fojfe in me quella virtù quel [angue . 

Virgilio nel 5. dell’Eneide mperfonad’Entello. ■* ( 

Si mihi qua quondam fuerat , quaq; improbus iflc 
Exfultat jidens,fi nuneforet illa iuuenta . 

STANZA L X VII, 

E Tino quel che fi il lodato inganno 
Dando Antiochia prefa a Boemondo, 

Della prefa d’Antiochia per opra di quel foldato , che diede 
vna torre, a la cui guardia egli era, in mano di Boemondo j a 
lungo parla l’Arciuefcouo di Tiro, narrando minutamente il 
fatto , ma egli il chiama Ermiferro : ma Roberto monaco il 
chiama pur Pirro, come qui il Poeta; e dice ch'egli era Turco dì 
narione, 

Tene , che parte il mardalnoflro mondo . 
ha riguardo a quel verfo di V irgilio . 

Et penitus toto ditti fot orbe Britannos , 

Mi’l Taflo !’ha moderato con raggiunto di [«offro] inten» 
dendo per eflo ciò , ch’è dentro dalle colonne d’Èrcole , 

r stanza lx;ix, 

0 pur haueffì fra f etade acerba 
Dieci altri di valor al tuo ftmile . 

Omero nel 1. dell’Iliade in perfona d’Agamennone à Ne« 
flore. 

ctjr’ ayoen rixìt yfpor vi** A'yeuòit . 

Aìy** 2tv itrreirtp , jyu A Slwzin. tg* 

Toiov rei Stx.*(jLoi g-v/Àepai'tJurir t?tp A’yeuvv 

T<? Kf* r*X dfivvm t%ki{ irpi*(xoi* eCtaK^cf, Cioè’, 

|n vero tu pur nel consigliare vinci, o vecchio» i figlinoli de 1 
Greci . 

Et o Cioue padre , e Minerua ,& Apolline , 

Tali dieci consiglieri a me folfero de’ Greci , 

Che ben torto crollarebbe la cittd di Priamo il Re , x 

STANZA LXX, 

E poi che thebbefeofioì & agitato* 

Om«« 
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Omero, che di ciascheduna attione, la qu ile egli difcriue , é 
minutifsimo nel porre le circoftanzeetiandio minime; il che 
non sò con quanramaefti taccia alle volte, in fimil propofito 
nel J. deU'iliade dilTe non folo che Agamennone (code l’elmo ; 
ma che voltò la faccia indietro; per dar 'ad intendere , cred’io » 
che non vera ingannojma come cornetto troppo bado il lafciò 
il Tallo; ne più lo replicò lo flelTo Omero nel 7 .douefcrifledi 
nuouo fomigliante attione . 

STANZA L X X I. 

Qual ferpe fier , che in nuoue jpoglie auuolto 
D'oro fiammeggi , encohtra il Jol fi lifee. 

Somiglianza piu accommodata adai in quello luogo alla 
perfoua di Raimondo , che appo Virgilio nel i.dell'Eneidea 
quella di Pirro ; il quale edendo giouane » e frefeo non haueua 
fatta mutationc alcuna ; ne d’altro era limile al ferpentc » che 
nello fplendor dcllarmi . 

Vcflibulum ante ipfum , prhnoq ; in limine Tyrrhut 
Exfulratttlis, & luce cor ufeus ahena\ 

Qualis ubi in lucem coluber mala gr amina pajlus 
Frigida fub terra tumidum quem bruma tegebat 
7{unc pofitis nouus exfuuijs , nitidufq ; iuuenta 
Lubrica conuoluit fublato peftorc terga 
*Arduus ad folcm , & linguis micat ore trifulcis. 

Ma ben accommodatifsima alla perfona d’Èrcole deificato 
appo Ouidio nel 9 . delle metamortofi . 

ytq\ nouus ferpens pofita non pelle Jenefta 
Luxuriare folet y fquamaq ; ni ter e recenti ; 

Sic rbi mortala Tyrinlbius exfuit artus. 

STANZA LXXII. 

Quefté la [}>ada , chen battaglia il franco 
Flabello di Sajfonia oprar folea ; 

Ch’io già gli tolfi a for^a, e gli tolfi anco 
La vita allor di mille colpe rea . 

Mentre in Italia poco amico , & vbbidiente alla chiefa lì Ul- 
na l’I mperator Arrigo terzo diBauera-* io Alemagna gli fi ri- 
bellarono i Salibili, e crearono a loro re, come dice fArcinc- 
fcouodiTiro, vn certo loro conte Rodolfo huomo nobile ira, 
quelle parti; ocome dice il Villani, fu quelli clTendo duca di 

Sanfo- 
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Sanfogna creato re de’ Romani da gli elettori dell’imperio. 
Ciò intendendo lo imperatore Arrigo , conuocati tutti i Pren- 
cipi d'Alemagna tanto ccclefìaflici , quanto fccolari con l’aiu- 
to loro formò contro a’ Saloni vn’ grandifsimo , epoderofo 
efferato; e Goffredo allora per openione di tutti que’prenci- 
pi , a cui l'Imperatore haueua ricercato il fuo parere , fu foura 
ad ogn’altro giudicato degno , & elletto alfiere dell’aquila im- 
periale, doue nel fatto d’arme , cfTendofi poi combattuto fiera- 
mente, e rimaftodifordinato, c rotto l’eflercito di Ridolfo, 
alla prefenza dell’Imperatore , e di molti altri Prencipi , fpinfe 
Goffredo con tant’impcto addoffoallofleffoRc,chclopafsò 
da vn canto all'altro con lo flendardo , e lo gittò morto da ca- 
uallo, e quello fatto tocca ora in quelli verfi il Poeta . 

STANZA L X X V. 

La virtù / limolata è piu feroce , 

£ sagujja, dell ir a Cafpra cote. 

Nel canto 17. piua lungo fpiega quello concetto il Poeta, 
inoltrando fecondo l’opinione de* Peripatetici , come per be- 
neficio noftro ci è fiata data dalla natura la parte irafeibile, e 
come per cauarne cotal beneficio sgabbiamo a feruir di quel- 
la. Quello ancora toccò Virgilio, quando dille , 

& vim fufeitat ira . 

E Cicerone nel 4. delle Tofcolane alquanto ne difeorre, e vi 
difputa contra . 

Del fuo Aquilino , a cui diè nome il corfo . 

Il corfo , cioè velocifsimo , qual e il vento Aquilone , 
STANZA LXXVI. 

Sul T ago il de{lri er nacque , oue talbora 
L'auida madre del guerrier armento 
Quando C alma stagion , che ne innamora , 

, Tfcl cor le infliga il naturai talento ; 

Volt a [ apota bocca incontro a l ora , 

.! Raccoglie i forni del fecondo vento » 

£ de' tepidi fiati , (0 merauiglia ! ) 

. Cupidamente ella concipe , e figlia. 

Quefla tauolofa ifloria del concepir le caualle dal Vento c 
fiata Icritta da molti auttori,e chi l'ha tenuta per vera, c chi nò. 

V arronc nel z.libro de re ruflica per vcrifsima la fcriuc; lo flef*- 
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fo etiandio delle galline per certifsima, e volgatifsima cofa af- 
fermando con quelle parole ; In fattura (delle caualle parla) rts 
incredibili! cjì in H (pania, fed efi vera , quod in Lufitqnia ad Oceanum 
in ca regione vii cjìopidum Olyfippo, monte Tago , quaderni e venta 
certo tempore concipiunt equa-, vt bic gallina quoq;folent, quorum outt 
hipenemia appellanti ir . L’oua delle quali, parla Varrone in que- 
llo luogo fon quelle, chefenza il congiungimento del gallo ci 
partorifeono le galline , o ancora altri vccelli fenza il mafehio 
loro, c fon dette ipenemie, come a dire ventofe, o fouentate; e 
fono voua infeconde, ne buone da couare, ma che dal fiato del 
vento zefiro fi generaffero quefte nelle galline , come coli pia- 
namente afferma Varrone, non fogiàfeauueniffeal fuo tempo 
in Roma ; quello, ch’io fappia non fi vede già , ne fi oflerua og- 
gidì ne’ noflri paefi . Ben parue che il confentifle anche Arino- 
tele nel 6. dell'iftoria de gli animali , la oue di quefte oua ragio- 
naua, dette etiandio zefirine fecondo il teftimonio di lui, come 
che pure nella cagion del nome folle differente da gli altri, coli 

dicendo . £«i?v»iet A xetÀeJYai t d vthvÌuio. vx» Tirar è ti vt» tu'» i«+t~ 
rut' àtoar edirorTiu Ji%ó/utreu 7 a -rvt iiua.ru ai opnSie . toi ovror JVxoiovV/ 
i (al T? xupì fa/xiycu • cioè [ Zefirine fono chiamate le ipint- 

mie da alcuni , auuegna che Cotto il tempo della primaucra paiano rice- 
ver fi da quefii vccelli i fiati [ di zefiro ] ma tal cofa fanno ancora pal- 
pati con la mano . ] Ma piu chiaramente do parue ch’affermiffc 
ancora nel quinto delli iftefsi libri alcap. i.ouc fecondo l’in- 
terpretatione di Teodoro Gaza dice quel filofofo a quello mo 
do. T^ccdefunt (parla della varietà del Ceffo nel genere de’pefci) 
qua mare vidua fexu vno femineojormentur , qua perinde vt aues p* 
riunì , qua vento oua concipiunt , quibus ab argumcnto concepimmo 
mot hyper.evnia , quafi fiubuentanea inditum rii ; verum ea qua ma 
(oncipiunt , omnia funi infcecunda . Ma di vero molto di fuo hi in 
qucfto luogo aggiunto il Gaza ; e tale , che troppo piu che non 
farebbe di melìieri , allarga il fentimento dell’autore; perciò- 
che le parole d’Arillotile in fua linguale pure il Gaza non heb- 
bc altro redo ) sì fon cucile , ^ -rd^at Ut *. , rd A 

fflv irtr, dppirtt JÌ oJxIti. mrylwcu «vxoo ir Toif ipriti 7 et vrnrifuet , 
7 et «V ovricrr iprifardytrATcìr']* tiri zetv 7 « » 

Le quali puramente tradotte Tuonano in quello modo, 
filtri ne fono ( parla come fi è detto della varietà del fejfo nel genere d(C j 
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pefei ) feritine, e non per alcun modo mafehi, da quali come negli vccel - 
li adtuiene , fi generano toue ipenemie ; ma tutte quelle di quefii vccelli 
fono infeconde . Che dunque fi generino dal vento quefte oua non 
afferma già Arrotile in quello luogo,fe ben pure nella fua tra- 
dottone gliele fa dire il Gaza , Ben di parere d’altri il dice Pli- 
nio al cap.tfo.del io.libro, con quefte parole, irrita oua , qua by - 
penemia diximus , aut mutua f emina inter fe libidinis imaginatione 
concipiunt aut puluere, nec columbi tantum ,fed & galline ,perdices , 
pauones, anferes , cbenalopeces. Sunt autem iterilia, & minora , ac mi- 
nus iucundi faporis , & magis humida . Quidam & vento putantex 
generari , qua de caujfa ctiam ^epbyria appellante. Doae tocca vna 
ragione , da lui etiandio in vn capitolo poco auanti toccata có 
q ! uefte parole . Et ipfc autem inter fe , fi mas non fit,femimc xque fa- 
liunt , pariuntq; oua inita , ex quibus nibil gignitur , qua hy penemia 
Crxci vocant . Ma di vero fenzatale manifattura alcuna, ne di 
vento , ne di palpation di mano , ne di congiungimento fra lor 
femine, ne di poluere,cofe che nulla fe n’ollerua fra noi, vedia- 
mo pure tutto di che ci partorifeon quantità d’oua le galline ; c 
ch’vna fola non meno è fecóda di sì fatte, che lo fi fiano le mol- 
te , per molto montare che s’vfino fra di loro . Ma tornando all* 
ingrauidar delle caualle, onde quello delle galline ci haueua 
dipartiti , dico che coli ne fcriue Plinio nell ottauo libro al cap. 
4 i.Conft at in Lufitania circa Olyfipponem opidum, & Tagum amnem , 
equasFauonio fante obuerfas animalem concipere fpiritum , idq;par- 
tum fieri , &gigni pcrniciffmum ita , fed triennium non excedere . E 
dinuouo ne ragiona nel 4-libro al cap.i2.e nel id.alcap. 25. le 
cui parole fi pofTono vedere appreso lui . E coli Giuftinoab- 
breuiator di Trogo nel lib. 44. In Lufitanisiuxta fluuium Tagum 
equas vento concipere multi aurore sprodìderunt, qua fabula ex equa - 
rum facundi tate , &gregum multi t udine nata finir , qui tanti in Gali - 
tia, & Lufitania, ac tampernices vi fante, vt non immerito ipfi vento 
concepì * videantur. E Virgilio nel ideila Georgica luogo molto 
imitato dal Poeta noftro , in quello modo . 

Scilicet ante omnes furor efl infignis equarum.&c. 
lllas ducit amor trans Gargara , tranfq ; fonantem 
lAfcanium , fiuperant montes , & j lumina tranant 
Continuoq; auidis vbi fubdìta fiamma tnedullis 
Vere magis ( quia vert t redit calor offibus ) Ulte 
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Ore omnes verft in ^ epbirum /lane rupibus aids 
Exceptantq; lenes auras , & fltpe fine vllis 
Coniugi ); , vento granici* ( mirabile di blu ) 

Sax a per , & feopulos , & deprejfas comi alle s 
Dijfngiunt &c. 

Omero parimente nel lò.libro dell’Iliade fcriue che icaualli di 
Achille , Xanto , e Balio erano da Podagre loro madre velocif- 
lìma fra tutte le caualle. Itati generati dal vento zefiro , mentr- 
egli fu l’Oceano fi fhuadi primauerapafeendo i prati, e che 
perciò gli ftefsi venti, onde traeuano l’origine nel corfo’, e 
quali nel voloefsiagguagliauano. Et nel decimo quando Enea 
fin dalla prima origine racconta tutta la fua genealogia ad 
Achille, arriuato ch’egli c ad Erittonio, &allefuegrandifsi- 
me ricchezze dice fra Taltre cofe chaueua collui ne’pafcoli tre 
milla caualle co’ fuoi poliedri ;e che’l vento Borea eflendofene 
innamorato, trasformato in cauallo di chioma nera con efife 
fi mifchiò,di cui grauide partorirono dodici poliedri. Ora 
quella fauola li come puotc hauer hauuto origine dalla veloci- 
tà de’ caualli fecondo che afferma Trogo, e dalle parole d o- 
merò li caua, non parendo a’ poeti piu conueneuolmente po- 
ter far velocifsimo vn cauallo , che co’l farlo figliuolo del ven- 
to; coliperauuenturace nepuoteelfere vn’altrapiu fottile,e 
filofofica cheli può cauare dalle parole di Plinio, cioè che ge- 
nitale , e vinificante fpirito è quello di zefiro , o Fauonio , cal- 
do, & umido , & atto perciò a viuificare , & al produre anima ; 
per la qual cofa nella ftagione ch’egli fpira, veggiamo che& 
alberi, &erbe, e la terra tutta s’ingrauida di fecondi femi. 
Ma Omero pure per lignificare anco piu notabilmente l’ecce/- 
lenza della velocità, non di zefiro, ma di borea velocifsimo» 
e furiofifsimo oltre a tutti gli altri venti fà grauide le caualle 
d’Erittonio, come ch’egli freddo , e fecco alla viuificatione 
fia contrario, ma parlandone egli allora, non come di ven- 
to, ma come di animale, non è contro alpropofito. Alche 
s’arroge di piu', che fe ben di tali qualità non meno però la 
virtù di generare gli fu già attribuita: conciofia che leggiamo 
inOro Apolline, che gli Egittij per dinotar la madre erano 
foliti a dipinger vn’auoltoio, e ciò perche fra quelli animali 
auuene vna Torte, ne’qualinonfitroua mafehio alcuno; ma 
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lagenerationedi efsi sì fi in quello modo, che quando vuol 
concepire l’auoltoio apre il vafo feminale incontro al vento 
borea, e cofiffafsi cinque giorni fetiza nulla ne mangiar ne 
bere , & in quello modo ingrauida . Ma in quello propolito mi 
piace di aggiunger ancora , che forfè dall’aprir la bocca al 
vento per refrigerio in quelle grandissime fiamme d'amore, 
come caldissimi, e focolifsimi apimali, ne gli affetti’ di Ve- 
nere che fono le caualle oltre tutti gli altri , dall’huomo in 
fuori, fecondo che tellimonia & Ariflotele, e Virgilio , heb- 
beoccafione lafauola, effendo effe in quel mezo tempo da’ 
mariti loro veramente montate, & ingrauidare. Ma per vl- 
timo[ piu altamente aggiungo di nuouo, che fi tocca perau- 
uenturain quella fauola la fatnofifsima, & antichissima opi- 
nione d’Orfeo , il quale dille ne’ verfi fuoi, che tutto il mondo , 
e tutta l’aria era animata, e che da efsi agitate dal vento l’ani- 
me per mezo della refpiratione, cntrauano ne’ corpi partico- 
lari ; e a cotal modo e prendeuano , e conferuauano la vita tut- 
ti gli animali, della qual’opinione fa mentione Arillotcle nel 
primo libro dell’anima , e piu a lungo quiui ne ragiona Filopo- 
no nel commento. 

Cupidamente ella concipe , e figlia . 

Figlia , cioè partorifee . è verbo vfato da Dante nel 28. del Pur- 
gatorio . 

Ter fe , 0 per fu ciel concepe , e figlia . 

STANZA LXXVIII. 

Signor tu che drigjafiìi incontra tempio 
Colia tarmi ine jp erte in Terebinto : 

Sich'ei ne fu , che dtlfrael fea fcempio> 

<Al primo fi affo dvn garzone efiinto . 

L’vccifione di queflo grande, & orgogliofo gigante per man 
del garzonetto Dauid, nella valle di Terebinto, fi legge nella 
Bibbia a’ 17.de Re. I verfi fono tolti in parte dal Petrarca. 

T^e giacque fi fmanito nella valle 
Di Terebinto quel gran Filìfileo , 
jL cui tutt'lfrael daua le {palle 
*Al primo fajfo del garzone Ebreo . 

STÀN- 
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STANZA LXX1X. 

Coj i pregano, il Conte, e le preghiere 
Mofl'c da la fperam^a in Dio fecura 
S'aliar volando a le celefii sfere . &c. 

Omero nel 9 . de 11 ’ Iliade fece le preghiere tarde, e zoppe>fin* 
tendo che l’offefa leggierifsima , e fpedita andafle loro molto 
Ipatio innanzi, volendo per quello darci ad intendere la tar- 
danza, e la difficoltà decedere esaudito, e forfè anco il piegar 
de’ ginocchi, come dicequiui l’interprete che fogliono farei 
fupplicantijo pure la tardanza, e la lunghezza de’ ragionamen- 
ti, ch’vfano di fare , quei che pregano, come l’interpretò De- 
metrio . Ma il Talfo in quello luogo con diuerfo , ma molto de- 
gno, e verifimile riguardo fa le preghiere alate volendo per 
quello dimoftrare quanto torto fiano efauditi coloro ( com’e- 
gli ftelTo nell’apologià afferma ) i quali infiammati di viua cari- 
tà le mandano à Dio : percioche fe ben ledere efaudito non è 
parte delle preghiere ( il che dall’Infarinato , che rifpofe all’a- 
pologia fu oppofto al Talfo, onde per quello effetto non erano 
loro neceffarie l’ali ) ad ogni modo però alatortanaefaudita 
(come rifpondendo al predetto Infarinato habbiamo noi det- 
to altroue) è di meftieritoftano giungimento ;ma in che modo 
ciò fi poteua far piu acconciamente, che dando loro l’ali? 

STANZA L X X Xr 
L'angelo che fu già cujlode elleno &c. 

7(ec Deus interfitnift dignus vindice nodus 
Jnciderit . Difie Oratio . Ma degno d’vn Dio n’era ben 
quello, rifpettoalla decrepita età di Raimondo ; con ciò fuffe 
che non era verifimile che umanamente , e fenza aiutodiuinoi 
egli fi poteflé difendere, non che rimanere vincitore, fouraa 
nemico coli giouane , e valorofo , quale per tutto ci è dipinto 
Argante . Ma fe il detto d’Oratio dee cofi afl*oIutamente,e fenza 
diflintione* o eccettione alcuna intenderli per tutto, come lì 
giace, che douremo dire , o che difefa apportammo per Ome- 
ro ; il quale cofi fouente , & in cotante attioni , tanto le piu dif- 
ficili , e marauigliofe , quanto le meno, adopera i fuoi Iddij , e 
per loro mezo la maggior parte di e(Te conduce a fine i 
L'angelo, che fu già cuflode elleno 
Val alta prouidenza. al buon F^ai mondo * 

Sen- 
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Sentenza commune de’ facri Teologi, e Volgata fra tutti i 
cridiani , che fin dal primo giorno che nafeiamo in queda vita 
mortale , ci è dato dal fommo Iddio vn’angelo per cudodia ; il 
quale dandoci Tempre appreflb , Tempre ci configlia il bene ; e 
dal male, ilpiuchepuòèTolitodi allontanarci. La qual coTa 
ancora nelle tenebre dell’ignoranza Tua pure in alcun modo 
conobbe la gentilità, e Totto il nome de’ genij alcune coTe Te ne 
trouano Tcritte appo quegli auttori , 

STANZA LXXXI. 
jQmì thafla fi conferà a , onde il ferpente 
Tercojfo giacque , e i gran fulminei frali . 

In cielo per moiri luoghi della Tcrittura Tacra Tono collocate 
molte coTe materiali , e proportioncuoli a quelle di qua giù ; e 
con gli deTsi nomi, che le nodre da efia addomandate . Quindi 
angeli con figura umana, e ciò che ad efla và dietro,vida,vdita> 
odorato, vedi, correggie , e coTe Tomiglimti leggiamo ne’ libri 
di diuinità : quindi feudi , verghe , ade , Tcuri , ruote, vafi geo* 
metrici, vafi fabrili,e Tomiglianti arnefi; tutte le quali coTe fi co- 
me hanno Tubiime , & allegorica fignificatione , cofi di efia nej 
libro della celede gierarchia, ne fà lungo, e belliTsimo difcorTo 
Dionifio Areopagitaal cap. 1 5. 

STANZA LXXXII. 

Si videa fiammeggiar fra li altri arnefi. 

Dante Purgat. 29. 

Di fopra fiammeggiaua il bello amefe . 

STANZA LXXXV. 

Minaccia il ciel con larmi è poi s offonde , 
fidando fol ne' fuoi fugaci paffi, 

Virgilio nel 12. dell’Eneide. 

Troia tentat 

Cafra ,fug<cfidens & edam territat armis. 

STANZA XCI, 

- - . e fi rinforza errando . E non cogliendo 

oue hauea diTegnaro, rinfresca , e rinoua i colpi . 

STANZA XCIII. 
frangefi il ferro aliar , che non re fife 
Di fucina mortai tempra terrena 
+4i armi incorruttibili > & immifle 

D'eterno 
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D'eterno fabro , e cade in fu t arena . Virgilio . 

Tojlquam arma Dei ad Fulcania ventnm efl 
Mortalis mucro, glacies ceufntilis i6Iu 
Dijfiluit , faina rcfplcndent tegmina arena . 

STANZA XC 1 X. ' 

Argante il tuo periglio allor tal era , 

QuancT aiutarti Belzebù dijpofe . 

Quello fcioglimentOjche è puramente dalla machina, è tol- 
to di pelo da Omero nel 3. dellTlia de, il quale poeta non vna 
fola; ma due machine adopra in quel luogo, cioè nei duello fra 
Paride , e Menelao ; conciofìa che in prima, mentre quelli due 
guerrieri erano alla zuffa infieme, e Menelao hauendo prefo 
perla celata Paride, lo ftrafcinaua per farlo prigione, Venere 
airimprouifo circondandolo d’vna nube , lo toglie da gli occhi 
di tutti, & in addobatifsimo, c profumatifsimo Ietto, doue 
Elena fafpettaua il riporta. QuindiCioue a perfuafio ne della 
inogliera nel 4. manda Pallade a far che fìano violati i giura*, 
menti co’l ritrouar Pandaro, il quale piagando d’vna faetta 
Menelao fa perciò che Razzuffino i Greci, & i Troiani infìeme, 
come de’ Pagani , e crifìiani fegue appunto per la faettata d’O- 
radino in quello luogo. Modo alquanto diuerfo tenne Virgi- 
lio nel 1 2. nello fiaccar quello ch’ei finge fra Enea , e Turno , & 
nel violare i giuramenti feguiti fra l’vna parte, e l’altra : ma egli 
è ageuole a vederli cola , e per auuentura non ci è nulla di van- 
taggio in meglio; & perciò tralafciamo di difeorrerui alcuna 
cola fopra . 

Qucfli di caua nube ombra leggiera • • • 

(Mirai il mofiro ) in forma ctbuom compofe , 

E la fembian^a di Clorinda altiera 
Gli finfe , e tarmi ricche , e luminofe , 

Di egli il parlare , e fen^a mente il noto 
Suon della voce , t'I portamento , el moto . 

0 Virg.nel io. difimil ombrarapprefentanteEnea. __ 

Tum Dea nube caua tenuem fine vhibus vmbram :rr 

In facicm elenca (vi fu mirabile monSìrum ! ) 

Dardantjs ornat telis , cfypeumq;, iu baffi ...4 

Diurni ajjimilat capitis : dat inania ver ba 
Datfrne mentefonum, grcjjùsq ; effingit euntis . 
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STANZA CI. & CIL 
Da la grane faretra vn quadrel prende 
Efutarcotaddatta,c[ arco tende t \ ,v 


Sibila il tefo neruó , t fuori fpenté 
Vola il pennuto ftral per l'aria , e Sbride* 
t Bellissima diatipolì di tutta quella atticme del lanciar la Saef 
tà, e che mirabilmente per mezo di tutte le circoftanze vna do- 
po l'altra mette innanzi a gli occhi la cola. Ma quella di Omertf 
nel luogo allegato intorno a Pandaro mi par ben tanto curio- 
fa; &ardifco dirlo, tanto importuna, che in poeta de’ noftri 
tempi non $ò con qual’altroapplaufo*che di ri(i,e di fifchi fok 
fe ella accettata. E che domine hauea da far allora il defcriue- 
re coli minutamente la fattura dell’arco ? ch’era di corna di ca- 
pra faluatica , laquale lo fteflo Pandaro di nafcofto , mentr’ella 
pendea da vna rupe, feritole il petto d’vna Saetta , hauea getti- 
to a terra; e le fue corna poi , le quali di otto rami erano da cia- 
fcheduna parte hauea al maellro di far’archi portato, & impo- 
rto li che di effe facefie vn bellifsimo , e buonissimo arco facen- 
dogli la punta d’oro ? Ne già Solamente in quello luogo ado- 
pera quello poeta lìmil modo di deScriuere o iftrumenti , o at- 
tieni, o altre co fe, con tutte etiandio le piu minute circoftan- 
ze; ma in cotanti altri, che ne riempiono gran parte di que’ 
vitttiquattro libri dell’Iliade ; non eflendo per altro la compo* 
linone di quella fauola lunghissima « 

• — e fuori fpinto ; 

Volati pennuto Sbr al per t aria , e (Iride. , m 

Virgilio nel i a. dell’Eneide . 

fonitum dat firtdula comus , & aurat 

Certa fecat. * 

STANZA CIII. 

Et ifpicciame fuori il f angue -vede. 

Spicciare, o ifpicciareèvfcire fuori con impeto come ac- 
qua , o altro umore , che Salta fuori da luogo ftretto. Dante net 
14. dell’Inferno. 

Tacendo diuennimmo la' ve /piccia 

Fuor della feluavnpicciolfìumicello. Et nel 9. ' 

Come fangue , che fmr di vena /piccia . 

V STAN- 
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STANZA C X I V, 

E fi non che non era Udì chefcritto J. ; 

Dio negli eternifuoi decreti hauea , . . vu, \ ù\ 

Quello era forfè il dì, eh e' l campo intatto 
De le fante fatiche al fin giunga . ' - \ - 

Fi nge il T affo in tutta l’orditura , e compofitione del prefeti- 
tc poema, che al conquido, & dpugnatione di Gierufaiemtfie, 
fuilc per l'antica, & immutabil prouidenza di Dio > con la q uale 
ab eterno ha ordinato ogni colà, neceflària laperfona di Ri* 
naldo: laonde eflendocgliin quello tempo aflentedal’dTerci- 
to; come che per altro fi Folle per auucntura potuto dimare pof 
libile, che i Chriltiani hauefiero hauuto allora ad cfpugnarla; 
tuttauia perla cagion detta non hauea a feguir l’effetto . Per la 
qual colà con diuina permifsione vi fi vedono di fartoforgere 
incontra gli impedimenti attrauerfati dal diauolo , che tolgo- 
no il /uccellò di mezo . E quella foura ad ogn’altra la principal 
marauiglia ha da eflere /limata della prefente fauola ; cioè che 
la prefenza d’ vn'huomo folo , e d'vn priuato guerriero fofle di 
tanto valore, e di tanta importanza in quella attione,chem 
lui folle ripolla la vittoria di tutto voeffercito intiero, coli po- 
derofo, e coli ben fornito, chehte era quello de* cri/liani. Ma 
pere {oche quella merauiglia, come anco tutte l’altre de’ Poeti , 
hanno ad elfcre accompagnate con verifimiglianza ; e fpelfe 
fiate coli da loro po'l farebbono, da che le cole merauigliofiey 
come che di rado incontrino > non paiano verifsimili , hannoi 
perciò i poeti trouato modo da melcolarle inficine ; c ciò fan- 
no fcruendofi deH’aiuto , e del voler de gli Iddij j i quali fono 
creduti potcr*ognicofa, e gouernare, ccondurreafine leco- 
fedi qua giù jn quel modo,econquc’inezi, ch’èparutoloro. 
Et per far'anco la cofa piu verifimilc , & merauigliofa inficine , 
non folo fono yfatidi far quel da loro ellerto guerriero vaio- 
rofifsjmo , e car jfsimo ad alcun Dio * ma alla parte , a cui final- 
mente quelli ha da dar la vittoria (quando fi tratta epopea di 
guerra) altra o deitd,o potenza fuperiore contrariajacciòc per 
l’vna cofa , A per l’altra i) bifogno di quel guerriero appaia vc- 
rifimile , e vinta dallo Hello alla fine quella potenza fuperiore , 
oper altro modo operato, che non impedifea pili, merauiglio* 
fi/sima ne riefea tutta l’ attiene . Coli appretto Omero lenza 
. '• , " Achille 
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Achilli non'fNerdche mai poffano vincere i Greci; anzi ri- 
mangono efsi Tempre ^erdciltiy e vittoriosi Troiani, e ciò co- 
me in tutti i luoghi dello Sellò poema appare per volonri Tem- 
pre^ aiuto di Giouefpatientantci Greci con fo!gori,e Crepi- 
ti, ogni vota, che fi veniua alte mani . Ma latiato c’hebbe l’ani- 
mo Achille della ftrage , e del disfacimento de’Greci , e per la 
morte di Patroclo fi fu riconciliato ad Agamennone, mancan- 
do Gioue del fuo^primiero proponimento Achille accompa- 
gnato Tempre dall aiuto di Minerua , cacciò i Troiani in fuga, 
rivccife vn numero infinito, e finalmente diede morte allo ftef- 
fo Etorre , ch'era il compimento dell’opra . Coli fenza Rinaldo 
nel prefente poema non fi può efpugnare Gierufalemme ; & i 
diauoli per diuina permifsioue danno aiuto a' Pagani in queft- 
àflare; ma tornato che è quel valorofo, e necefiano guerriero , 
combatte co’ diauoli , e (cacciandoli dalla felua , opra in mo- 
do, chela vittoria fi può acquifere ; & egli per lo primiero fale 
l'opra le mura di Gierufalemme, e fi fuggire Solimano dal pon- 
te, ch’era impedimento a Goffredo, che non vi piantaffe la cro- 
ce; e lo fteffo Solimano, il che era il compimento della vittoria, 
finalmente vccide . Ora è vero che in quella ifieffa orditura fo- 
no inalcune cofe differenti Omero, & il Taffo ; auuegna che in- 
tendendo quelli di fare vn poema che foffefuo, non volle le- 
’ garfi del tutto all efempio di lui , ma imitarlo foiamente, doue 
gli panie che folfe ben fatto , e che gli tornaffe in acconcio : c 
nella differenza, come che per auuentura a chi la confiderà fer- 
tilmente in alcune cofe fiafuperiore Omero, in alcune altre 
fiorii è fuperiore il Taffo. Ma di far coli lungo difeorfo , come 
vorrebbe la («fogna noi non intendiamo qui; & alcuna cola, 
pcf auuentura ne toccaremo altroue . 

.*b 5 . • STANZA C X V. 

.[o - Da gli occhi de mortali vn negro velo 
- <, ■> K a pif c c H giorno , e’I fole . Virg.net i.deir£neidc. 

Eripiuntfubito nubes calumq ; , diemq} 

H Jeucrorum ex oculis. 
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LE ANNOTATIONf 

PI GIVLIO G VAST A VINI. 

f?fel canto ottano della Gterufalemme liberata * 

< 1 S T A N Z A I. 

Con la fronte di rofie , e co' pii d'oro . 

Lerofe, e l’oro fono attribuiti all’aurora, però in diuerfepir 
ti di lei, come nel fecondo canto habbiamo dimoftrato . 

S T A N Z A • I I. 

Mira fletto venirne , & impedito ’ ’ i • 

Fjfr non può da noi quel canali eroi ’ i •' ’u® 

Che da le fiere mani è vino vfiito » 

Del fouran difenfvr del noflro impero. *' d: ro: 

Introduce nuouo epifodioper lo quale crefcono le turbe * e 
]a fortuna peggiora. Per lo fourano difenfore dell’impero s’in. 
tende Solimano come leggendo apparifce, dalle cui mani Team 
pò quello caualiero,che viene, di cui fa mentione la furia. - . - 
STANZA V. 

... . che con Toccano 

Termini la tua fama, e con le felle . Virgilio. 

Oceanum imperio , fiat* km ani termìnet aflris . * v 

STANZA VI. 

Sueno del d? 'Datti mico figlio . 

Quella fu attione vera » e ne fanno chiarifsima mentionee 
Paolo Emilio , el’Arciuefcouo diTiro;e fegui il fatto , mentre 
erano i crilHani all’afledio di Antióchia. Vero è che il Poeta le-' 
condo che a narration poetica gli pareua Conueneuole,Vha. 
mirabilmente accrefciuta, bc illuftrata d’rnfi’niti concetti, e d’- 
auucnimenti merauigliofi, come è quello della fanita' » e fepol- 
tura miracolofamente acquiftata, e Torta; e di tutto il rima- 
nente che lì legge ; il che appiccato con molta verifomigliana* 
a quello che fegue, dioccafionc bellifeima ad altri epifodij, 
& all allungamento del poema. Paolo Emilio ne dice in tutto 
quelle parole ; Tata trifiibtts ( ittret bwmatu funi) mificebantur % 
Sutno Dani regìs filini etm mille qu ingenti] eqnitibui cruce inftgnìm 
tifi tronfimi fio ad Conflantinopolim Bojphoro inter Antiochi am ad 

reliqnQs 
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reliquos Latinos iter faciebat ; infidijs Turcarum ad vnum omnes 
cum regio itutcne enfi. E poche più l’Arciuefcouo di Tiro nel 4. 
libro . 

Gloria, e foSìegno a la cadente etade. >, - , t 

, Del fuo vecchio padre. . ( ' irr, b ■ r i 

. 7 ie vagherà del regno , ne pietade «»Un rlYs < - ’ ù 

Del vecchio genitor . u > j*! *.!>?• •' ,oj 

Dante al cap.?6. dell’Inferno. 

He dolcezza di figlio, tw la pietà : 

Del vecchio padre . > - r\ 

STANZA VII., 
io jpingeua vji defio d apprender Urte 
De la militia faticofa , e dura />- > n 

Da te sì nobil maestro . V irg. nell’ottauo . - > ; . 1 

ir —— — fub te tolerare magiftro >. u ,^ 

Mi li ti am , & grane Marti s opus , tua cernere [afta 
u iffuefeat . 

STANZA Vili. 

precipitò dunque gli indugi . Frale latina. Virg.nell’8. 

. precipitate mor as . 

la città che fede è dell'impero . 

Pafsòin Conftantinopoli quello Prencipe; e fù come dice 
l’Arciuefcouo di Tiro molto accarezzato da quelflmperatore . 

Qui poi giunfe in tuo nome vn mejfaggiero . 

Di quello mefiaggiero mandato da CìoHredo fece mentionf 
nel primo canto coli dicendo , 

; . Ma dhauerlo affrettando affrro nimico . [cioè l’Imperatore] 
Tarla al fedelfuo mejfaggiero Henrico . 

yr »•' ** v * 'HVrut -V 1 vln* 

Soura ma lieue faettia tragitto 

Vuò che tu faccia nella greca terra x t . \ 

lui giunger douea , cofi m'ha fcritto , v 

Chi mai per vfo in auifar non erra , 
m giouiue regai &c. . o 

J ' ^ /•, * l * ffr * V 

S T A N Z A I X. 

Difefa incontro al Terfo , il qual con tanti 
Huomini armati ad ajfediaruimoffe , 

Che 
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Che fembraua che d'arme , e i abitanti 
Voto il gran regno fuo rimafofoffe . 

Dopo che fu prefa per trattato Antiochia in termine d’otto 
mefi che v’erano flati i criftiani ad affedio foprauenne Corba- 
na come il dice Paolo Emilio , o Corbagat come l' Arciuefcouo 
di Tiro, generale dell’Imperator di Perda con infinitoeferd- 
to, fecondo che in altro luogo ancora a propofito habbiamo 
detto di fopraje rinchiufe i medefìmi criftiani in Antiochia ; & 
aflediò quelli che prima aflediauano , e riduffeli a grandiTsime 
ftrettezze : ma per aiuto di Dio efTendo i criftiani vfeiti fuori al 
fatto d’armi ; fu da efsi vinto Corbana , & vccifi de' fuoi piu di 
cento mila, dotte che de’ criftiani non piu di quattro mila vi 
rimafero morti. 

Sin che a ì{irtaldo giunfe , e qui f ermo fle ; t ’ 

Contò tardità fuga. La fuga dalla patria per andar’x 
guerreggiarè in terra fanta, della quale fece mentione nel pri- 
mo canto , coli dicendo , 

tAllor ne pur tre lujìri hauea fornito 

Fuggì filetto , e corfe frode ignote : Y ’• 

Varcò t Egeo , pafsò di Grecia il lito t - - * 

Giunte nel campo in region remote » tua r. 

"Hobili fimo fugai • > ::■ - •' 

STANZA XII. 1 daiAT 

Egli medefino fua fortuna affretta 
Fortuna che noi tragge , e lui conduce . 

Tragge noi } ch’erauamo piu lenti , e meno volonterofi ; lui' 
conduce , che leandiua velocifsimaraente dietro , fe fente l’an- 
tico prouerbio. ... L i, 

F at a v olente s ducunt , nolentes trahunt . 

STANZA X 1 1 L i 
Quando vn dì ci accampammo , oue i confini - 
Ttpn lungi erano homai de Tale fini. 

Segui la fconfttta di quefto religioftfsimo caualiero, mentr- 
cgli era accampato co’l fuo elfercito fra Finimura,e Terma , 
STANZA XIV. 

Benché molti vi fan, ch'ai fiero auifo 
Tingan di bianca paltide^a. il vifo . 

Marco Tullio , nel 5 . de fìnib. bonor. & malor, Qjiotusquifiji 
m ' efit 


0 


NeiCanto VI AL della GterufM. ijp 

en , cui mori cum appropinquet non fugiat timido f angui: > atqi exai * 
befeat metuf 

STANZA XVIII. 

7 fe la pugna inegu 4 > però che venti i c 

GU affali tori fono incontro ad vno . .1 < 

Erano i foldati di Sueno fecondo 1 ’Arciuefcouo di Tiro mil- 
le^ cinquecento, e mille fettento fecondo Paolo Emilio ; ma il 
poeta noftro poco piu a bailo gli dice due mila.De’ Turchi non 
e iftoria che dica il numero. 

Som. da cieche ferite . ' , 

Cacaq-, dant caci s aucr fa vulnera dextris , 
dice Ouidio delle figliuole di Pelia , quando ingannate da Me- 
dea di notte, e con la faccia voltata in dietro vccifero il padre. 

STANZA XX. 

Ma poi che fcojjo fu il notturno orrore , ; r tV .. 

Cbeiorrordelemorti in fe copria , 
la defiata luce a noi terrore 
Con vifia accrebbe doloro fa , e ria. 

Bellifsime figure, ma nel poeta noftro tanto ordinarie a fuoi 
luoghi , che fi lafcianojd’ofieruare . Orrore accrefce orrore , e 
qui il copre; luce apporta confidenza, e qui fpauento . Ciò che 
fi defidera, acquiftato ch’egli è apporta piacere ; e qui doglia . 

STANZA XXII. 

E fattoti corpo fuo folo vna piaga . ri.- 

Ouidio nel 1 5 .delle metamorfofi . • o . )i 1 J 

. . ■■ -, — nulla/q; in torpore parte s 

Tqofcere qua s pojfes , vnumq; trat omnia vulnus . . .. n • ì ■ 

STANZA XXIV. 

Voi chiamo in teflimonio , 0 del mio caro - 

Signor , f angue ben fparfo , e nobifoffa. 

Virg.nel 1. dell’Encide . 

Iliaci cinerei , & fiamma extrema meorum 
T t/l or in occafu vefiro, nec tela , nec vllas » 

Vìtauifie vice s Danaum , & fifatafuijfent , 

Vt cader em meruifie manu . 

STANZA XXIX, 

* . di poca fede. 

Ferrar- 
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Petrarca nel trionfo di Morte. 

Di poca fede ; borio fe no'l fapejfi. > =. <\ • ... 

STANZA' X XXL 
Ma letta homai gli occhi a le Slelle. ' i Y‘ 

Dante nel Purgar. $. ‘ - ^ 

Leàa>diffi , al macflro gli ricchi tuoi. blo'lio* :.T 

Etnei Paradifoa 25. • ’ 

■ ' Mi venne toiidjo Iettai gli otcbi a i monti. >j. 

La ffilender quella. cioè ftdla. 

STANZA XXXII. o 

j Quafi aureo tratto di perinei fi fende. > 

Dante nei Purgatorio a 29. ' • .jmoì 

£ ridi le fiammelle andar auante l: . 1 .!> 1 

Lafciando dietro a fe laer dipinto , 

£ di tratti pennelli hauean fembiante . 

E par che Tenta quello , che dice Sueronio nella vita di Cefa* 
re , che ne’ primi giuochi che fece Ottauio in onor di lui , fi vi- 
de per alcuni di vna fte Ila crinita , la quale fu creduta lanima di 
lui riceuuto in cielo . > 

STANZA XXXIII. 

j •> Ciacca prono non già, ma come volto (• • 'i'W <[• 

. Hebbe femprta le fttUe il fuo deftrt , 1. fs 

Dritto ei teneua in verfo il cielo il volto . 

Mantiene il decoro del religiofifsimo caualiero eriandio 
nel corpo morto , defcriuendo con bellifsima diatipofi l’abito 
di lui) con figura di molta diuotionc . 

S.T A N Z A XXXVI. 

Cbet'ageuolerà per Cafpra via. * • 

Dante nel 9. del Purgatorio , 

Sì tageuolerò per la fuavia. 

STANZA XXXIX. 

Io non fapea da tal villa le u armi , , / 

Petrarca nel 5. capitolo della Fama . i . 

lo non fapea da tal viiìa leuarmt. 

S T A N ZA XLI. 

Che difefa miglior , cb'vsbergo , e feudo 
E' la fante innocenza al petto ignudo. Oratiti. 

Jnteger vita , federisi^ purut 

Ho» 
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7{on egei Mauris i acuii s , necarcu 

ifcc venenati s grauida fagittis ' 

. Fufccpbaretra.- 

STANZA XLVf. 

E v'è chi dice , ahi fra pagana gente 
il giouinetto errante borft ritroua . 

. Quelta fu opera della furia ad inftanza d’Aftagorre per coni 
raouer la fedittione ; come anco fu opera fua il particolar dell’ 
armi di Rinaldo, e di quel corpo morto , che panie quello del 
medcfimo caualiere . 

STANZA XLVII, 

Che pafca decorrer l dui da fame. 

Ad imit3tione de' Latini . Otiidio . 

Pore merojachrimifq ; fuix ieiunia pauit. Propertio. 
^ietemùmq; tnam pafcat , afelio, famem . 

Il qual modo , quando ben anco mai piu non fufie fiato mef» 
fo in vfo in quefta lingua , ben vi fi poteua dal Tafio per lo pri- 
miero introdurre come infiniti da la Greca ne introdufie ne la 
fua Oratio . Ma pure prima del Tafio l’hauea vfato il Bembo di* 
cendo. 

L'vn pafca il digiun voflro lungo , e rio , 

Ilche prima ancora, per difefa del Poeta noftro, era fiato ofier- 
uato dal molto dotto, e cortcfe gentiluomo il Sig-r Camillo Pel-» 
legrino Capouano . 

STANZA X L I & 

E t armi tutte , oh è t augel ch'ai Soli i 

"Prona i fuoi figli ,emal crede a le piume . 

Intende l’Aquila , infegna & arma della cafa da Erte, onderà 
Rinaldo, che tale infegna per tutto gli attribuire il Poeta ; co- 
me ch’altra pure dica il Pigna,ch’egli fofie folitoa portare. Del- 
la proua che fa l’aquila de’ fuoi figliuoli al fole parla Plinio nel 
libro io.al cap. z & altroue, &anco altri fcrittori , 

STANZA LUI. 

Molte ferite hauea dal tergo al petto . 

Mantiene il decoro del valor di quefio caualiero dando ad 
intendere per quefte parole, che di dietro, & a tradimento fof- 
fc fiato vccifo , 
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STANZA LVL 

Ejmafe grane , e fojpirò Goffredo . 

Petrar. nel cap.2.dcl trionfo d’amore. 

Fjmafi grane , e fojpir andò andai.. 

STANZA L V I III. 

E per fama miglior ciùaro diuenne . 

La fama èvn diuoigamento di cofe in molte parti , e può ac- 
cadere tanto per fatti rei , quanto buoni, come di colui auuen- 
ne, che per eflèr nominato arfe il tempio di Diana in Efefo; ma 
fama migliore è la gloria, che è accompagnata dalle lodi, le 
quali nafcono dalle virtuofeattioni . Coftui dunque conosciu- 
to, e famofo prima per non lodeuoli fatti, diuenne gloriofo 
per lodeuoli in Alia. E' da notare come ben s’oflerui il verifimi- 
le dal Poeta, che volendo introdurre vn feditiofo, il fa, e di luo- 
go celebre in tafanare nafcerc ; e di coftumi il fìnge inanzi, a 
queito propofìto accommodatifsimi . 

STANZA LX. 

Gli figura vn gran buffo , e ire. 

Mirabilifsimocome in tutte le altre cofe fi è il TafTo in que- 
ftedeferittioni; cioè nel figurare , c metrere le cofe auantigli 
occhi; vfando in ciò quel modo , che ad acquiftar l’energia per 
lo primo pone Demetrio nel fuo libro , cioè co l narrare ogni 
parte diligcntifsimamente , c niuna lafciar delle |circoftanze 
della cofa, che fi prende a deferiuere; il qual modo elfendo an- 
cora vfitatifsimo appo Omero, & appo Dante fi riefee appo lo- 
ro per auuentura alquanto umile , e baflo ; ma dal poeta noftro 
è maneggiato in modo, che con merauigliofa grandezza, e m> 
gnificenza, nulla perde della chiarezza 5 Sceuidcnzafua. 

STANZA LXIL 

Spirito nono di furor ripieno . 

Dante nel 2 5. del Purgatorio. 

Spirito nono di virtù rcplcto , 

Doue fi vede cambiata la voce [ repletol in ripieno ,• forfè per 
parer quella al poeta troppo latina . Ma che gli ha giouatociò; 
come di fopra il [ rifulga ] in rifplenda ( che pure notammo ) fe 
ad ogni modo di voci pedantefche è fiato chi l’ha riprefo;il che 
di fare a Dante ben fi f arebbe guardato , 

STAN- 
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STANZA L X I V. 

Taccio che fu da [ arme , e da t ingegno 

Del buon Tancredi la Cilici a doma. 

Ciò dice apertamente l’Arciuefcouo di Tiro nel 4. libro al 
Cap. 8. con quelle parole in n olirà lingua . Era in quei giorni me - 
defimamente ritornato di CiliciaTancredi > andatoia con la mede/ima 
impofitioncy bau endo intieramente Soggiogate tutta quella prouincia . 

Et bora il franco a tradigion la gode. 

Del particolare feguito a Tarlò, quando Baldouino fece ripor 
le fue infegne nella rocca , lcuate via quelle di Tancredi ; onde 
quelli lì parti, e lafciolla a lui libera f habbiamo fatto olendone 
di fopra . 

STANZA L X V. 

* * ' < J» v ' f s 1 5 

Quando le palme poi , quando le prede 
Si difrenfan ne iotio , e ne la pace , 

T^o/lri in parte non fon , ma tutti loro , &c. 

Coli Achille adirato contra Agamennone nel primo dell’* 
Iliade, _ ( ^ 

O'w pi tgi to'] t hrov ytp<t( òttót Ayauoi 

Tpaav (KTtpaair ivaufoidpior TjoMtfyor ; 

A’M«t to' /tir tkh or toKv«jko( to\i/xoio 

Xnptt tfj.au i’ittoova oxJt&p Lui toh far fj.it Ìkhtou 

Sol to’ ytpett tokò pafov, iyu ÓA/yorjf Q/AorTi 

E'pgo /u ìgor tri rticu, ir Lui ntnifiu roMpti^uv . Cioè , 

Non mai veramente ho premio a te eguale , quando i Greci 
De’ T roiani depredino alcuna ben’abitata citti ; 

Ma veramente il più deH’impetuofa guerra 
Le mani mie gouernano ; e pure quando la diuilìon viene 
A te premio molto maggiore [ tocca ] ma io e picciolo, e caro 
Mi porto , tenendolo , alle naui , dapoi c’ho trauagliato guer- 
reggiando , 

STANZA LXVII. 
tijnaldo han morto , il qual fu froda , e feudo . 

Accoppia Gernando *in quelto folo guerriero quelle due 

g ran lodi, che a due valorofifsimi, e famolìfsimi capitani Fa- 
io Mafsimo , e Marco Marcelfo furono gii vna in di fparte dal- 
l’altra da Romani attribuitejauuegna che Fabio, Scudo, e Mar- 
cello fpada del popolo Romano tulle chiamato, fecondo che 

X a tefti- 
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teftimonia Liuio, e Plutarco . Achille parimente fù da Orn’dio, 
che in ciò imitò Omero , detto muraglia de’Greci in que’ verfi 
Me mifer am quanto cogor meminifj'e dolore 
T emporis iUius , quo Graiùm murus Achillea . 

Et il Petrarca alla vergine parlando la chiamò feudo altrefi, 
dicendo . 

0 /aldo feudo de [afflitte genti. 

STA N Z A LXVIII. 

— il cielo io giuro . 

Frafe latina. Virg. nel 12. 

tcrram , mare , federa iuro . & nel 6 . 

maria ajpera iuro . 

Che piu communcmente fi dice con la giunta di [per ] come lo 
Hello noftro poeta nel can. 19. 

Ver queflo ciel , per que/lo fol tei giuro. 

Ma fenza quella fi trouapur anco alle volte ne’ buoni auttori 
della nollra lingua. Boccaccio nella Fiammetta. Venendole inan- 
il lungo amore da lui a me, e da me a lui portato , la data fede igiuta - 
ti Dq . Et nella licita . Qjtali Difgiurafli tu ? 

STANZA L XX. 

Bencbe fe la virtù , che fredda langue 
Fojfe bora in voi , come dourebbe ardente » 

Quc/lo, che diuorò <&c. 

Coli Achille contro ad Agamennone nel primo dellTliade . 

à»fJLl£ót>it P<tnKtùt irti ouTlS'avaitrir dv darne 
H’ ynf dv ArptiJ'n rùy tir a. tu Awgiìreuo . Cioè j 

Rè, diuorator del popolo, perche a gente da nulla commandi 
Che veramente o Agamennone , ora vltimamente ci ingiù ric- 
reili. 

STANZA L X X I . 

Arme , arme freme il forfennato . 

Virgil.nel7. dell’Eneide parlando di Turno agiato dalla 
furia , 

Arma amensfremit, ama toro , te&ifq\ requirit , 

Et nell’vndecimo . 

Arma manu trepidi pofeunt , fremi t arma iuuentus . 

. Et ouidio nel 1 a. delle metamorfofi nella battaglia de’Cerw 
tauri con Tefeo, e Pirito 0. 

-, .1} * tarde» 
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ardefcunt germani ca.de bimembre s 

Ccrtatimq-, omnes vno ore arma , arma loquuntur . 

STANZA LXXII. 

I \ota diletto fra lor la de/lra armata . 

Dato ch’egli ha artificicffamentcoccafione alla guerra inte- 
fìina , quella accrefce coji la furia , come anco altroue babbia- 
mo notato . 

STANZA LXXIV. 

Coft nel cauQ rame ì umor che bolle 

Ter troppo foco entro gorgoglia , e f urna . Virg. nel 7. dell • 
Eneide parlando di Turno dopo che fù punto dalla funa , 

• magno velati cum fiamma [onore 

Virgea fuggerittir coflis vndantis abeni , \ 

Exfultantq; resta latices ; furit intus aqua vis „ i} 

Fumidus , atq\ alte jpumis exuberat amnis 
7qec iam fe capit vnda : volai vapor ater ad auras . 

STANZA L XX V i. 

Egli ch'ode le' ac cu fe , i lumi al cielo 
Dri-gja , e pvrcom ? Juole a Dio ricorre. 

Coftume di religiofo, e diuotifsimo capitano, che in coli im- 
portante cafo,lafciati adietro tutti gli altri aiutile rimedij urna 
ni d'arme, di guardie, di difefe, prima di tutto ricorre a Dio . 

STANZA LXXVII. 

E dal cielo infufo ir fra le vene 
Senti/fi vnnuouo inufitato caldo. 

Segno del fauor , & aiuto diuino , che commouendo gli fpi- 
riti , & il fangue cagionaua quella caldezza , onde nacque l’ar- 
dimento . 

STANZA LXXXI. 

Co'l fangue fuo laui il commuti difetto 
Solo ^(rgilan di tante colpe anttore . 

Cefare appreso Lucano nel 5. della Farfaglia, hauendo nella 
ieditione moffa nel fuo campo da’ fo!dati,per non voler efsi fa- 
ticar piu oltre, con gràdifsimo core,& animo fenza riconofcer 
punto da loro alcuna vittoria, licentiato gli altri, nel modo che 
qui Goffredo per altre cagioni ha riconosciuto i meriti loro , e 
perdo loro perdonato; di quei ch’erano ftati auttori dellafedi- 
tione dice coli . 
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jlt paucos , qui bus htcc rabies auftorìbus arfit 
'Non Cafar fed pxna tenet : procumbite terra . - 

Jnfidumq, caput , fericnda’q; tollitc colla . 

Et vn poco piu a baffo 

tremuit fatua fub voce minantis 

yulgus mers , vnumq; caput, toni magn . i « etttus 
Triuatum fattura timet . * 

• Imitato dal noftro poeta ne’ verfi, che feguitano . 

STANZA LXXXIV. 

E fama che fu viflo in volto crudo , 

Et in atto feroce , e minacciante . 

Non folo prefta il fuo fauore , & aiuto interno , Iddio al fuo 
diletto campione ; ma gli afsigna cuftode di fuori ; e vuole che 
elfo per fuo maggior fauore Ha veduto da gli altri . 


Il fine del canto ottano * 
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le annotationi 

DI GIVLIO GV AST A VINI. 

Jfel canto nono della Gierufalemme liberata • 

STANZA I. 

E co'gar contro, il fatto . Dante nel j>. delTInferno , 

Che gioita ne le fata dar di colgo ** 

STANZA III. 
j Quelli fu re di Turchi , & in J^icea 
La fede de t impero hauer folca. 

Solimano fu vno de’ quattro, de’ quali di fopra facemmo 
mentione , cui Belfetoch , o Belfecone di nation turco , ma im- 
peraror de’ Perii , e de’ Turchi infieme, volendo già vecchio 
tornar nella patria diede il regno di Nicea , a guardia della na- 
tion Turchefca ; mettendolo alle frontiere contro a Greci ac- 
ciò non entrafTero nella Soria, come altri ne oppofe d’altre 
parti a quelli d’Egitto : ma egli valorofifsimo,eproguerriero, 
con l’aiuto dell’ifteflo imperatore ch'era fuo zio; accrebbe ma- 
rauigliofamente l’imperio, e fi foggiogò la Cilicia,la Panfilia, a 
Licaonia, e molti altri paefi, come dicono gli iftorici , e nella 
ftanza feguente moftra anco il poeta noflro : e di Altanfale che 
fi chiamaua, volle allora con nobilifsimo, & appo loro regai 
nome éfier detto Salemanga ; e da’ noitri fu poi chiamato Soli- 
mano.De’fuoi coftumi fcriue alcune cofe Paolo Emilio, & alcu- 
ne l’Arciu.di Tiro. STANZA IV. 

& ei I confitto 

Ben due fiate in generai conflitto. 

La prima mentre i criftiani erano all’affedio intorno a Ni- 
cea , hauendoli allora lo fteflo Solimano adattati con trecento 
mila turchi come dice Roberto monaco; o cento cinquanta 
mila, come l’ A reiuefeouo di Tiro , e Paolo Emilio , e rimafone 
morti d’efsi piu di quaranta mila , e de’ criftiani non piu di due 
mila . E quefta è quella per auuentura , c’ha voluto qui rappre- 
fentare il TafTo ; che per altro, nel tempo dell’oppugnatione di 
Giertifalemme non fi legge in itterico alcuno , che Solimano 
andafle,ad aflaltare i criftiani, ne che feguifle si gran fatto d ar- 
me 
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me fra efsi; ma fi ben folamente in Roberto monaco quello* - 
cioè che vfeiti dal campo criftiano vna fquadra di cento folda- 
ti per andar verfo il mare, s’incontrarono in 700. fra Turchi, & 
Arabi , co’ quali azzuffati , ne riportarono la vittoria : fe però 
nella cronica di Racoldo conte di Prochefe, il quale fi tremò 
prefente a quella conquida, fecondo chereftimonial'Arciue- 
lcouo di Tiro;e la cronica ne vide il Tafiò fcritta a penna data- 
gli dal fig. Duca di Ferrara, fecondo che lo (teff© Tafiò afferma, 
non ifteffe pure il fatto a q uc fio modo . 

STANZA VI. 

Mentfei . 1 1 re d’Egitto . 

STANZA Vili. 

»A coflui -viene eletto &c. Sofficiente cagione è para- 

ta al Tafl'o intorno a Solimano la perdita del regno della mo- 
glie, e de figliuoli fuoi perche la furia poteffe fenz’altra occa- 
fione fpignerloall’affalto, ne fufle d’uopo far forgere la moffa 
di hii d’altro artificio, come con altro modo che femplice (pin- 
ta della furia, fece nafcere,e l’vccifione di Gernando,e la (e dir 
tionc commoffa da Arginano . 

Vota di [angue , empie di crcjpe il volto , 

Lafcia barbuto il labro , e'I mento rade, 

D imo/ira il capo in lunghe tele auuo Ito . 

Defcrittione ,c’ha mirabile euidenza. Meno affai diftinta, e 
perciò di minor enargia e quella della fteffa Aletto, appo Virg. 
nel 7.quando effa in vecchia fi trasformò , 

Jtlefto toruamfaciem , & furialia membra 

Ex fui t , in vultus fefe trans format aniles ; . , , 

Etfrontem obfccntamrugis arat , induit albos 

Cum vitta crines , tum ramum innc6lit oliure, 

STANZA XI. 

Cefi glidijfc, e le [uè furie ardenti 

Spiràgli al feno , e fi mifchiò tra venti . Virg.nel 7, 

Sic effata ,facem iuueni coniecit , <& atro 
Lamine fumantes fixit fui peftore udas. 

STANZA XII. 

« ecco io ti feguo , oue mintati . 

Virgilio nel 9. in perfona di Turno configliato da Iride »chr 
mentre fi ritruouaua Enea lontauo dalla (uà gente , ito a cer- 
car* 
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car*aiuto da Euandro, egli quella aflaltafle » come pur qui con- 
iglia la furia a Solimano, che faccia, 

— fet{Hor omino, tonta 

Ouifquis in arma vocas . 

STANZA X I I t. 

Di il Cegno u fletto de la tromba , e [doglie 
Di fua man propria il gran vejjillo al vento. 

Cofiappreffo Virgilio nel 7. dopò che la furia hebbe opera- 
to, che fi fedine il canto caro, & amato ceruo del re da’ cani di 
Afcanio , onde ne vennero alle mani i Troiani co’ pallori Lati- 
ni , la (letta Aletto * 

Ardita teda petit ,/labuli & de culmine fummo 
Taf or ale carùt fignum , comuq ; recuruo 
T art are am intendit vocem . 

STANZA XV. 

Ma già diflendon t ombre . Le notti ; le quali altro noti 

Tòno, che ombra della terra . 

horridovelo. Il velo della notte 

fingono i poeti eflere o l’aria , o’I cielo ; e perciò il ricamano di 
delle; ma qui è detto orrido per li prodigi)' fpauenreuoli, che 
feguono ne’ verfi apprettò, e lignificano la mortalità futura. 

La urrà in vece di notturno gelo 
' Bagnan rugiade tepide , e fanguigne . 

Coli appretto Omero nell’Iliade nelfvndecimo,inanzi quel- 
la fanguinofa battaglia deferitta in quel libro , 

jtflCTct S* J4ó3f v v iiprxf 

A<|U<tTf ftvi’cL*. tXf (£ cÙ5t p<<( OlWtKoL (U(AX« 

TTaMaV ipSI/xove xupaMr i iìt Tpoia.'i'Hii . Cioè . 

e dall’alto fece feendere rugiade 

Di fangue bagnate da l’aria , percioche egli hauea 
Molti imporranti capi all’Inferno a mandare * 

Et nel hS. per piangere , & onorare la futura morte di Sarpe- 
done . Leggefi anco nelle illorie antiche ( come notato da Pli- 
nio ) per prodigio etter piouuto fangue . 

STANZA XVII. 

Fcdcte là di mille furti pieno 
Vn campo piu famofo affai , che forte. 

Molto conueneuolmente , come gente auara , con effe’ trat- 

Y taua 
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taua gli eforta prima Solimano dall’ vtile ; quindi dall'ageuole* 
& vltimamenre con poche parole dall’orreuole , poco da fimil 
gente apprezzato . 

STANZA XXI. 

— fi fegno diede a quei del monte. A quei della città di 

Gierufalemme porta fopra i monti . 

STANZA XXII. 

.■ . e inordinata guarda . Per guardia. Colà 

infama per infamia . Guitton d’Arezzo , 

In ciò cb'a lei giamai recajfe infama . 

Ingiura , per ingiuria . Dante nel 30. del Purg. lado > per laido . 
Lo fterto in vna canzone 
! Perche a dire è lado . 

Fiume ch'arbori infieme > eeafefuella 
Folgore che le torri abbatta , df arda &c. 

Comparationi iperboliche , ma conuenienti molto al tremen- 
do valore >e furore ch’egli voleua dipingere in Solimano. Tre 
continuatamente fvna dopo l’altra vfa ancora Omero nel 14. 
dell’Iliade nel lignificar l’impeto, con che i Greci , c’ Troiani s’- 
azzufiarono infieme^cioè dell’onda del mare , che agitata dalla 
Tramontana percuote nc gli fcogli: della fiamma che auuenta- 
ta a gli alberi > occupa luogo doue ella ha licenza d’ardere : dei 
vento quando è violentifsimo , & infuriato nelle cime de gli al- 
beri. LeftdTe tre fiirono trafportate da Virgilio nel ideila 
Georgica , mentre deferiflè lo rtrepito delle api inferme 
Tum fonus audititr grauior , traftimq’, fufurant , 

Frigidus ve quondam fìiuis immurmurat aufier, 

Vt mare folUcitum ftridet refiuentibas vndis » 
oieftuat vt claufis rapidusfornacibus ignis . 

JEt in ogni verfo ne pofe vna » come imitandolo ha fatto quìi! 
Taflo, auuegna che Omero tutte tre in duo verfiabbracciaffe. 

STANZA XXIII. 

‘ìlon cala il ferro mai , ch'àpien non colga 
7 $e cogli? apien, che piaga anco non faccia* _ 

T^cpia^a fa , <&c. Figura Climax fecondo Aquila Ro- 

mano, cioè Gradarione per cofi dii e, afeendendofi in efla nelle 
^utenze j.come per gradi» coniar l’vltima parola dell antece» 
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dente membro primiera del feguente ; o più torto Epiploce fé-? 
condo Rutilio Lupo , cioè connefsione , o concatenatiorie , 
quindo fono le fentenzein guifa compofte » & attaccate infie- 
me , che come nelle catene vn’anello dall'altro, coli in eflal’vna 
fentenza dall’altra ne dipende . 

STANZA XXV. 

Torta il Soldati fu l'elmo borrido , e grande 
Scrpe\,cbe fi dilunga ,e'l collo froda, ; 

Tur che tre lingue vibri , &c. 

Et bor ch'arde la pugna , anch'ei s'infiamma 
7 {el moto , e fumo verfa infume , e fiamma. 

Virg. nel 7. dell’Eneide della chimera cimiero di Turno» 

Cui triplici crinita i uba', galea alta cbimeram 

Suttinet, athntos efflantcm faucibus ignes 

Tutti magis illa fremens , & trijiibus ejjfera flammit . 

STANZA XXVIII. 

Terò che quello , 0 figli , è vile bonore 

Cui non adorni alcun paffuto horrore . ClaudianO . 

Vilis honor quem non exornat prauius horror . 

STANZA XXXI. 

Ma come a le procelle efpofio monte, 

Che percoffo da i flutti al mar contratte t 
Sottien fermo in fefteffo i tuoni , e [onte 
Del cielo irato , e i venti , e [onde vatte . 

Virgilio nel 7. dell’Eneide parlando di Latino inrtigato di 4 
tutti a prender l’arme contra Enea . 

lUe velut pelagi rupes immota refiftit 
• Vt pelagi rupes magno veniente fragore 
Qua fife multi s circum latr antibus vndit 
Mole tenet ; fcopuli netjuidquam, &■ fpumea circum 
Saxa fremunt , litoriq ; illi fa refunditur alga . 

E con piu breuità, e manco affettano ne, nel che è flato imitato 1 
dal TafTo , nel io. delfEneide . 

lite velut rupes , vafium qua prodit in tequof 
Obuia ventorum furijs expoflaq ; ponto 
Vim cunffam , atq\ minas perf ert caliq ; marifqi 
Jpfa immota manet . Et è anco d'Omero • 

Y a STAN. 
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STANZA XXXIV. 

Pjmanean vini ancor Tico,e Laurente 

Onde arricchì vn fol parto il genitore : _ ‘iiruA 

Simili ffìma coppia , e che fouente , j : , , 

Effer folca cagion di dolce errore ; 

Ma fe lei fé natura indifferente , 

Differente hor la fà Ihojlil furore ; 

Dura diflintion t che alvndimde 
Dal bullo il collo , a l'altro il petto incide . 

Virgilione! io. 

Vos edam gemini ffutulis cecidiflis in armit 

Daucia Laride , Tymberq ; fttniUima proles . , « 

Indifcreta fuis , granfa-, parentibus error : 

lAtnunc dura dedit volti s diferimina V alias , 

'Nam cibi , Tymbre , caput Euandrius abftulit cnfts 
T e deci fa fuum , Laride , dextera quarit . 

E Lucano nel 3 . della Farfaglia, ma meno leggiadramente aflài. 
Stant gemini fratres facunda gloria matris , 

Quos eadem vartfs genuerunt vifeera fatis ; 

Difcreuit mors pena viros, vnumq-, reli£lum 
ignorane miferi Publato errore parentes . 

STANZA XXXV. 

Il padre , ah non piu padre . Figura vfitatifsima appo i 

poeti Greci, particolarmente tragici, come quella che contie- 
ne molto affetto . Sofocle nell'Aiace porta flagello. di' "P* 

&3nco conia fot. Euripide ncirElettra»d’Ifigenia creduta me- 
nar a marito, e menata al facrificio. hrruneo * . Catullo; 

Funera , nec funera . Ouidio che fono le fteffe parole di qui nell 
ottauo delle mctamorf. 

iAt pater infelix , nec iam pater . 

Pjmhra in cinque morti hor la fua morte . 

Perche il padre viue ne’ figliuoli , & per la propagatione , &pcr 
l’amore. Dell’amore, il Petrarca di Laura morta . 

C'hauendo ffento in lei la vita mia. Et i n altri luoghi . Oui<* 

dio di Tefeo, vedendo ferito il caro amico Piritoo , 

— — qua te vecordia , Thefeus 

Euryte pulfat , aiti qui me viuente lacefi as 
Tiritboumi riolefqi duot ignarus in vm i 
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Et è concetto communifsimanato' per lVnione , che fa amore 
di due » che s’amano infieme. Per la propagatione , di che fi ve- 
de priuo il padre nella morte de’ figli ; Ouidio di Niobe parlan- 
do, quando vidde morti i fette Tuoi fieli » 

per [mera Jeptem 

Efferor . , . , V • 

STANZA XXXIX 

Come néll'jlptnnin robufla pianta , , 

Che jprcxgòdEkro , e d'^iauilon la guerra* ; V 

Se turbo inufitato al fin la fchianta 

Gli alberi intorno rumando atterra. Catullo* » 

7{am ve lut in fummo quatientem brachìa T auro 
Quercum , aut conigeram fidanti ccrtice pinum 
Indomitus turbo, contorquens flamine robur 
Eruit; illa procul radicibus exflirpata . 

“Prona cadit, latcq ; & cominus omnia frangi t . 

STANZA XLVI, il 

Soura i rotti confini al'ga la fronte 
Di Tauro , &c. 

A i fiumi fi fogliono attribuire la fronte, e le corna di Toro ; 
e ciò per le braccia , e parti nelle quali fi diuidono , e sboccano 
in mare, onde fu detto, [ Rjienusq ; bicornis~\ ; o per lo ftrepito , e 
mugito , o per l’impeto loro . V irgilio . 

taurino comuavultu » Et altroue del Teuere » 

Comiger Hefperidum fluuius regnator aquarum . 

Che guerra poni non tributo al mare . 

Petrarca al Rodano parlando . 

e pria che rendi 

Suo dritto al mar . Parendo che i fiumi come vafialli 
portino il tributo dell’acqua al loro rè, cioè al mare . 


STANZA XLIX. 
0 quai duo caualier hor la fortuna 
Dagli eShremi del mondo in prona aduna ! 
Virg.nel i 2 .d’Enea,ediTurno. 

flupet ipfe Latinus 

Ingentes genitos diuerfts partibus orbi t 
luierfe coijjfe yiros > & decernere ferro * 


STAN. 
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STANZA L 

Taffo qui cofe bombili, che fatte. Petrarca. 

Tajfo qui cofegloriofe , e magne . ■ • 

S T A N Z A LI I. .. . .. 

Come pari (t ardir conformi pare 
Quinci ^iuflro in guerra vien, quindi Aquilone , . 

Hpn eifra lor, non cede il cielo , o'I mare > 

Ma nube a nube, e flutto a flutto oppone. J o 

Virg.nel io.dell’Eneide. 

— — . ■ ■ magno difeordes athere venti 

Tratta ceu folloni , animis, & viribus aquis , 

7{on ipfi inter fe, non nubila , non mare cedit . 

[T{p;m.]ei, numero del più; cioè efsi venti. < 

STANZA LV. «V 'À 

Coflfìcombatteua, e'if angue in riui 
Correa egualmente in quefto lato, e in quello . 

Eguale è la zuffa fino a qui: e può ilare conueneuolment« f 
tutto che v’habbiaidiauoli, non effendo ella ancora termina- 
ta: che non è già necefsità , che douunquc è potenza fuperiore 
quiui fi vinca fubito. Ben quando terminò il fatto d’arme, e po- 
tenza fuperiore fu introdotta come nel fettimo, la vittoria fu. 
da quella parte: ma qui hauendofi con diritta ragione a far vin 
citori i criiliani;e non potendoli fenz’aiuto maggiore^he d’u- 
mano, come che bifognaiTe cacciare i diauoli, ricorre perciò a 
Dio. STANZA L VI. 

Soma i baffi confin del mondo anguflo , 

Ouefenfo , o ragion non fi conduce . 

In quello eccello, & altifsimo luogo , oue non arriuaalcun- 
inilrumcnto della noilra cognitione , che fono il fenfo , &il di» 
fcorfo;come che quefto da quello etiandio dipenda,non e(fen« 
do cofa alcuna nell’intelletto, che non fia prima fiata nel fenfo. 
Ora si fatta ftanza locata fopra tutti i cieli,come non folo Plato 
ne, ma etiandio Ariftotele,pofe l’abitation di Dio; non cadédo 
in alcun modo ( per l’eiTer immobile, fecondo cheì fanno tutti i 
Teologi)fotto al fenfo, non arriua però cognitione noilra aku 
na infin la sii . Sola la riuelatione di Dio ad alcnni fanti huomi- 
ni, e la fede d’alcune cofe n’ha dato contezza $ le quali fi leggo- 
no ne' libri di Diuinità . 

Pjffilei*- 
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fjfplendea con tre lumi in ma luce . 

Dinota la Trinità, che è vna foftanza , e tre perfone . 

Ha fi otto i piedi il fato , e la natura \ 

Miniftri b temi li , e' l moto , e chi l mifura . 

STANZA L V I I. 

E' lluoco, è quello che qual fumo yopolue.&c. 

Dimoftra la maefti , potenza, e fuperiorità, che tiene Iddio 
verfo tutte le cofe;e ciò con far’a lui foggette queile,che dell al- 
tre o fono, o vengono ftimate cagioni,e principi): & quelle al- 
trefi che di effe fono dette prime , & vniuerfali pafsioni, e pro- 
prietà. Cagioni, com’è il fato, la natura, la fortuna.Pafsioni vni- 
uerfali,com’il mouimento,il tempo, & il luogo ; di tutte le quai 
co fe fono pieni i libri de’ filofofi,e variamente fe ne difputa.Ma 
a noi non parendo uopo in quefto luogo farne lunghi difcorfi , 
c ballandoci folo il dichiarare il concetto del Poeta , ne rimet- 
tiamo perciò i lettori a i luoghi propri)' . 

Come piace la fu . Dimoftra la foggettione, che tiene la 

fortuna verfo Iddio. _ . 

T^e Dina cura i nofiri bimani fdegni . Tutta l’antichità 
fece Dea la fortuna, e le dedicò tempij, com’è chiaro appo i Ro 
mani, &ildiffecfprdfamenteGiouenale atnos 

Tefacimus , fortuna , Deam\ caloq; locamus . _ 

Ma noi criftiani , tutto che elfendoci notifsimo quale fia il vero 
Dio; abbiamo quelle come veramente fono, per fauole ,e vani- 
tà ; ad ogni modo quel nome riteniamo non folo , ma in certo 
modo il titolo antico alla fortuna afsigniamo ; però con diffe- 
rente fentimento da efsi ; auuegna che Dea fi chiami da noi , ir» 
quanto ella fi fa miniftra di Dio in alcune co fe particolari# có- 
tingenti,che ci occorrono oltre il proponimento noftrojcomc 
miniftra ne la Datura in quelle che fempre ad vn modo o per lo 
più accadono, e perciò diua effendo ella di tal maniera, e mini- 
ftra di sì grande imperatore , a ragion dice il Poeta ; che 'poco 
cura che noi vili, e bafsi huomini contraeva fi fdegniamo. 

Difegualmente in lor letitia eguali. ; 

Mirabilmente dinota la mifura,& il modo della gloria de De3ti; 
pereioche quantunque in cielo, tutti d’vn modo fiano eccellen- 
temente lieti, e gloriofi , fono in quefto però certi gradi ; auue* 
gru che fecondo i mefiti di quefta vita i’vno fia p* u glorio lo 
* ^ell’aitio; 
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delFaltro-.onde hauui difagulglianzajperche diiTe Dante nel 4.' 
delParadifo» 

£ differentemente ban dolce vita , 

Ter fentir piu , e meni eterno {}>iro . 

Ma fi come la gloria, e beatitudine non è 'altro che partecipa* 
tion diuina, coli participandofi Iddio a ciafcheduaa creatura’, 
quanto la (uà natura patifce, & è atta ariceuere fecondo che 
difle lo fteflo Dante 

Come quel ben , eh' ad ogni cofa è tanto . 

Ne fegue però che fiano tutti eguali nella felicità c (Tendone 
ciafcheduno fecondo la fua natura riempito, ne piu defideran- 
donc , come dimoftra il medemo Dante nel luogo allegato 
Ma dimmi , voi che fete qui felici 
Difiderate voi piu alto luoco 
Ter piu vedere, 0 per piu fami amici ! 

Con qu eli altre ombre pria forrife vn poco . c Ire. 

. . * _) t < 

Frate , la no/ira volontà quieta , , ;,i , r v?rfl 

Virtù di carità , che fà volerne 
Sol quel c'bauemo , e di altro non ci affeta . 

STANZA LVIII. 

Chiama egli a fe Michele, il qual nell' armi 
Di lucido diamante arde, e lampeggia . 

Miche le è interpretato militia di Dio. 0 .V;i 

Edicc lui [Ter a lui] Dante nel lo.delflnferno. 

F^ijpoftlui. Efpeflo altroue. 

STANZA LX. 

Taffa il fuoco, e la luce. Il ciclo Empireo,che tanto fuo* 

na, quanto di fuoco, cofi chiamato per la fua merauiglioia 
chiarezza, e fplendore . 

Hanno lorgloriofa immobil fede . 

Immobile a duo modi , cioè e rifpetto a’ beati , i quali alberga» 
no quiui immobilmente , cflendo confirmati in gratia, e non 
potendo peccare, ne voler cofa contra al voler di Dio:e rifpet- 
to al cielo, il quale pongono i Teologi fermo, & immobile/oue 
che tutti gli alrri fi muouono in giro . 

Tofcia il puro crifiallo . Il ciel criftallino del quale vo- 
gliono 


Nel Canto I X . della (jfieruflìb. / 

gliono che s’intenda nel Genefi, laoue fi dice» che pofe Iddio 
il firmamento, diuidendo Tacque dall’acquc , & nel falmo cen- 
to quaranta otto. Et aqua omnes , quafuper calotfunt . Chiaman- 
doli conueneuolmente acqua per Tvniforme chiarezza , e tra- 
fparenza Tua , non efiendo quiui alcuna parte piu denfa, al- 
cuna piu rara, come ne gli altri cieli c’hanno le fue ftelle; e per- 
ciò da alcuni Teologi è detto il cielo del giaccio, & il cielo 
ddl’acque . 

— — e'I cerchio mira 

Che di {Ielle gemmato incontra gira . 

Il firmamento , o cielo (Iellato il quale di proprio mouimenta 
fi riuolge da Ponente a Leuante doue che il primo mobile fa 
contrario giro , come che pure altri per proprio adeguino a lo 
/Iellato quello da mezodì a fettentrione , detto dell’allunga- 
mento, edifeoftamento , e l’altro da Ponente a Leuante per ac- 
cidente vogliano conuenirli . Ma a’ Poeti in quelle varierà fen- 
za fallo alcuno è lecito appiccarli doue par loro . E perciò veg- 
giamo ancora cheilTaflbin quello luogo, non mette dopo 
l'Empireo fe non noue cieli , il cri/lallino, lo {Iellato , Se i fette 
pianeti, che ordinatamente feguono, e pure i piu moderni, e 
migliori matematici, hanno per fermo eflerne dieci, cauati d’- 
altre tante varietà di moti; benché intorno a ciò potremmo dir 
tuttauia facendolo conforme a’ piu moderni, che pure dieci ne 
fon comprefine’ verfifuoi; auuegna che per lo puro crillallo 
s’intenda non il criltallino folo, o nono; ma quello, &infieme il 
decimo, e come dire vn’aggregato d’efsi;e ciò forfè per la forni 
glianza, c’hanno fra loro, di che modo nel falmo allegato Tin- 
tcndono pure alcuni Teologi. 

STANZA LXI. 

Quinci <f opre diuerft, e di fembianti 
Da ftnifira rotar Saturno , e Gioite . 

[ D'opre ] perche elfendo Saturno di natura freddo,e fecco in- 
fluire operationi fomiglianti a quelle qualità ; & Gioue all’in- 
contro caldo , & umido operationi a quello contrarie [Di fem- 
bianti ] auuegna che fono quelle luci tra di loro più bianche , e 
meno bianche, piu rolfe , e meno rolTe , come dimoilrò ancora 
Dante nel 18. del Paradifo . 

Et qual' è il trafmutar in picciol varco 

Di 
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Di tempo in bianca donna , quando il volto 
Suo fi di f carchi di vergogna il carco 
Tal fu negli occhi miei quando fù volto 
Ter lo condor de la temprata Siella 
Sesia , che dentro a fe m'hauea raccolto . 

Da fmiflra . Da Ponente- In tutti i corpi animatile che 

fi muouono c deliro, e finiftro; & il deliro è quella parte , dalla 
quale comincia il mouimento. Effondo adunque il cielo corpo 
animato , & mouendofi , & in Oriente hauendofi a cominciare 
il mouimento, quando cominciane, in Oriente farà la deltra,& 
in Occidente la finiflra. 

Egli altrii quali efier non pomo erranti 
S' angelica virtù' gli informa , e muoue. 

Da Marco Tullio è tolto nel fecondo de natura Deorum , che 
dice coli . Maxime vero admirabiles funi motus earum quinquefidi a- 
rum qux falfo vocantur errantes . Ma la ragione de l’vno , e dell’al- 
tro c ben differente; perciochc quella di Marco Tullio è tolta 
daU’effetto , c da quello che fi vede feguire , foggiungendo egli 
apprelfo Tfihil cnimerrat , quod in omni /eterni tate conferuat prò - 
grejfus , & regrejfus; reliquosq ; motus constantes, & ratos . E quella 
del Talfo dalla cagione, effondo l'angelo, o l’intelligenza quella 
che cagione del mouimento , o come forma , o come fine , che 
per ora nulla importa; ma ben fi pare che per l’vna, e per l'altra 
metta rintelJigenza il poeta nofiro vfando due termini, [infor- 
mate mone] ch’è opinione di buoni filofofi, come che altri fiano 
pure di diuerfa. Il [/è] non dubita, ma afferma, & è pollo in ve- 
ce di l poiché ] della fteffa cofa, e degli ftefsi pianeti parlando!/ 
mede-fimo Marco T ullio nel primo, de diuinatione, dice di no- 
uo coli , 

Qute verbo , & falfts Craiorum vocibus errane 
Scevera certo lapfu yjpatioéj; feruntur. 
yicn poi da' campi lieti , e fiammeggianti 
D'eterno dì. Fiammeggianti per le {Ielle, che fiamme 
auree chiama il medefimo poeta nel canto 14. e Marco Tullio, 
fuochi fempiterni nel fogno di Scipione . Hisq; animus datus efl 
exillisfempitemis ignibus, que vos fiderà , & Stellar appellarsi e fa- 
me nel fecondo de natura Deorum » Come anco fuoc nello 

fe-Cò 
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fteffò luogo. Ex atbere igitur innumerabiles fiamma ftderumcxfi - 
Sinnt^Atq; hi tanti ignes. &C. 

la onde tuona , e pioue . All’aria . 

Ouc fe flejfo il mondo flrugge ,epafce 
E nelle guerre fue muore , e rinafce . 

Bellifsima,& accommodatifsima metafora per dimoftrare poe 
ticamente la fcambieuole mutatibne delle cofe di qua giù, e la 
vicendeuolegeneratione, e corruttione di effe per lo contra- 
tto , e la battaglia delle prime qualità fra di loro : onde d’acqua 
fi fa aria, e d'aria fuoco , e di fuoco aria ; e di huomo cadauero , 
e di cadauero cenere; & in fomma la corruttione dell’vno è ge- 
neratione dell'altro , e la vita dell’altro la morte del primo . 

STANZA L X V. 

Fra i gridi eterni., eloflridor de' denti . 

Il vangelo, di coli horribil luogo; ibi eritfletus ,&■ Rridorden* 
tium. Che fono le pene come dicono i Teologi , chefeguono 
dietro alla principale ,ch’è la priuatione della vifion di Dio. 

STANZA L X V I. 

7 {on pajfa il mar , <f augei sì grande fluolo , 

Quando a' foli più tepidi s'accoglie . 

T^e tante vede mai t autunno al fuolo 
Cader co' primi freddi aride foglie . 

D’vccelli partano fotto’l tempo dell’inuerno molte fchiere 
da’ paefi freddi di Tramontana a’ piu tepidi lidi dell’Africa, co- 
me di ttornelli, gru , e fomiglianti ; e di qui è tolta la compara- 
tione,come la rolfe anco Dante nel 5. dell’Inferno . 

E come gli flomeiji^ortei Ioli 

7 (el freddo ternj^aJmerStmga, e piena. &c. 

E nel 24.de! Purgatorio; maìfcdimoftrar’altro effetto, come an- 
co nel 5. dell’Iliade Omero, e nel io. dell’Eneide Virgilio . Ma a 
lo tterto fine il medefimo Virgilio, e quetta, & anco quella delle 
foglie vsò nel d.deirEneide , onde l'ha tolta il Taffb , 

Quam multa in ftluis autumni ! rigore primo 
Lapfa cadunt folia , aut ad terram gurgite ab alto » 

Quam multa glomerantur aues , vbi frigidus annue 
Trans pontum fugat , &■ terris immittit apricis . 

STANZA 1 XVII. 

Miete i vili , e i potenti , e i piu fublimi , 

E'pin 
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E' piu fuperbi capi adegua a gli imi . 

Furia inconfiderata dipinge, e fenza alcun riguardo di certa 
grandezza, e generosità. Non coli Rinaldo nel i 
Sol contra il ferro , il nobil ferro adopra , 

E fdegna ne gli inermi effer feroce . &c. 

Ne cofi Enea appreSTo Virgilio, fe benl’irail traSporta poi. 

STANZA LXVIII. 

Toifcre ^Albin la ve primier s apprende 

Tfoftro alimento . Dante nel 2 5 .dell’Infemo . 

E a quella parte donde prima è prefo 
Tqojtro alimento alvndi lor trafijfe . &c. 

Et intendono quiui gli interpreti il bellico efponendo la vo- 
ce [ prima 3 per inanzi al nafeimento , & inanzi all’vfcir dal ven- 
tre della madre; auucgna che da effo in quel tempo come affer- 
mano tutti i medici , tiri il Tuo nutrimento l’embrione. Ma il 
Taffodicetapprwài] e per auuentura dinota lo Stomaco, doue 
il nodrimento s’appiglia, e s’attacca prima che in qual fi voglia 
altra parte del corpo ; facendoli quiui ciò che chilo chiamano i 
medici . 

STANZA L X I X. 

Tratta anco il ferro , e con tremanti dita 
Senùuiua nel fuol guhga la mano . Virg. nel io* 

Te decifa ftum , Laride , dextcra quarit 
Semi anime sq\ micant digiti, ferrumq-, re trattini. 

Et è anche d’Omero . 

STANZA LX X. 

Ciò rotando a cader prima la W&* • 

Trima bruttò di polue immondaìfvifo . _ y&m - 

Omero nel i^dell’Iliade.- 
Toi» p ijSotMii' KtQ<ttSf7t àvyi w ir atwu’xnf 
N«ctroi< , "im ] ' iuta nlpat rlrorrt. 

Tot? ;$ toAv -rpóTipov k rò/jiA 4 fi/it t» 

t/SuTkt', tiTtp Krif/MU rjiytluìei ti«V 7«0 Cioi. 

Percoffe del capo, e del collo nella giuntura 
L’eStrema vertebra, e tagliò tutti due i ncrui * 

E di lui molto prima il capo, la bocca, e le narici 

Alaterras’accoftarono, chete gambe, eie ginocchia.' 

STAN- 


A 
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STANZA L X X I. 

Era il fejfo il medeftmo , e fimi l era 
L'ardimento, e'I valore in quefia , e'n quelli . 

Simile> cioè della flefTa forte, effondo ardimento, e valor ma* 
fchile, ma non già vguale . 

Ma far prona di lor non è lordato , 

Cb'à nemico maggior le ferba il fato . 

Virgilio nel io.di Pallante , e di Laufo 

— necmultumdifcrepat retasi 

Egregij forma ,fed queis fortuna negar at 
In patriam reditus , ipfos concurrerepaffus 
Haud tamen inter fé magni regnator Olympi 
Moxillos fua fata manent maiore fub hofte . 

STANZA LXXV. 

Come deflrier che da le regie falle , 

One alLvfodelT arme ftriferba, 

Tugge, e libero al fin per largo calle 
Va tra gli armenti, o al fiume vfato ,oal herba . 

Omero nel tf.delMiade, di Paride 

Sl’r t‘ or i Tir Cetròt hrror eàcorérar tiri QATTf » 

Atfftir tLTo:pn£et{ 3h« ■rtS'iaio xpoaùvuv N i 

IL'ltoSrot Kovt&cu tù : -ft7or UtTcLflOlO 

KvSiotHV, lAJ-OU 5 KtLptt filati 5 yj^TOi 

Clfoir dì aravi eu • • t* d\Keu*$i m-iraStic t , 

Vìy.$ot.iyovrttripn utrttr'iSici ì) vo/xòy (TT#r i Cioè. 

£ come quando flantiato alcun cauallo ingranato d’orzo nella 
flalla 

Rotto il legame corre il campo favellando , 

Solito a lauarfì nel dolcemente corrente fiume. 

Giubilando, & alta tiene la tefta. & intorno le chiome 
A le {palle fi crollano, & egli [ fiondo ] nelle fue forze confidato 
Facilmente le ginocchia il portano alle fue vfanze, & al pafeo- 
lode’caualli. 

Etnei io. come di ripeter le medefimecofe ( cotanto ne gioi- 
fee) non fina mai quello poeta la {le(fa comparatione conliftcf 
fi verfi d’Etorre parlando Virgilio nell’ 1 1. 
j Quali svbi abruptis fugit prafepia vinclis 
Tandem li ber equus, componi potitus aperto 
aAut ille in pafiutj armcntaq, tendit equarttvp 
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iAut ajfuetus aqiue perfundi flamine noto 
Ernie aty arreftifq;fremit cerui ci bus alte , 

Luxurians, luduntq ; iuba per colla y per armot. 

Et Ennio prima di Virgilio. 

Et tum ficut equus , qui de prxfepibus attui 
Vincla fuis magnis animis abrupit , & vndrt 
Fert feje campi per cp-ula, ìxtaq ; prata 
Celfo peftorefcpe iubam quaffat fimul alt am 
Spiritar ex anima c alida /fumar agit albas . 

STANZA LXXVI. 

Ond è c'hor tanto ardire in voi s alletti i 
Dante nel 2. dell’Inferno , 

Ter che tanta viltà nel cuor alletti? E nel 57. 

Ondefla tracotanza in voi s alletta i 

STANZA LXXVII. 

7 {on regger voi degli elmi , e degli feudi 
Sete atti il pefo . Manca [a] o limile, e (Tendo l’intiero 

pt regger] modo antico. Dante nel 8. dell’Inf. 
lenite a noi parlar s' altri no'l niega . 

Et nel nouellino alb nouella 3 5. Ter Dio vienitelo , e piacciati 
t aitarmi rihauer quefìo mio palafreno . 

Ma commettete pauentoft , e nudi 
I colpi al vento . Petrarca. 

Ma tutti i colpi fuoi commette al vento . 

STANZA LXXVIII. 

Cade , e co' denti t odiofa terra , 

Colmo di rabbia in fui morire afferra . . Virg. 

Etterram hoSlilem moricns petit ore cruento. 

Et Omero per limil modo in piu luoghi. - tkSk* 

STANZA L X X X. 

- 7fon tu chiunque fta di quella morte 
Vincitor lieto haurai gran tempo il vanto ; 

Tari deflint affetta , e da piu forte 
De/ira a giacer , mi farai iìefo a canto . 

Pare in vn certo modo che gli animi de gli huomini vicini al- 
la morte , quali come fgrauati in parte del fafeio , e della Toma 
corporea, e gii toccanti della loro natura diuina fogliano pre- 
dir le colè a venire . Coli Patroclo adEtorre nel 16. dell’Iliade, 

• •• quando 
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•quando da lui fu vccifo a lui la morte dell’vccifore predille ; Se 
Etorre ad Achille nel 2 2. laTua; & appo Virgilio nel io. Orode 
quella di lui a Mczentio, 

lite autem exfiirans , non, me , quicunq ; es inulto 
yittor, nec longum Utabere; te quoq-,fata 
Trofie 8 ant paria,atq-, eadem mox arua tene bis. 

Fjfe egli amaramente , e dì mia forte 

Curi il del , dijje, bor tu qui muori intanto . ' I 

Virgilio nel flefiò luogo . 

Adquem fubridens mifta Megentius ira 

ffunc morere; afl de me diuùm pater, atq-, bominum rex 

yiderit . hoc dicens eduxit corpore telum . 

• indi lui preme 

Co'lpiede,ene tralje [alma, e' l ferro infieme. 

Omero nel derimofefto. 

0* ;$ A.<t£ ir r ficuveir , 

E'k XP o tf ***** tpot/ $ eoi w òluju JxarT» . 

To7a 4-vX^ T * *yX t3{ cùgulu/ • Cioè. 

Ma eglino’ calci fopra il petto montandogli , 

Dal corpo traile l’afta, e le vifeere la feguirono, 

E di lui infieme l’anima ; e dell’afta cacciò fuori la punta . 

STANZA LXXXI, 

Vn paggio del foldanmifio era in quella 
Turba di fagittarij , e lanciatora 
cui non anco la (lagion nouella &c. 

Era le molte vccifioni, e varietà di morti breuemente tocche, e 
pallate s’è compiacciuto il Poeta d’inrrodurne alcuna con mag 
gior pompa , & apparato ad emulatione di Virgilio nell’vnde- 
cimodell’Eneide intorno alla perfona di Cloreo facerdote di 
Cibele . E gli è venuto fatto con tanta vaghezza , e leggiadria , 
che quelladi Virgilio ne refta per auuentura al difotto; auue- 
gna che ci ha in quella, fomiglianze coli belle, e cauate da cofe 
cotanto grate, e gioconde al fenfodel vedere (doue che Virgi- 
lio n’c priuo ) & il numero coli dolce , & la maniera del morire 
.coli affettuofa che nulla piu . I verfi di Virgilio fon quelli . 
forte facer Cybele Chloreus , olimq;facerdos 
Jnftgnis longt Tbrygqsfulgebat in armìs 
Spumantemq-, agitabat equum , quempellis abenìs 
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Inplumam fquammis , auroq ; imcxta tegebat . 

lpfe peregrina ferrugine clarus,&oflro 1 

Spicula torquebat Lycio Cortynia corna : 

tAureus ex bumeris fonai arcus , & aurea rati 

Caffida : tumcroceam clamydemq-, finujqt crepantcs 

Carbafeos fuluo in nodum collegerat auro ; 

Tiftus acu tunicas , & barbara tegmina crurum , 

Giunge gratta la polue al crine incolto 
E fdegnofo rigor dolce è in quel volto . 

Claudiano in 4. confulatu Honorij . 

Jpfe labor , puluisq , decet , confufasq-, mota 
Cafaries. Ouidio nel ideile metamorf.parlando dell» 

impaurita Leucotea feoperto che le fi fù Apolline . 

Ipfe timor decuit. E nello fteffo di Ermafrodito . 

pueri rubor ora notauit. 

7 {efcit quid fu amor ; fed & erubuiffe decebat . 

STANZA LXXXIII. 

Di quei turba , e di là tutte le febiere . 

Coftume di garzone , che male auuezzo in battaglia non iftaua 
in ordinanza, anzi perturbaua gli altri . , 

E lui non è chi tanto , 0 quanto flringa . Petr. 

Coflei non è chi tanto , 0 quanto flringa . 

Cioè pur vn poco. 

Cauto ojferua ArgiUan tra le leggiere 
Suerote. 

Fra gli fnelli , e rotondi falci del cauallo . 

STANZA LXXXIV. 

Et al fupplice volto , il quale &c. 

Tragge l’affetto da mille luoghi il poeta , dall’età ; [ Mentre il 
fanciullo ] del tempo improuifo [ di furto ] dall’indegno ; alftep. 
plice volto ; Coni arme di pietà-,] da accidente merauigliofo,[/l 
ferro ftvolfe, e piatto fcefe] dalmododi ferire, {doppiando il colpo. 
Di punta colfe]d alla imagine, e forma del moriente, [ quaftbel 
fior , languir tremanti gli occhi , cader fui tergo il collo ] e l’altre cir- 
coftanze. Delle quali quefiMtima è tolta da Omero, che però 
piu lungamente la fpiegò nell’ottauo dellTliade- nella morte di 
Gorgitione, coli dicendo. 
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MiUvr ¥£{ irioetrt r.eicn HdKtr, ut tri Kti-rpp 
Ketp-T» 0pi5o/Ày* rolitiri rt ti&pirtinv. 

SCf ìt tpaf neutri >uL?n ti ìkiiki Cct.puubit . Cioè , 

E come vnpapauero dall’ vn de’ lati piegò la tefta il 'qual nell'- 
orto 

W] dal frutto aggrauato, e dalla pioggia umida di primauera. 
Coll dall’ vn de’ lati chinò la tefta dalla celata caricata. 

E da Catullo, e da Virg. nel 9. 

Tur pur e us velati cum flos fuccifus aratro , 

Languefcit moriens, lajjòvè papauera collo ) . v 

Demifere caput , pluuia cum forte grauantur . 

STANZA LXXXVI. 

Cofi vago è il pallore. Il pallore per ordinario è bruttezza » e 
quiui era vaghezza . Cofi appo il Petr. 

Quel vago impallidir , che'l dolce vifo . <&c. „ 

Ch' ammolli il cuor , che fu dur marmo auanti . 

Mette manzi la durezza del cuore con la durezza del verfo ; 
il qual’artificio fi è anco altroue ofleruato . 

T u piangi , Soliman , tu che distrutto 
Mirafti ili'Cgno tuo co'l ciglio afciutio . 

Lucano nel 9. della Tarfaglia, parlando di Celare quando 
gli fù prelèntato il capo di Pompeo 

qui duro membra Senatus -, - j 

Calcarat vulru, qui ficco luminecampos -, . , 

'i yiderat EMatbios, vni tibi , Magne, negare ( . 3 j 7< -, •/:* 

"Hpn audet gemitus . > 1 , ■ • ,• ‘ 

STANZA L XXX VII. e fcr su ,n * 
Ma cornei vede il ferro ho flit , che molle , f . ; <)tJ ( . rM . ^ * 

Fuma del fangut ancor del gi ouinetto , ■ . , ' ' . , ’ 

La pietà cede, e tira auampa, e bolle t ,••! r . ,, t 

* ■ EU lagrime fue Ragna nel petto . 

I mouinienti , e l’operationi dell’anima noftra mentr’ellac 
congiunta co’l corpo fono di si fatta natura , che non potendo , 
effa in vn medefimo tempo applicare intieramente la forza, e. > 
l’animo fqo a piu e diuerfi oggetti, ne vengono però le dette, f 
operationi di lei ad impedirli l’vna l'altra , & a difcacciarfi 
fcambieuolmente, quallora l’vna foura l’altra auniene , che 
v . A a gran- 
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grandemente s’accrefca . (Quindi attentifsimi ad afcol tare al- 
cuna cola non vediamo ciò che habbiamo manzi a gli occhi ; c 
per contrario filamento mirando che chefia,non vaiamo etian 
dioi gHuifsimi fuoni . Lo flellò negli a getti adiuicne. Gode f , 
polli in alcun grandifsimo periglio, e che grandifsimamcnte 
cifpauenti; cifcordiamo in quel punto dell’amore pomato a 
carifsima perfona, e per atruentura con noi nel periglio polla, > 
fuggendoci quiui la lafcieremmo doueche liberi da queU'in-. 
renìifsimo affetto liamo pronti ad efpor la vita perlei. PeE«jue- 
llo fu precetto d’Ariftotete nel 3. della Retorica, & egli la fìdfa 
ragione poco atlanti detta ne adduce > che quando nel parlare 
fi vuol moucrc l’aflft?ttt>*fi debbano llfciar gli argomenti; amie- 
gnirehé l’argomento tornane , e mentre l’animo'C mofll» dalfar» 
gomenro, non può ioficme riccuere il mouimento dell’affetto ,• 
anzi fi confumano, o almeno com'egli quiui dice s’indcbolifco 
no viccndeuolmente que’ moti . Dello flefio modo occorre qui 
nel cafo di Solimano; perciò egli vedendo in prima giacerne 
morto il tanto caro, & amato fanciullo, compassione grandif- 
fima ne fente , e ne Sparge (cofaa lui infolita) l* lagrime fuori; 
ma veduto poi il nemico che quello vocile, & il ferro ancora 
fumante del fangue di lui, il che fenza dubbio accrefce la gran- 
dezza, & acerbità del fatto, straniando., &auanzando l’ira, fu 
necelfario che mancaffela compafsioné,. e perciò cdfafl'cro le : 
lagrime, feguendo l’effetto dell’ira* ch’era la vendetta dell’a- 
mato garzone . Per la ftelfa cagione Amali ( dice AnOotele nel 
a.dclla Retorica,) vedendo menare il figliuolo alla morte, ijop 
pianfe , ma sì ben pianfe dipoi , vedendo, vn amico fuo ridotto 
a pouertà, mendicare ilvitro ; perciocbe qucfloera fatto com- 
pafsioneuole, quello troppo piu che compafsioncuole.Ouidio 
anch’egli poeta fra’ Latini nobilifsimo , e di grandifsimo fpiri- 
to quello molto ben conobbe, e gratiofamenre fe neferut in 
perfona d'Ecuba nel xiij. delle fue metamorf.La oue queft’infe- 
lice rcina ritrouaro ne’ lidi del mare il corpo del morrò figliuo- 
lo Polidoro, dice il poeta che alzando i gridi falere Troiane, 
elfa fenza voce , c fenza lagrime ftupida firimafe; ma troppo 
più leggiadramente egli il dice ne’fuoi verfi, che fono quelli 

_ . dateyTroiadesjVrnaml)]. u <-< 

Dixerat ìnfelixt liquidai baurirct vt yndat ; ' :-L. 


I 


I 


iv. Nel Carità IX. delUCjieruf.lk \i'S / 

- a* ^ijpicit eietlum Tolydori in littore corpus , 

-0 Fa&aq\ Tbreicijs ingenti a vulnera telis t 

t / i Troiadcs cxclamant , obmutuitilla dolore , u 

£t pariter vocem , lacbrimafq; introrfus obortas . il 
•- i Deuoratipfe dolor ; duroq; fimi liima faxo 
Torpet , & adueifa figit modo lumina terra 
Intcrdum toruos. &c. E Lucano ancora vagamen- 

te nel 5. della Farfaglia inqueU'affettuofifsimo cafo ch’eglirac- 
-.conta del padre d’Argo, quando vidde ferito a morte il caro 
figliuolo ; ma i concetti , & i verfi fono pure coli gratiofi , che 
non meritano in alcun modo d’elfere tralafciati nel prefente 
propofito, e fono quelli , 

Stabat diuerfa riffa iam parte carina , 1 , , •/ 

lnfelixoirgi gtnitor mon illeiuuenta .n' . .qriti'JltfiT 

Tempore Vbocaicis -pili ceffurus in annis . , v.»;- •!. ' 

: Viffum auo robur cecidit,feffufq\feneffa . ; 

Exemplum ; non miles erat , qui funere vifo ; [_> -j ^ 

Sapc cadens long a fenior per tranjlra carina • \3 

Teruemt ad puppim , fpirantesq ; inuenit artus . > 

Tfon Inebrimi cecidore genis , nonpeffora tunditj 

Diffentis tato r igni t fed peli or e palmis: » - 

"Hpx fubit , atq; oculos rafia obduxere tenebra 

- Et nùferum cerncns agnofeere definii ^Arguta . * 

Ille caput lambcns , & iam languentia colla . < . 

Vifopatre leuat , rox fauces nulla folutas 

Trofequitur , tacito tantum petit ofcularultu^ « \ 

3 ” Inuirarq-,patiis claudenda ad lumina dextram . ,,>«», *.^3^ 

A'f torpore fenex c ariti t , rirefq; cruentus t i r.: r rti.!i 

f cepit habere dolor ; non per d am tempora , dixit ■ - ; ? r ! ( •; c 

^ifauis permiffa Deis,iugulumq;fenilem ■> ri; , . ^ 

Conf odiami reniam mifero concede parenti 
v4rge quod amplexus , extrema quod ofculafugi , r. • . ; k 

T^ondum deflituit calidus tua -vulnera fanguis , •’!' 

Semianimijq ; iaces , e^" adbttc potes effefupcrflcs . 

Sic fatui , quamuis capnlumper rifeera mi (fi JL 

ToUueratgladif, tamen altafub aquora tendit ’.<[■ - no/ 
"Pracipiti J'alru , lethum pr aceder e nati 
Tejlinantem animam mortinon credidit mi . 

Aa * E per 
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E per l’illefla cagione altrcfi non vuole Arinotele nella Poe- 
tica, che perfona ecccfsiuamente giulla, edi gran virtù, caden- 
do di Felicità in miferia fia conucneuole foggetto di Tragedia , 
la quale ha per intendimento finale di mouere compafsionej 
perche fimil cofamoue piu torto abominatione,& odioje que- 
llo affetto quello della compafsione impedifce, & ifpegne . Di 
quello poi che dice il Tallì», che in Solimano veduto il nemico 
co’l ferro fanguinofo, e fumante s’accrefcefTe l’affetto vie piu 
che prima, o piu rollo fi cambialfe in maggiore, e piu potente', 
è ancora fomiglianza in Virgilio nel i2.dcH’Eneide;doue Enea 
hauendo cacciato 3 terra Turno ferito, cohfelfando quelli d’ef 
fer vinto, e chiedendoli pietà, non per cagion propria , ma del 
vecchio padre, era Enea per hauerglicne, e già fi tratteneua 
dall’impeto; ma pofari gli occhi in quel tempo nella correggia 
di Pallantc, la quale Turno haucndolo vccifo s’haueua polla 
fopra la fpalla , accefo da colera grandifsima , gli cacciò la Ipa* 
da nel petto, e l’ammazzò. I verlì fono quefti 

Et iam iamq; magis cunttantem flettere ferma > 

Caper at infelix , burnero cum appartiti alto - , iT ' 

Balteus, & notis fulfièrunt ùngula bulli s &c. 
llle oculis poftquam fieni monumenta dolori s 
Exfiuuiafq ; baufit, fiurtfs actcnfius-, & ira &c. 

E le lagrime fine stagna . Ferma, c rattienc . Dante da 

Maiano . 

Lafio il penfiero, e lo voler non filagna > 

E lo defilo non ■ s'attuta , ne filinge , 

E per auuenturadifcende dal latino , ouefi dicono, rtagnare 
flumina , quando vfeendo del letto loro riuerfan dell’acqua 
nella terra vicina , la quale elfendo rattenuta , e ferma, nc fon 
poi detti gli ftagni . 

STANZA XCI. 

Mentrei cofit la gente far asina 
’Percuote,elorpercoffeancofibfìicnc % 

E in nulla parte al precipito inchina 
La fortuna de Barbari , e la Jpene . 

Non sò s’habbia in quello luogo da parere Arano ad alcuno » 
particolarmente olferuatore dell’vfanza d’Omero , nellTliade, 
che elfendo qui hora flati fcacciati i diauoli dall’Angelo, con 
i... . l’aiuto. 


Nel canto I X. della Gleruf lib. 1 8 y 

l’aiuto, efauore de’ quali haueuano i Pagani combattuto cofi 
coraggiofamente, efenza mai voltarle fpalle, flati a’ nemici, 
'di.pari ; ora allontanati quelli non vincano Cubito i crifti ani; e 
giudichi per auuenrura nulla operare , e vanamente edere data 
introdotta quella potenza fuperiore. Ce quelli con cuiefla è 
prefente non vince. Se adente non perde . Ma egli è da dire che 
quella potenza opera pur adai , e tanto , che per dar vittoria a 
la contraria parte, è di medie ri chiamarne vn altra anco mag- 
giore , aftìn di difcacciarne quella : e Ce bene Catta eda lontana 
uon vince Cubito il nemico, non naCce però Cconueneuolezza 
alcuna, non edendo ancora fornita la giornata , pur che la per- 
dano al fine i contrarij, come la perdono qui i Saracini . E ben 
fi-conofce la differenza da quando viConoidiauoli, a quando 
non vi Cono dalle parole del poeta, dicendo egli del primo 
tempo, 

7{e la gente fedel piu che f infida 

jjepiu quella, che quefta il campo tinge. &c. 

' E piu a bado. e' If angue in ritti 

Correa egualmente in quella pane e n quella . 

Ma del Cecondo , cacciati che furono i diauoli , [ poco cedeano, o 
niella al valor Franco] douc pure cedono, e cedono i migliori. E 
piu a bado, 

E in nulla parte al precipitio inchina 
La fortuna de Barbari , e la jpene . 

Doue la voce [ precipitio ] dimoftragran caduta volendo dino- 
tare, che quella non vera gii, ma fi bene alcuna picciola pie- 
ga ; e quello bada etiandio di foucrchio, mentre il fine della 
giornata non era anco giunto . Ma del non hauer voluto dar il 
poeta la vittoria a crilliani , fe non dopo che furono ritornati 
i caualieri d’Armida , e per opra loro, due fono Hate non pic- 
ciole cagioni , l’vna per far nafeere maggior merauiglia intor- 
no alla perfona di Rinaldo; auuegna che edendo (lati quelli 
caualieri liberati da lui, la vittoria fi viene originariamente 
etiandiodalui a ri cono fee re , e coli non ha vittoria il campo 
crilliano, che per mezo di Rinaldo non s’acquilli . Et in quello 
modo alla merauiglia, che intorno alla perfona d’Achille fa na 
feere Omero nell’Iliade fi viene maggiormente ad adomigliare 
quella che intorno a Rinaldo fà nalcere il poeta noftro. I/alrra 

per 
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per far l’epifodio d’Armida vnitifsimo , congiuntifsimo , e più 
che fi potefle necefl'ario alla fauoIa,il che non farebbe flato tan 
to, fe fcnza i caualieri da lei alienati , hauefle potuto vincere f- 
eflercito crifliano , e vane per auuentura s’haurebbono potuto 
filmare farti di lei; fe. non oliarne quello ch’efl'e oprarono, s’ha 
pure la vittoria . benché tuttauia non s’haurebbea dirfempli- 
cemente cofi , percioche non farebbe fiata quella vittoria vni- 
uerfale, ne tolta via di nccefsità l’occafione del fin principale* 
delfacquido diGierufalernme : come no’l tolfe nel canto 7. la 
vittoria di quei di dentro, come che pure l’hauefie potuta im- 
pedire, e prolungare alquanto; ma ad ogni modo è fiato il me- 
glio il far di quello modo; e faluando il decoro della potenza 
fuperiore far piu che fofle pofsibile necefTario l’epifodio d’Ar- 
mida, e mcrauigliofa la perfona di Rinaldo . 

STANZA X C I I. 

T^on io fe cento bocche , e lingue cento . . .7 

Haucffì , e ferrea lena , e ferrea voce . - yi* 

Omero nel fecondo dell’Iliade, . ji-.iT 

FlAw^i/V <f' oùk dir iyù /xuSnnpitLt, ovd' 0 vt/xlwel^ 

* OùS'ti /xoi S'tKoi. uSp y\£srcu, S'tKA A rèuATHlr 

<J > arri J" dppnx.'jtf, ^«tAxeoi- iTrop mi» * 

Ch : la moltitudine io non efprimerei , ne nominarei 
Ne fe pur in me dieci lingue , e dicci bocche folfcro , 

E la voce inuincibile , c di ferro il cuore in me lode . 

" E Virgilio nel 2. dellaGeorgica. 

« mi hi fi lingua centum fint , oraq ; centum 
Ferrea vox. E nel 6 . dell’Eneide allo flefTo modo . Et 
Odio poeta che prima di Virgilio fcrifl'e della guerra Idrica 
nelì.libro 

- - non fi nubi lingua 

Centum, atq; ora fint ; totidem voccfq ; liquata . 

STANZA X C V 1 1 . 

Tutto è fangue , e {udore, e vn graue , e fpejfo 
„ inficiargli ange il petto, e ijiancbifcote . , ri 

* Omero nel 16. d’Aiace. 

Ahi d etp yaKlutytT iarpiitri- t.&S'ìiol /«TjCiw 
Il drro^tt òk ( xtKtav toAvV tpptov, tu U tu tì'/i* 

A'/x-rvoug-eu • Cioè, 




Nel Canto I X. della Gieruf.hb. ipr\ 

Et egli rtittauia da vn molefto anhelito era trattenuto, e da eflo 
Vnfudore . "* ^ - A 


In tutte le parti delle membra copiofo cadeua,ne in alcutyoo- 
do hauca ipo/fan^a] 

Dir^fpirare. Ennio nel 15. 

Toturn fitdorbabet corpus, ?nnltumq\ laborat 

Tqcc rejpirandi fit copia prxpctc ferro . V irgilio . 

tutti toto corporefudor , 

Liquitur, & piccarti ( nec refpirarepotcflas) • j 

Fiume» agit, fejfos quatit teger anhelitus artus . 

Spenga, e non taglia , e diucncndo ottufo , 

Tcrduto il brando botnai di brando balrfo. n - 

Lucano nel 6. della Farfuglia , t . \ 

Iamq-, h<ebes,& craJ]o non afper fanguinc mucro 
Tercufl'umScaux frangiano» vulncrat hojlem f 

Ter didi t en fu opus ifrangit fuie v altiere membra , _ 

. , di brando bai vfo y Percioche hauea 

sperduto il tagliare, chel’vfo della fpada fpezzando in quella 
vece 

s T A N Z A X C I X. 

Pjforgerò nembo ognbor piu crudo 
Cenere anco fepolto,eJpirto ignudo. 

Ouidionel ij. delle mecamorhm perfonadiEcuba » a Achilie 
parlando j chanco morto fu cagione della morte diPoliflena 


fua figliuola . 

— 1 cinis ipfe fcpulti 

Jngenus hoc fruii. 
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LE ANNOTATÌONI 

DI G IV LIO G V A ST A VINI. 

Jfel canto decimo della Gierufalemme liberata . 

STANZA III. 

In gran tempejla di peti fieri ondeggia . 

Metafora vfata prima da Virgilio. ' ' u \ 

. . - magno irarum fluBuat afta . 

S T A N Z A V. ; r • 

Toi quando t ombra ofeura al mondo toglie 
I vari afpetti , e i color tinge in negro . V irgilio . 

. <& rebus nox abflulit atra colorem , 

Auuegna che per l’arriuar della notte , mancando la luce >1? 
coprano i colon , o la varietà loro ; & ogni cofa ofeura , e nera 
diuenga , come per l'arriuar del giorno con la luce fi feoprano 
di nuouo . 

— — - & vn alta palma i f 'ulti fcuote . 

Secondo il conueneuole del paefe abondantedi fimil frut- 
to, e per efler di molta,e gran follanza,etiandio della compiei 
fione di coll forte, c gagliardo guerriero . 

STANZA Vili. 

In quefìa terra dormi , e non rammenti &c> 

Virg.nel 4 . dell’Encide , . - . 

Tqate Dea potes hoc fub cafu ducere fomnos 
Demout nec qua circunSlent deinde pericula cernii t 
S T A N Z A X. 

Io mi fon' vn . Quelle particelle , mi, ti, lì, metton/ì 

fpeffe fiate pervna cotal vaghezza fcnzache facciano effètto 
alcuno, come etiandio alle volte fi Iafciano quando operareb- 
bono . Nel primo modo, Dante 
Io mi fon vn. 

Boccaccio, Io mi rimarrò Giudeo,com'io mi fono. Nel fecondo il Pe 
trarca nel trionfo d’Àmore 

OncCiomerauigliandodifsi. in vece di merauigliandomi, 
& altrouc . Vergognando tallor. & in piu altri luoghi, 

Terche de la virtù cote è lo fdegno . 

Di 


Nel canto X . della Gierufal. lih, Jtpj 

Di ciò s’è ragionato di fopra . 

STANZA XV. 

Quei vanno sì che'lpoluerofo &c. 
fumargli vidi , & anhelarnel corfo , 

E tutto biancheggiar di {puma il morfo . 

Enargia, o euidenza dalle circoftanze', che mette la cofa mi- 
rabilmente innanzi a gli occhi . 

STANZA XVI. 

Mtrauìglia dirò s'aduna , cfiringe 
V aer dintorno in nuuole raccolto . 

Marauiglia poetica vfata prima da Omero in più d’vn luo- 
go, e poi da Virgilio nel i.dell’Eneide quando Venere perfì- 
mil modo coperto Enea lo condufle dentro a Cartagine . 
lAtyenusobfcuro gradiente! aere fcpfit 
Et multo nebuU circum Deafudit ami 61 u . E piu a baffo . 
Infert fe feptus nebula (mirabile diftu ) 

STANZA XVII. f 

Stupido il caualicr le ciglia inarca , 

Et increfpa la fronte , e mirafifo . 

ETmirabile nell’energia il Poeta noftro, il che lì nota vn poco 
piufpclfo,percflerfi flato chi di quella virtù notabilifsima in 
tutto il libro fuo , ha voluto con fai fa >&aperti$fìma bugia di« 
mo/lrarlo priuo a tutto fuo potere. » 

STANZA XX. 

De F occulto dejìm gli eterni annali . 

Dantenel n.delParadifo, 

T er ò che sìs inoltra ne l abiffo 
De t eterno Statuto quel che chiedi , 

Fabro a fe Beffo è di beata forte . 

Secondo l'antico detto , Quifq ; fuo: fortuna f aber . Or che me- 
taforicamente lìa ben’vfata cotal voce éfsi da noi altroue , e 
contra la Crufca > e contra l'Infarinato Academico a lungo 
prouato . 

STANZA XXI. 

Ma pur dirò , perche piacer ti debbia . 

Dante nel 24, dell’Inferno 

Bb £ detto \ 
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£ detto Iho ^perche doler ti debbia . - - 

STANZA XXII. 

Huorriyche loffia ornerà di fatti illujlri, 

E del fecondo Egitto haurà il gouerno . 

Intende il Saladino, che fu figliuolo di Siracon Medo, e per 
Tuo valore fu fatto Soldino d’Egitto , e ritolfe non folo Gieru- 
falemme a’ Chriftiani dopo ottantanoue anni che l’hauean o ri- 
courata,& in quella tenuto il feggio reale, ma etiandio tutta Pa 
leftina da Tiro, T ripoli,& Antiochia in fuori. L’Arciuefcouo di 
Tiro , e Paolo Emilio . 

Mille virtù che non ben tutte io fccrno . 

Mantiene il decoro della profetia, la quale non diftinguemai 
le cofe tutte minutamente, & è conforme a ciò c’haueapur 
dianzi detto di veder per nebbia. 

STANZA XXIII. 

Ma fin dal fondo fuo l impero ingiuflo 
Snello farà nelTvltime contefe. 

Non mi rifoluo a dire fe chiami lingiufio'] l’impero , o fc man- 
do il decoro della perfona che parla ; il quale come nemico , e 
faracino cotale il riputauajo pur perche forte quell’imperio te- 
nuto nel tempo del quale egli intende, da Guido Lurtgnano, 
che l’haueua hauuto dalla moglie Sibilla, morto che fuBaldo- 
uino il leprofo , ftimando per auucntura, che a lui non toccafle 
giuridicamente’, come pare che vogliano alcuni , fe ben Paolo 
Emilio non ne fi motto, e ne parla Tempre come di caduto in 
lui dirittifsi mamente . 

E r afflitte reliquie , entro vrìanguflo 
Ciro fojpinte , c fol dal mar difefe. 

Cipro i ntendc per auucntura , il quale dal detto Lurtgnano ce- 
duto l’imperio , o la ragion di eflo ad Enrico conte di Campa- 
gna , a cui toccaua per cagion della prefa moglie Elifa, morta 
ia Sibilla moglie del Lurtgnano, era allora pofleduto.come poi 
dal fratello Almerico . Ma rertaua pur tuttauia ancora in terra 
Tanta alcuna cofaa’criltìani, ne dal Saladino n’crano itati cac- 
ciati del tutto , fecondo Paolo Emilio . 

STANZA XXIV. 

— ■- giri fi pur fortuna 

O buona , o rea, comi la sù preferito . 

r. Serba 


Nel Canto X, della (jttrufUt. rpf 

Serbail conueneuole della natione; auuegna che iTurchi 
fian d’opinione, che tutte lecofe qualunque e’ fi fiano, fìano 
prima ordinate in cielo ; & a quel mododipoi neceflàriamente 
Gabbiano a fuccedere qua giù « 

STANZA XXIX. 

E t vna man precede , e'I -varco tenta 
V altra per guida alTrcncipe apprefenta , ' - 

Ouidio nel io. delle trasformationi * 

7{utricifq; marrutn Una tenet , altera mota 
Cacum iter explorat. 

STANZA XXXI. 

Ch'egli sintonia chiamò dal chiaro amico . 

Da Marc'Antonio Triumuiro , cofi dicendoGiofefo Ch'Ero* 
de chiamò quella torre . 

STANZA XXXIII. ’ 

- ■ ■» e'I caualier allotta 

Col gran corpo ingombrò l burnii cautrna . \ 

Virgilio nell’ottauo dell’Eneide . 

— & angufli fubterfafìigia te&i 

Ingentem ^Aeneatn duxit , firatifq-, locauit . 

S T A N Z A XXXVI. u \ 

Qjd tace , e quaft in bofeo aura che freme r ' ■ * 

Suona dintorno vn tacito bisbiglio . •* 

Virgilio nel lo.dell’Eneide. r 

Talibus orabat Inno , cunftiq; fremebant 
Calicole affenfu -vario: ceu fiamma prima 
Cum deprenfa fremunt filuis , & caca volutane 
Murmura , venturos nauti s prodentia ventos . 

STANZA XXXVII. “ 

0 magnanimo 1 {e, (fu la rifpofla 
Del caualier o indomito , e feroce , ) 

“Perche ci tenti ? e co fa a nullo afcoSla 
Chiedi t ch'uopo non badi noflra voce ? 

Luogo fimilifsimoa quello di Virgilio nelfxi, deirEneide, 
quando il re Latino veduto andar male le cofe del regno , con* 
uocato il concilio de’fuoi,richiefe il loro parere, doue fra Tur- 
no, e Drance fu acerbifdma contefa , come qui fri Orcano , & 
Argante. Virgilio. 

Bb x Bjm 
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P^em nulli obfcuram , nofirx nec vocis cgcntcm 
. . C onfulis, o bone rex . 

STANZA X L V. 

T/e incolpo alcuno io già, che vi fu mofiro 
Quanto potea maggiore il valor voftro . 

Virgilio nel luogo allegato . 

7/ec quenujuam incufo , potuit qux plurima virtus 
Effe ìfuit ; toto certatum efì torpore regni . 

STANZA X L V I. 

E dirò pur , benché colini di morte , 

Bieco minacci , e'I vero vdir ft [degni. 

Virgilio pur nello fteflo luogo . 

Die am equidem , lice tarma mibi ,mortemq; mìnctUr . 
STANZA X L V li. 


O faggio il re di T ripoli «, che pace 
Seppe impetrar da' Franchi, e regno infieme ! 

De’ doni fatti dal re, o piu tofto goucrnator di Tripoli (per- 
che la città era veramente allora fotto il Califà d'Egitto a’ cri- 
ftiani per non edere moleftato da loro, fi c detto di fopra ne! 
canto fecondo . 

Ch' a chieder paco, à farfi huom ligio altrui. 

Ligio è termine legale, e da’ Prouenzali vfato prima nella lor 
lingua , e dal Petrarca dopoi nella Tofcana, e lignifica fogget- 
to. Petrarca. 

Gioitine [chino , e vergognofo in atto. 

Et in penfier poi che fatt’era huom ligio 

Dilei. . ‘ 


STANZA X L IX. 

— — ■ ■ e immantinente il velo , r 

De la nube , che fìefa è lor <t intorno 
Si fende , e purga nell aperto cielo . 

Virgilio di Enea pur in vna nube entrato in Cartilagine. 
yix ea fatua erat , cum circumfufa repente 
Scinditfe nnbes, & in xthera purgat apertum » 
STANZA L. 
lo che /par fi di [angue ampio torrente % 

Che montagne di fìrageal'^ai fui piano 
Chiufonel vallo de nemici , e priuo 


Nel canto X. della Giertif lib. 197 

\Alfin (fogni compagno , io fuggitilo i 
Virgilio nell’ 1 1 . dell’Eneide 

Tulftis ego ? aut quifquam merito fcediffime pulfum 
jtrguet , Iliaco tumidum qui crefcereTibrim 
Sanguine , & Euandri totam cum Jlirpe videbit &c. 

Et quos mille die viffor fub tartara mift 
Inclufus muris ho filli q; aggcre ficptus. 

STANZA L V I. 
jlguifa di leon , quando fi pofa . 

Di Dante nel fefto del Purgatorio . 

STANZA L I X. 

Vergognando tenean . 

Vergognando per vergognandoli .Simile il Petrarca, 
Vergognando tallor eh' ancor fi taccia . 
cioè , vergognandomi . 

Ch'era al cor picciol fallo amaro morfo . 

Dante nel terzo del Purgatorio . . j 

O dignitofa confidarla, e netta , 

Come t'è picciol fallo amaro morfo ! 

STANZA L XI. 

%Al fin giungemmo al loco , oue già fcefe 
Fiamma dal cielo in dilatate falde . . • . . 

Al paefe dou’erano già Sodomaje Gomorra le quali due cit- 
tà, infieme con altre per Tozzo, &abomineuole peccato, da 
fuoco mandato per Diuina giuftitia dal Cielo ,arfero , e fobif- 
farono come non folo fi legge a lungo nella Bibbia , ma ne fa 
anco mentione Strabone nella Tua Geografia . Dante nel 14. 
dell’Inferno. 

Soura tutto'l fabbion d vn cader lento . . 

T iouen di foco dilatate falde . 

E di natura vendicò foffefe. 

Offefa di natura percioche hanendo quella diftinto i mafchj 
dalle femine , e dato a ciafeheduno il proprio vfficio,cUiil pre- 
uerte, l’offende , e pecca contro a le fue leggi . 

Or acque fon bituminofe , e calde . 

Straberne nel 16. libro. 

v'M • - tv* 
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STANZA LXII. 

Quefto è lo Ragno > in cui nulla digreuc 
Si getta mai , che giunga infitto al baffo. 

Di quefto ftagno , o Iago incorno a Sodoma, detto etiandio 
il mar mortola mentione Ar iftotele nel 2. delle meteore,e Ga- 
leno da lui togliendolo nel 4. de' femplici . E di quefto acciden- 
te che nomina il poeta di non andar in eftò al fondo alcuna co- 
fa graue , rendono ambidue la ftefla ragione , recandola alla 
groflezza.^egrauità dell’acqua , acconcia perciò molto piu a 
ioftenere, che l’altra non è: ma la groflezza ft conofce dalla fal- 
fedine , & amarezza , che in efta fi fente nel guftarla , generan- 
doli quefto fapore dalla mifchianza della materia terreftre.-per 
loche altre!» auuiene,che l’acqua del mare foftien pi» pefo affai, 
che quella de’ fiumi , e Galeno afferma che quella di quefto la- 

5 0 è tanto piu graffa della marina, quanto la marina di quella 
e’ fiumi. Lo fteflò che dicono di quefto lago di Paleftina gl» 
auttori citati, è ancora della palude Sirbone preflò al mare, af- 
fermato da Strabone nel lib. 1 7. 

STANZA LXV. 

Eeuecon lungo incendio vn lungo oblio. 

Virgilio nel 6 . deH’Eneide. 

Securos latices , &longa obliuia potant. 

STANZA LXV I. 
legge la Maga , &io pen fiero , e voglia 
Sento mutar , mutar vita , & albergo <&c. 

Quella trasfoi matione de’ caualrcri in pefei è finta ad imi* 
tatione di quella de’ compagni dVliflè per opra della maga 
Circe nel io.dell’Odiflèa . Che l’effètto polla apparir che fegua 
a forza de gli feongiuri, & incantelimi può efter noto a balfan- 
2a dalli auuenimenti offéruati ne’ tempi antichi, e moderni, de’ 
quali fi legge a lungo ne’ libri che trattano di quelli particola- 
ri, doue molti huomini chi in afini, e chi in caualliper forza d’- 
incanti fi leggono effére apparati trasformati? auuenga che 
poflanoidiauoli per diuinapermifsione alterare lafantafia, e 
l’imaginatiua dell'huomojtna non già la mente. 

STANZA LXV 1 I. 

E guigge meco in quel viuace argento . 

In quell’acqua chiar fisima, ch’era dentro al caftello. metafo- 
ra ca- 
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.Vte/ Canto X. della Gìeruflib. / j p 

fa cauata dall’apparenza di fuori aiutata dall’epiteto [»;uwe| 
che lignifica la mobiliti . 

STANZA L X IX. 

■ ■ - - oue non è che luca. Oue non c cofa che luca ; 
Oue non è luce alcuna. Dante nel 5.dell’Inferno. 

E regno in parte oue non è che luca. 

STANZA I X X I. 

Che noftre’, in prima foro . Per furo . Dante nel a. dell- 
Inferno. 

T{c fur fedeli a Dio, ma per fe foro . 

STANZA L X X III. 
vn color , non /erba vn volto , 0 quanto 
Tiufacro. Virgilio parlando della Sibilla ripiena del- 

lo Ipirito del Dio, nel 6. 

— — cu; ta/w fanti 

*Ante foresfubito non vultus , non color vnus . 

STANZA LXXIV. 

* E la bocca fciogliendo in maggior fuono . 

— nec mortale fonanti dice Virgilio nel medefimo 

luogo. 

STANZA LXXV. 

Ch'egli s'oppone a tempio ^iugu fio, e'I doma . 

A Federico Barbarofla, il cui Rinaldo non fidamente fece 
fubito leuar d’intorno a Milano ; ma con piu ardimento dopo* 
e (Tendo proceduto inanzi,& alTaltato Carcano cartello dou era 
vn p refidio Cefiareo,di nuouo lo ruppe come a lungo fi può ve- 
dere nel 2 . libro dell’iftoria del Pigna • 

£ fiotto t ombra de gli argentei vanni . Dell’aquila bian- 
ca infegna della cafia da Erte . Dante nel tf.del Paradifio . 

£ fotto l ombra delle fiacre penne 
Couemò il mondo . 

STANZA LXXVL 
De' figli i figli i e chi verrà da quelli . &c. 

Virg.nel 3 .dell’Eneide. 

Hic domus ^fenea c un flit dominabitur oris , 

Et nati natorum , & qui nafeentur ab illis . 

Il nome di figli fi prende qui largamente, cioè per dificen- 
denti Templi cernente -, che per altro Rinaldo non hebbe fe non 

vn 
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f . . 

vn figliuolo chiamato Azzo fettimo : il quale fi morì fenza 
prole . 

Tremer gli altieri , e folleuar gli imbelli . 

* Coftume di grande, e generofo animo. Cofi Virgilio de’Ro- 
mani nel ò.dell’Eneide . 

Varcere fobie ftis,& debellare fuperbos. 

cofi verrà che vote 

L'aquila Efienfe olirà le vie del fole. Vi rg. 

Extra folis , anniq; viam . 

STANZA LXXVII. 

E dritto è ben , che fi l ver mira , e'I lume 
Ministri a "Pietro i folgori mortali . 

L’aquila ha cofi gagliarda la potenza vifiua,che mira ne’ rag* 
gi del Sole ;& effondo fcudiera , e miniftra de folgori a Gioue, 
affifa gli occhi in lui . Gli Eftcnfi fono cofi diuoti, e religiofi, e 
magnanimi, e prudenti, c'hanno ad ogni modo ad edere impie 
gati nelle imprefe facre , e della chiefa . 

V per Chrifio fi pugni , iuilepiume. L'ordine è alquanto 

diftorto,evi s’ha a intendere la partitella congiuntiua , e di- 
re, 

Che ciò per fuo nat'mo almo co fumé 
Dielle il cielo , e per leggi a lei fatali . 

<^ui fi contiene alcuna ragione pertinente alla perfona di 
Ilinaldo, per la quale fi poffa giudicare , ch’egli fuffo neceffario 
alla vittoria di Gierufalemme; e quella è prcia dalla diuotione, 
religióne , e valore di lui, c di tutta la fua famiglia ; per cui me- 
rito Iddio liauea voluto fauorirlo di tanto , e fegnalarlo con 
ferucndofi del fuo valore in quella Tanta imprefa, ne permette- 
re che fehzalui s’acquiftaffo cofi celebre, e pietofa vittoria. 
Omero in limile affare altrimente fi diportò, e panie che piu 
potente , & artificiofa ragione adduceffo intorno al fuo Achil- 
le, facendo che Tetide pregaffe Gioue perlofauorde’Troia-- 
ni, e perla perdita de’ Greci fino a tanto, che vedendogli ftefsi 
Greci , che fenza Achille non poteuano vincere , gli reftituiffo- 
ro la tolta fanciulla , & infieme il tolto onore . Ma ad ogni mo- 
do ci è anco intoppo, fe ben vi pare vn non fo che piu di necef- 
fario nella fauola , percioche da molti luoghi dello fteffo poe- 
ma fi caua pure che mentre llaua ritirato Achille , fe vincono i 

Troiani i 


Nel Canto X. della (jiefuf.lib. sor 

Troiani, vincono per l’ordine de fati , e nell’ottauo efprefla* 
mente fi vede che venuti alla zuffa quelli due popoli, e combat- 
tuto dall’alba infino a mezo di fenza auantaggio alcuno delle 
parti, Gioue prefc allora le bilancie in mano, e bilanciato il fa- 
to dell’vna, e l’altra natione , conobbe che i Troiani vincitori. 
Se i Greci haueuano quel giorno a rimaner perdenti: perche 
egli contro a’ Greci auento il folgore, efpauentolliacciòce* 
dettero la vittoria a’ nemici, e cofi fu fatto. Se dunque cotal’era 
l’ordine de’ fati a che Gioue nel principio vuole tante, e tante 
preghiere da Tetide prima che confentire, e promettere? Ma 
di più come non è quella nella perfona d’Achille la fletta ordi-'* 
tura colà,che quella del Taflo nella perfona di Rinaldo qui, di- 
pendendo l’vna, e l’altra dal voler diuino, al quale era piacciu- 
to,che Rinaldo futte tale , che fenza lui la vittoria non fi potelTe 
hauere; come nell’Iliade era ordine de’ fati ; il che fi conobbe 
dalle bilancie, che fenza Achille hauelTero a perdere i Greci? 
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LE ANNOTATIONI 

DI GIVLIO GVASTA VINI. . 
(jl canto rundeàmo della Gierufalemme liberata . 

STANZA L 
Ma il Capitan de le crifliane genti . 

In tutta la feconda parte di quantità, detto epifodio, la qua- 
le , com’habbiam detto comincia al canto quarto, e finifee nel 
1 8 - quello vndecimo è quello che delle cofe dell iftoria tiene 
piu ch’ogn’altro ; anzi chediquelleperIamaggiorp3rtecon- 
ila , doue che ne gli altri non ve n’è quali orma; matutre fono 
inuentioni del Poeta. Ben quelle del prefente 'canto ad ogni 
modo fono , come a fauola poetica lì conueniua in guifa varia- 1 
te illullrate, & accrefciute d’altri concetti particolari , che niu- 
na quali giuridittione v’ha più fopra Vittoria; come facilmente 
potrd giudicare, chiunque delle cofe di que’ tempi torr^a. leg- 
gere gli fcrittori , 

STANZA II. 

- — - . — inuoca auanti 

7{e le preghiere publiebe , e de note 
la militia degli angeli , e de fanti . 

Che furono inanzi all’alTalto di Gierufqtemme cantate le li- 
tanie , e fatta pubicamente la procefsione Acriuono l’Arciue- 
feouo di Tiro, e Paolo Emilio . 

STANZA IH. 

Tu i pallori de i popoli . Imitation d’Omero che tante volre 
chiamai re, &iprencipi Toi/JKttTÙrMtùy ; & vlìtatilsima cofa 
fra noi ne’ fuperiori ecclelìaftici, per lignificare la cura , ramo» 
re, e la diligenza, che de’foggetti fuoi debbono tenete. 

STANZA IV. 

yeftir dorato ammanto i due pallori 

Che bipartito . Defcriue l’abito epifcopale . 

-- e incoronaro i ermi , con la mitra» 

STANZA VII, 

Tegenitor , te figlio &c. Le litanie nel modo appunto , 

che Hanno ordinate da Tanta Chiefa,. 

* * ite 


dogi 


* 

Nel cantò X A della Gìeru/al , lib. 2 o j 

E te che dmbo miti amando ffiiri. 

Lo Spirito Tantoché per mezo dell’amore procede dal pa- 
dre, e dal figlio. 

0 duci e voi , che le fulgenti fquadre 
Del del monete in triplicati giri . 

I noue chori angelici Cioè» come da’ Teologi fi chiamano »’ 
Serafini, Cherubini, e Troni; Dominationi» Principati, e Pote- 
rti; Virtù, Angeli, & Arcangeli, fecondo l’ordine di Gregorio» 
e di Bernardo » ch’altritnenre pure li colloca Dio n ilio Areopa- 
go. 

0 Diuo , e te che de la diua fronte 
La monda Immanità Uuafli al fonte . 

San Gio: Battilla , che battezzò il Saluatore . 

STANZA Vili. 

Chiamano te che lei pietra , e J'oflcgno 
De la magion di Dio . San Piero, a cui difie Crifto). Tu et 
Tetrus , & fuper hanc petratn adificabo ecclefiam me am . 

Egli altri mejji . Gli aportoli , che tanto Tuona quanto 
mefsi . 

Che diuolgar la vincitrice morte . 

I quali Tparfero la fede euangelica confirmata con la morte 
diGiefu Crifto per tutte le parti del mondo . 

E quei che'l vero a confermar feguiro 
Teftimoni di fangue . I martiri , che tanto Tuona » quan- 
to tertimonij. 

STANZA IX. 

Quegli ancor , la cui penna , o lafauella • 

I Dottori, & i Confeflori . 

E la cara di Cri Ho , e fida ancella . 

Maria della quale difie lo rtefiò Crifto » Maria optimum partem 
elegit t qu<e non auferetur ab ea . 

- della piu nobil vita . 

Della vita contemplatiua piu nobile dell’attiua » 

Che Dio con alte no?ge a fe marita . 

Dante nel ìj. del Purgatorio . 

Del buon voler » eh' a Dio ne rimarita . > 

S T A N Z A X. 

E dritta all'Oliueto il lento moto , Dall’irtoria . 

Cc i STAN- 
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STANZA XII. 

D'infu le mura ad ammirar fra tanto . 

Dall’iftoria tutta Iattanza. 

Muggì il torrente . Cedron . 

— * e la gran valle. Giofafat. 

. ^ el monte. 

Sion , Moria , & altri vicini . 

stanza XIV. 

T d ambo ì lati lumino} a appare 
Sublime lampa. &c. 

Mirabile cuidenza di tutta quettaattione dalie circottanze . 

STANZA XV. 

7 — — itene ei dijfe . Vfa le tteffe parole 

della meflà, Ite mifìaett; come ofteruò Macrobioeflèrettato 
fatto da Virgilio nelle parole proprie a* /acrilici . 

STANZA XVII. 

Toiche de' cibi il naturai amore 

4. Fu inlorripreffo. Naturale per dimoftrare la fobrieta, 

e ch’efsi mangiauano per foftegno , non pergola. 

STANZA XXIL 
V anima tua , mente del campo , e vita 
Cautamente per Dio fu custodita . 

Quefto è vno de’ luoghi, da cui chiaramente fi può conofce- 
re l'intentione del poeta intorno a’ gradi delle due perfone 
Goffredo, e Rinaldo , cioè c’hauendo quegli il luogo fuperiore 
nell’effercito, & a lui toccando il diliberare, ordinare , & com- 
mandare, il fecondo poi cioè l’operarfi il mifchiarfi , e l’efporfi 
nel mezo de’ pericoli, era luogo, & vfficio di Rinaldo . 

STANZA XXIII. 

Che quando iu chiaramente il grand Frbano. &c. 

Auifato Papa Vrbano fecondo da Pietro eremita, ch'era ri- 
tornato di Gierufalemme de gli ttratij, e tormenti ,che patiua- 
no i criftiani in quelle parti , e per efortatione di lui infiamma- 
to all’imprefa di quella città, pafsò in perfona in Chiaramente 
città della Francia, e quiui ragù nati i Prencipi di quella prouin 
da , e fatto loro bellifsimo ragionamento ne crociò vnagraa 
parte » e fra’ primi il prefente Goffredo . 


STAN- 
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Nel Canto X 1 . della Gieruf.lib. 20 f 

. STANZA XXVI. 

Ma chiama ancora a le fatiche estreme 
Fanciulli, e vecchi Ivltima f or t una. Dall’iftoria . 

STANZA XXVII. 

E di machine , e d'arme han pieno auante . Dall’iftoria . 

Da la cintola in fù forge il foldano . 

Dante nel io. dellTnferno . 

Da la cintola in fu tutto H vedrai . 


Torreggia. Si dimoftra, e compare quali torre . Vaghif- 
fìmo verbo, e da Dante prima vfato nel jo. dell’Inferno . 
Torreggiauan di me^o la pcrfona 
Gli orribili giganti . 

STANZA XXVIII. 

Tal già predean la vergine di Deio 
Da [alte nubi faettar dal cielo . 

La vergine di Deio , cioè Diana , Se ha riguardo a quel tem- 
po, quando infieme co’l fratello Apolline vccifc con faette i fi- 
gliuoli di Niobe . 

STANZA XXX. 


Deh ftexz* tu del predatorFrancefe V; , 

* L’aSlafignor . Virgilio. 

lArmipotens belli prafes T ritorna virgo . . 

Frange manu telum Thrygif pradonis , & ipfum ( 

Tronum fieme folo , portifq; ejfunde fub altis . 

STANZA XXXII. 

Già men folta del muro è la corona. 

La moltitudine de’ defenfori congregata incerchio. Virg. 


nel io. ^ 

— & rara mura cinxere corona . 

STANZA XXXIII. 

E parte feudo a feudo infieme adatta . # .■ 

Alcuni de’ concetti della prefente ftanza , e delle fei feguen- 
ti fono tolti da Virgilio nel nono, quiui, 

Uccekrant afta par iter tcfludine rolfci. 

Et foffas implcre parant . & il rimanente, ma con giun- 

ta » & accrefcimento di molt altri per entro . 


STAN- 
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STANZA XXXVIII. 

Graninole intanto èdilasùrìuolta, v . • , , 

Virgilio nel luogo allegato . .ù .. i 

qua globus imminel ingens 

ìmmanem T eucri molem voluuntq;, ruuntq ; . . «M * 

STANZA XXXIX. *<i 

L'affalìtoraUor folto al coperto . i: i ] 

De le macbine fue piu nonripara . ' ■ > . > rA i.' \ 

Virgilio iui modellino. 

' nec curant cieco contendere Marte X 

jimplius audaces Rjituli , fed pellere vallo . f 

Miffilibus certant , - f’t 

STANZA X L I. ^ > :ù 

E quante in giù fe ne volar faettt 
Tante s’infdnguinaro il ferro , e tali. ) >•', v 

Omero nell' 8 . dell’Iliade in perfona di Teucro. »<\ 

t^oCirtji'ÌKie* uaàfuSr* dt/Tovc t : l 

* H'ktcC rimari •hS'tvpJfyof ivipat iva*?*- > 

O'kto in TpotnKeL Tctruy^àxireLf ùcoiit 
Jldr'Jif i‘ ir ^«1 Trnxàir etpKiSuor au^Kmr • 


Cioè. Dopo che verfo Troia gli habbiamo cacciati , 
D'allora in qua con gli archi cogliendoli, gli huomini amazzo . 
Otto già hò lanciato faette conte punte diftefe , 

E tutte nel corpo fono ftate fitte d’huominibellicolw 1 
Virg.nell’xi. dell’Eneide parlando di Camilla . 
j Quotq-, emijfa tnanu contorfit Jpicula virgo 
Tot Tbrygq cecidere viri. 

STANZA X L I V. Jitk .* 


Quando nona faetta ecco forgiunge 
Soura la mano , e la configc al volto . 

Virgilio nel 9. deH’Eneide 

Ule maniim proietto tegmine ’demens 

iAd vulnus tulit , ergo alis allapfafagitta 
Et l$uo infixa ejl lateri manus . 

Ouidio nel 12. delle trasformationi. 

Et iaculum torfi , quod cum vitate nequiret 
Oppofuitdextram paffuta vulnera fronti 
tdffixa efl cum fronte manus . 
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STANZA XL V II. 
piene auuentando la volubil mole . DalTiftoria . , 

STANZA X L V I II. 1 . 

S'vrtar duo nembi in aria , e là tornoffi 
. T aliar recinto , onde partiua il telo . 

Si fatto accidente deU’incontrarfi le faette infieme , effere 
veramente auuenuto in quell’allalto » fcriue appunto 1 Arciuc* 
feouo di Tiro nella fua iftoria . 

Come di [rondi fono i rami feoffi . 

Virg. nel 6. dell’Éneide 

Oh am multa in ftluis autumni fi rigore primo , > 

Lapfa caduntfolia . Di quella medelima comparatione 

fi è anco l'eruito il poeta noftro di fopra . 

S T A N Z A L. 

I franchi intanto a la pendente lana &c. Dall iftorÌ3. 
STANZA LI V» ; 


Cofi mutato feudo a pena dijfe , 

Quando a lui venne vna faceta a volo &c. 

Virgilio nel 12 . ddl’Eneidc. . »• 

Has inter voces , media inter talia verba ' > 

Ecce viro ftridens alisaUapfafagitta e£t . 

Ma fra Virgilio , eì Tallo ha quella differenza > che quegli ra 
incerto l’auttor del colpo , cquelli ne da 1 onore a Clorinda . 
STA N Z A 1 1 X. 

E da fembiante colpo . ih Sembiante è alle volte nome lo- 
flantiuo, eJìgnifica afpetto , & aUe volte aggicttiuo , e lignifica 
fomigliante come qui. ■ i V- • , > 

6 stanza m. 

T^on è quefta » Antiochia , e non èqutjla. 

Imitatimi di Virgilio nel <?.in perfona di Nudano . 

Tfon bic Stride, necfandi fidar Pfijfes. &c. \ L 

— — ofranclù nò, ma franche*" v.i.v. v», - 

Omero nel fecondo dell’Iliade v ^ . 

XI* -xlTrottf, khk A'xaù ìli, «V* »t A ^ 

Cioè . O molli;trilli vituperi j. Greche, non piu Greci . 

Et nel fettimos come mai non fi contentò quello poeta di dire 

vna cofa vna loia voltai in perfona di Neftore rampognante! 

• ' . , , ... 


Greci : 
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SlC IMI ptt, A'xeutl tf 1 «rii ir" A'/cuù . t 

Cioè. Oimeminaccieuoli Greche, e non piu Greci. 
Virg.nel luogo pur'ora allegato nel nono . 

0 vere Thrygia , neq\ enim Thryges . 

STANZA LXIII. 

Solirhano ecco il luogo , & ecco Cora . Da V irgilio in par- 
lando di Turno, e di Drance in perfona diTurno . 

poflìt quid viuida virtus , • ,j. 

Experirc licet , nec longe fcilicet bofies t > 

Quarendi uobis ;circundant vndiq; mura •;«. *» / 

Imus in aduerfost quid ce/fasi *•(} 

' STANZA LXV.IIL ; v 

Ei che s affretta, c di tir ars affanna : -.j vm. . il 

De la piaga lo /Irai , rompe la canna . 

STANZA LXIX. wttt! 

E la via piu vicina * e piu fedita 
jt la cura di lui vuol che fi prenda . ì\ v •.»».« i\oT 

Scoprafi ogni latebra alla ferita . > > ..v .. 

Virgilio nel 12. dell’Eneide. :.•! ;u . > . n i'/ v 

Sauit , <& infratta luttatur arundine telurn 
Eripn c, auxilioq; viam, qua proximapofeit , » ; ' 

Enfi fecent lato vulnus , tcliq-, latebram 

Erfcindantpenitus ,fcfeq\ in bella remittant . y 

STANZAALXX. 

' ' E già Cantico Erotimo che nacque \ uhi 

1 Jl In riua alVò i'adopra tu fua faluse ; ,-j , • n 

Caro a le Mufe ancor, ma fi compiacque triù/. : 

Tjc la gloria minor de Carti mute . ère. 

Virgilio nel luogo allegato . , 

Jamq; aderatTbcebo ante alios dileftus Iapix &c. 

Scire potefiates herbarum vfumq\ medendi 
Maluit , & mutas agitare inglorius cortes , 

Sol curò torre a morte i corpi frali , 

E patta farei nomi anco immortali . 

Quello concetto non ha gii in Virgilio, ma è proprio del 
Tallo , e della diuiniti dell’ingegno fuo . 

'STA N Z A LXXI. 

Duetti in gonna fuccinto &c. Più dipinta defcrittione 
1 delfat- 
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dell’atto del medicare, che quella di Virgilio nel luogo allega- 
to; ma non già tanto quanto quella d’Omero nel 4. deH'Iliade, 
quando Macaone curò Menelao , dou’egli leua primaila can- 
na della faetta dalla correggia, taglia le cime del ferro , fcinge 
la correggia , e le lame indi confiderà la ferita, quanto fia pro- 
fonda; ne preme il fangue fuori, Se vicinamente le applica i ri- 
medijconuencuoli a mitigare il dolore, & afanarlaferita,i 
quali eflò haueua apprefi da fuo padre Chirone ; alla quale mi- 
nurisfima, com’ogniun vede dirtintione - , fono fomigliati quali 
tutte le altre di quel Poeta ; Se non sò alle volte con che gran- 
dezza eroica , o con quanto gufto di chi ha a leggere , Se a ftar 
ognivoltafopraquerteminutierdoueche vn certo tempera- 
mento per auuentura,&vna mediocrità; nè ftando femprefu 
gli vniuerfali , ne a cosi fatte minutie ogni volta difendendo , 
è forfè quello , che e partorifee infieme euidenzaa iacofa, e 
non apporta baflèzza , ne falcidio , o fatietà. 

STANZA LXXII. 

L'^rti fite non feconda , & al difegno 

Tar che per nulla via fortuna arrida. Vi rg. nel luogo allegato. 

Trulla viam fortuna regit . Se il refto . 

H or qui C^ìngcl cuflode . 

Cioè allignatoli da Iddio per cuftodia propria fin dal prin- 
cipio del fuo nafeimento , come dicono i Teologi , hauerne 
vno ciafcheduno huomo. Virgilio iui medefimo . 

Hìc Venus indigno nati cane ufi a dolore 

Diftamumgmitrix Cretaa carpit ab Ida . 

Colfe dittamo in Ida . 

Ida è vna felua dell'ifola di Creti , doue fecondo che afferma 
Teofraffo , folo nafee il vero dittamo . 

Herba crinita di purpureo fiore . 

Diofcoride dice che il dittamo non produce ne fiore, ne fe- 
mc alcuno , e fu feguito da Plinio ; ma e Damocrate ne fa men- 
cione nell’impiaftro di dittamno riferito da Galeno ; e Virgilio 
nel luogo allegato gliel’afTegna purpureo , e tale in quello fen- 
icamente fi vede, che volgarmente pcc dittamo ci è moftrato, 
e che di Candia ci fi porrà . 

C'bauc ingiouani foglie alto valore. Non sò s’habbia efpref 
fo bene , o piu torto s’habbia voluto efprimefe quello di Virg. 

< * Dd Tube - 
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Tuberibus caulem folijs . Secondo l’interpretation di 
Semio sì, che dicc,puberibus cioè adultis;ma chi confiderà be- 
ne la difcrittione del dittamo in Diofcoride, meglio per auueQ 
tura l’efporri Puberibus, cioè coperte di borra, e di certa pelo- 
falanugine, quale il predetto auttore a queft’erba attribuì’ fce, 
e quale in efla fi vede ; ciò importando propriamente la parola 
Ipubes] apprefio i Latini . 

STANZA LXXIII. 

E ben maflra natura a le montane 

Capre ninfegna la virtù celata . Virgilio . 

non illa ferie incognita capris &c. 

L’iftoria fcriue Diofcoride nel 3. libro con quelle parole, 

fair; </V <jti rar aìyeu irJKjér* To!jtu9ti<reLf yt/xtiSHiret-f rnr TÓttr ix. £<th- 

hur T*Jo!;tu/x<t 7 fL. cioè. Dicono ancoraché in Creti le capre pcr- 
cofTe dalle fàetre , mangiando queft’erba , le cacciano fuori , & 
ancora Teofrafto, al tò.capit.del 9. lib. 

yolmtario per feloftralfe n'efce &c. V irgilio . 

I artici fecuta manum nullo cogente fagitta 
Excidity atq-, nona rediere in pristina vires . 

Grida Erotimo allor;larte maeflra 
Te non rifana , 0 la mortai mia deftra . 

STANZA LXX V. 

Maggior virtù ti fona &c, Pur di V irgilio . 

T^on bxc humanis opibus , non arte magi lira 
Troueniunt neq; te , Nerica , mea dextera feruat . 

M ai or agi t Deus . &c. 

STANZA LXX X I. 

E cade giù come palco rotando . Paleo è quell’inftrumen» 

to di legnosi quale vfano i fanciulli di batter con la sferea,e far 
lo girar attorno detto da' Latini[rwr£o]. Dante nel i8.del Purg. 
E Ictitia era ferra, del paleo . 

STANZA LXXXII. 

E beri ei vifacea mirabil cofe . &c. 

Ma fuori vfcì la notte , e'i mondo afeofe 
Sotto il caliginofo orror de IT ali . Cofi dice l’iftoria che fiì U 
primo aftalto dato con le machine, terminato dalla notte. 


Il fine del unto undeàm . 

. ' • -■ - * p . 
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LE ANNOTATIONI 

Di GIVLIO GVASTAVINI. 
canto duodecimo della Gierufalemme liberata , 
STANZA II. 

L'alma. d onor famelica , e digiuna . hyfteron 1 proteron , 

aunenga che è il digiuno prima , e poi la fame . 

STANZA IV. 

Quanto me' fora in monte , odinforejìa 
*A le fere auuentar dardi e quadrelli, 

Ch'oue il mafcbio valor &c. 

Omero nel 2 i.deiriliadein per fona di Giunone a Diana 

H tot (Si\Ttpty tri xaj^avpta. òspite \vaipciv 

A ypoTtp&e t tadorne, J KpHororiv T91 pidxtàcu , 

Cioè. Veramente meglio tri] è per li monti le fiere vccider# 
E le faluatiche cerue, che co’ piu potenti gagliardamente com- 
battere . 

STANZA V. 

Buona pr^a è , fignor , che in fe raggira 
Vn non sò che et infoino , e d audace 
Lamia mente inquieta. <&c. 

Tuttoquefto fatto di Clorinda »& Argante» èfimihTsimoa 
quello che intorno alle perfone di Nifo, & Eurialo finfe Virgi- 
lio nel p.dell’Eneidej quando di notte, e furtiuamerite andaro- 
no quelli cari compagni nel campo de’ nemici; e molti concet- 
ti di la fono qui dal noflro poèta trafportati . 

Vnncmsò che dinfolito, ed audace 
Lamia mente inquieta. Virgilio. 
lAutpugnam , ant aliquid iamdudum inuadere magnkm 
Mcns agitatmihi. 

— ■ ■ — — 0 t)io tinnirà 

0 Ihuom del fuo voler fuo Dio fi face . 

O io ho quello difiderio per ifpiratione di Dio,o pure quan 
do l’huomo ha difiderio alcuno * quello all’ifpiratione diuina 
è folito d’attribuire . Virgilio . 

» Dtj ne bum ardotem mentibus addunt 

Dd 1 Eh* 
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Euryaleè anfua cuiq-, Deus fit dira cupido ? 

Fuor detrailo nimico accefi mira 
llumi. Virgilio. 

Cernir qua Fjttulos babeat fiducia rerum , 

Lumina rara micant . 

STANZA VI. 

Mas' egli auuerrà pur che mia ventura gre. 

D'buom, cb'in amor ni è padre , a te la cura , 

E de le care mie donzelle io laffo . Raccommanda Arfete fno 
balio , e le Aie donne , come Nifo la madre appreffo Virgilio 

• fed te fuper omnia dona 

Vnum oro. geni nix Tri ami de gente vetuiìa . drc. 

STANZA VII. 

Tuia n'andrai » rijfofe , e me negletto 
j Qui Infoierai tra la volgare g ente ì Vi re. 

Mene igitur focium fummis adiungere rebus 
Tijfcfugis? 

STANZA Vili. 

Ho core anch'io » che morte fpre^ga , e crede 
Che ben fi cambi con honor la vita . Virg. 

Efl hic efl animus lucis coni emptor , dr iflum 
S£ui vita bene credat emi, quo tendi s > honorem. 

STANZA X. 

Solleu'o il rè le palme , e vn lieto pianto 
Giù per le crefpeguancie a lui cadette : 

E lodato fia tu , dijfe, ch'a'ferui 
T uoi volgi gli occhiy el regno anco mi ferui . Virg. 

Difpatrif , quorum Jèmperfub nomine Troia efl , 

. y{on tamen omnino T cucros dolere paratu , 

Cum talea animos iuuenum , dr tam certa tuliftit 
Te fior a . E poi 

— — • vultim lachrimis,atq-, ora rigabat . 

Ben 1 epiteto Uieto"] dato al pianto v’ha qui di vantaggio jco— 
aie ancora alcune altre differenze, per auuentura con non pic- 
ciolo miglioramento, fi poffouo offerirne, e qui Sealtroue per 
tutto ne’ luoghi imitati . 

STANZA XI. 

Ma qual poff io coppia onorata eguali 

Pare 
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fiore a i meriti vcfiri, o laude, o dono ? <&c. Virg. * • 

j Qtia vobis , qua digita, viris prò tali bus aufis 
Trami a poffe rear foluì? pulchcrrima primum • ■ 

Vij, morefq ; dabunt vcfhri .tum&c. 

S T A N Z A X VI. 

e defti babbi ara gli incendi j . 

Appicciato il fuoco . Virg. 

& fopitos fufcitat ignes . Petrarca. >* 

E deflo bauca il carbone . 

STANZA XXI. 

Il qual del figlio di Maria la legge » 

OJJèrua , e f offerua anco il popol nero . 

Gli Etiopi (oggetti ora al Preteianni fono criAiani ; vero è 
che vfano alcune cerimonie, e riti differenti da’ noftri, de’ qua- 
li fi può vedere a pieno nel viaggio d’Etiopia di D.Francefco 
d’Aluarez Spagnuolo. 

Che bruna è sì, ma il bruno il bel non toglie . 

Il colore concorre alla perfettione della bellezza umana, ma 
egli è ftimato variamente in varie parti . 

STANZA XXII. 

7fel tormenterò. Tormentato. Petrarca. 

• - - col tormentofo fianco , come ancora molti altri 
di quella terminatione . 

Ella foggia , & umil di ciò che piace 

*Al fuo fignor fa fuo diletto , e pace . Mone l’affètto dal co- 
fiume della donna acquietantefi a tutte le voglie del marito y 
quali di fignore, come pure il chiama il poeta. 

STANZA XXIII. 

D'vna pietofa istoria , e di deuote c 're. 

V ergine bianca il bel -volto , e le gote 
Vermiglia, è qui mi prejfo m drago auuintd . 

Intende l’iftoria del caualier San Georgio, quando egli fal- 
cando quella vergine, vccife il dragone il che Ludouico Roma- 
no nel 2 . libro delle fue nauigationi al cap. a. dice hauer’intefo 
che feguifle in Berinto città della Fenicia, poiché arriuato qui- 
ui gli fu da eli abitatori inoltrato il luogo antico^ tutto confu- 
mato . Ma le bene è quella molto celebre , e diuolgata ilioria , 
non è perciò di ella certo ne approuato fcrittore* 
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STANZA XXIV. 

Jngrauida fra tanto , & ejpon fuori » 

E tu foiii colei candida figlia 
Si turbale de gli infoltii colori 1 &c. 

i cofa naturale » che delle cofele quali neifatto della concef* 
tione fono manzi a gli occhi , o alla fantafia rapprefentate , ri- 
traggano fomiglianza i parti» e di ciò $ hanno molti efiempi 
nelle iftorie.La fintione è tolta da Eliodoro nel 4 -libro di quel- 
la fua bellifsima, e vaghifsima iftotia etiopica»doue Perlina per 
eflerfi giacciuta co’l marito in vna camera nella quale fra 1 altre 
figure era dipinta l’imagine di Perfeo armato, allora c hauea li- 
berata Andromeda dal fa/To, partorì Carichia bianca ; ond ella 
temendo che il rè ftro marito la teneffe per adultera , e la figli- 
uola ne fufTe od vccifa, o reputata bartarda, mentendo al padre 
ch'ella folle fubitamente morta » l’efpofe alla fortuna » come di 

Clorinda fi qui la madre fua . 

Ch'egli baiai a dal condor che in te fi vede 
Argomentato in lei non biancha fede . 

La fede appo gli antichi era veftita di bianco , Orano.. 

Te fpes , & albo rara fida colie 

Velaio panno. E ciò per dinotare con quanta cura , C 
diligenza s’hauelTe quella a cuftodire, affinché non fi bruttalfe, 
clfendo fra tutti gli altri il color bianco molto efpofto alle mac 
chie, & al rimbrottarli ; & indio ogni bruttura molto appan- 
feente, perche di qaella dille l’Ariofto , 

Ch'ogni macchia , ogni neo la può far brutta . 

Ma il vaghifsimo concetto del Tafio riporto in quella oppo- 
fìtione deibianco» e del nero, non e già in Eliodoro, ma come 
tant’altre vaghezze è proprio della diuinità del fuo ingegno r 
STANZA XXV. 

7{e già poteva aUor battefmo darti 
Chetvfo noi fotiien di quelle parti , 

Doneimafchi non fe non dopoioaarantadir e le femme 
dopo i felTanta fono foliti a battezzarli, come Icriue D.France* 4 
fico d'Aluarez nel fuo viaggio d’Etiopia . 

STANZA XXV 1 1 
Viua, e fot ihonefiade a me fomigli t 
L'ejfempio di fortuna altronde jpigli . 


Imita 


« 
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Imita quel diVirg.nel 12. dcll’Eneide, 

Difcepuer virtutem ex me, ver Kmq-, laborem 
Fortunam ex ahjs . 

Sofocle nell’Aiace porta flagello in perfona di quefto capita 
no dopo ch’ei fù ritornato in ceruello parlante al figlio . 

SV-reù ytvoio Tttifof WTi%irtpoe 
T4 (T* <tW.’ òjjLOtK . Cioè . 

O figliuol mio fij di tuo padre piu fortunato 
Mi nell’altre cofe fimile . 

STANZA XXVIII. 

Tu celefte guerrier chela donzella &c. 

lediperauuocato dinanzi a Dio, SanGeorgioJ 
STANZA XXIX. 
lo piangendo ti prefi , en breue celia . 

Breue per picciolo eflei ben detto, &altroue gii contro alla 
Crufca , & contro a l’Infarinato prouammo ; & in quelle anno- 
tationi di nuouo nel canto fecondo . 

STANZA XXXI. 

Ti porge ella le mamme , ccom'èlufo 
Di nutrice s'adatta , e tu le prendi . 

Quindi efempre finta dal poeta coli ritrofa, e dura nell’a- 
more , e còli valorofa in guerra . Virg. nel io. deU’Eneide , per 
fomigliante modo la Tua guerriera Camilla fece dal padre Me- 
rabo nutrire di latte dì caualla . 

Hic natam in dutnis, interni horrentia lufira 
lArmcntalis equa mammis , & latte ferino 
T^utribat , tcneris immulgens vbera labris . 

STANZA XXXIL 
Tu con lingua di latte. Petrarca, 

Con lingua che di latte 
Tar che si difeompagni. 


« — — anco fnodaui 

Foci indìflintc. L’umidità impedifee , e come lega , & 
annoda gli illromenti che formano le parole ; onde i bambini 
per felTerne copiofamente abondeuoli , non poflono articolar 
le vocijma per lo crefcere dell’età, mancàdo quella, ne vengono 
efsi poi a poco a poco a frodarli, & a formar le parole diilinte . 

tip- 
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— e incerte orme fegnaui . 

Oratio nella pillola a’ Pifoni . 

Bjdderc qui voces iam fcit puer , & pede certo , 

Signat humum . E nalce quello effetto come anco quel di 
fopra dalla fouerchia umidità , che non lafcia ben reggere , ne 
fermare, o polare il piede. 

STANZA XXXIV. 

E giungo ad vn torrente , e riferrato 
Quinci da' Ladri fon; quindi dal rio . 

Imuation di Virgilio nell’ n.doue il rè Metabo con la pic- 
ciola bambina Camilla fua figliuola, fuggendo la perfecutione 
de Volli, ch’egli haueua alle fpalle giunfe alle riue del fiume 
Amafeno , che gli impedì il paffar'olcre . 

Ecce fuga medio fummis ^imafcnus abundans 
Spumabat ripis &c. 

Che debbo far i te dolce pefo amato 

Lafciar non voglio . Virg. nel luogo allegato . 

Ule innareparans infantis amore 

Tardatur, caroq-, oneri timet . Anacreonte di fimrl pefo 
difle altrefi toc Spuror, cioè pefo d’amore . 

Mi getto a nuoto , & vna man ne viene 
Rompendo t onda . 

Vfa la deferittione invece del nome, modo infegnato da 
Arinotele per ampliarti concetto, non eflèndo il nuotare al- 
tro cheì romper 1 onda con le mani . 

e te t altra foflicne . 

Ha cambiato in quella parte l’inuention di Virgilio.e fattala 
piu aflettuofa affai, e piena di maggior’amore , tutto che quel- 
lo fuffe padre, e quello bailojpercioche Metabo lega la figliuo- 
la all’afta ch’egli portaua, e raccommandatala, e dedicatala a 
Diana, la getta peraria di là dal fiume, mettendoli poi elfo a 
nuotar’oltre; onde varcato pofeia il fiume, e fuelta l'afta di ter- 
ra, ou’ella sera fitta , li fugge a faluamcntocon la figliuola : m3 
qui Narfete non la parte da fe, ne gli foflfera il cuore di cacciar- 
la con tanto pericolo a quel modo per l’aria, ma tenendola ap- 
po fe, la mette allo ftefto partito, a che mette la propria vita. 

STANZA XXXV. 

Tilafcio allor . Per la forza dell’acqua. 


ma 


Nel Canto X l. della Gieruf.hb. Jti? 

ma t'al^a , e ti feconda 

L'acqua . Quello fù miracolo di San Georgio auuoca» 
to della fanciulla, come piu a baffo lì conofcc da quelli verlì, 

lo la guarda, e difendo , io Jpirto diedi 

Dipietate ale fere, e mente a laeque . 

STANZA XXXVI. ■ 

e poi la notte quando . Petrarca . 

Tutto il dì piango , e poi la notte quando . 

STANZA XXXVII. 

Mifero tei al fogno tuo non credi 

Cb'e' del del mefàggiero . •.!(> 

, Omero nel 2. dell’Iliade in perfona dello Hello fogno 

Nou /’ ~wuì( ùka. ±iò( JV toi iyytKÓt h/xi. Cioè. 

Ma ora intendimi torto ,' che di Gioue fono mefTaggiero , 

E di alcuni fogni confelTano lo ftelTo non folamente i filofo- 
fi, ma etiandio i Teologi, Se il noftro poera chiaramente il mo- 
llrò nel canto 14. nel fogno di Goffredo, quando gli lapparne 
Vgone; ma piu propriamente fon quelle dette vifioni; come 
che pure alcuni tra quello nome , e quello facciano altra diffe- 
renza, della quale tuttauia non è luogo il ragionare ora qui . 

STANZA XXIX. 

Hier poi fu t alba . Frafe latina. Virgilio. 

Trofie fuper media . 

D'alta quiete , e fimile a la morte . Virg.nel tJ.dell’Eneide . 

Dulcis , & alta quies ,placid<eq ; ftmiUima morti . 

STANZA X L V. 

Chi può dir comeferpa . Verbo accommodatifsimo all’ef- 
fetto, che lì vede feguir nel fuoco, quando egli comincia ad ap 
piccarli in alcuna materia, e che mette merauigliofamente auli- 
ti a gli occhi quell’andar che fa a poco a poco l’vna parte di ef- 
fo , dopo l’altra feguendo inanzi . 

| STANZA XLVIII. 

, Aperta è laurea porta . 

Vna delle porte di Gièrufalemme coli chiamata. 

S T A N Z A L. 

e morta al hor fi tenne . Cofa é veramente no- 
tabile, che cortei la quale s’era ritrouata in tante fattioni,hauea 
corfo tanti pericoli, era coli coraggiofa, e mai non haucua te- 

E e muto. 
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muro, ftimi ora di non poterli difendere; e firengain-quefto 
punto fermamente per morta, a dar’ad intendere che l’animo 
dell'huomo, particolarmente vicino a morte, com'altroue s’è 
notato fuole antiuedere alle volte. 

Di largente/ infinge. Finge di effe re, e vale quanto il ‘ 

fingere fempliccmente,come ctiandio appo il Boccaccio mol- 
te volte. Nella Fiammetta, lo m'infinft riconfortata, lo m'mfinfi 
d bauere. Col vifo infinto d allegrezza, ed è per tal modo porto co- 
me il Ifimulard} de’ Latini; ma alle volte inchiude la negatione , 
e lignifica fingere di non edere , o di non fare che che fia , & è 
quali come il [difsimulare]de gli ftefsi Latini. Boccaccio .Tojjèn 
dofi egli malamente infingere di vedere ; cioè potendo far villa di 
non vedere. Petrarca. 

0 s'infinge , o non cura , o non / accorge , 

STANZA L I V. 

Tiacciati ch'io tte'l tragga , 

Fammi lecito, ch’io lo tolga da quell’ofcuritd’, 

- e tra lor gloria 

Splenda del fofeo tno Folta memoria. La chiarezza di 
que’ fatti renda ancora illuftre la memoria di quella ofeura not 
te, nella quale feguirono , parendo che le fattioni memorabili 
fogliano render gloriofi que’ giorni, ne’ quali incontrano; on- 
de le felle , e le annuali celcbrùd hanno hauuto origine . 

STANZA LXIII. 

Qual tolto Egeo , perche Aquilone , o T^oto 
Cefi > che tutto in prima il volfc , e feoffe , 

Ouidio nel fecondo de’ Farti , 
yt folet a magno fiuti us languefccre fiat u 
Scd tamen a vento , qui fuit , vnda tumet } 

Sic quamuis aberat . ' 1 . 

STANZA LXIV, 

Ma ecco hor mai [bora fatale è giunta 
Che'l viucr di Clorinda al fino fin dette . 

Bellifsima metafora , l’ora è la debitrice ; la vita di Clorinda 
il debito ; & il fine , o la morte il creditore . Gran debito , acer- 
bo rifeotitore , debitore aflediato . 

— . di [angue avido beve . 

Metafora di Virg. nel io. dell’Eneide . 

yirgu 
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Virginenmq; alte bibit a&a cruorem. Ma qui hauui di più 

la giunca dell’epiteto lauido ] che l’ornfl , finllullramerauiglio- 
famentc, dinotando l’ingordigia di quel ferro. 

L' empie d un caldo fiume . Virg.nel p. 

ilLe voment calidum de pe£l ore fiumen . 

È Lucretio prima di lui , 

Sanguinis exfpirans calidum de pettorc fiumen . 

STANZA LXV. 

~ — diffe le parole estreme . Virg.nel 4.delf£neide. 

dixitq ; nouifiìma verba # 

— e fe rubella 

In vita fu , la vuole in morte ancella . 

Efempio d’anima a Dio grandemente cara » e da lui infinita- 
mente cultodita; la quale tutto che nodrita, e crefciuta Paga- 
na, hebbe fauoredi si grande infpirationefull’eftremo punto , 
e per beneficio di erta fi faluò:& argomento chiarifsimo di qua- 
to valefléro le preghiere dellamadre , quando nell’alloncanar- 
la da fe le diede per auuocato S'an Georgioje quanto l'intercek 
(ione di quello lanto potefle appo Dio. 

STANZA L X V I I. 

La vide , e 'la [conobbe . Quella maniera di ricono fo- 
mento vfata qui dal TalTo, fra tutte le fei fpecie , che ne pone, e 
dichiara Arinotele nel fuo libro della Poetica (fe ben il Picco- 
lomini ingannandoli fenza fallo , folamente quattro vuole che 
fiano) è la piu bella, piu vaga, e piu artificiofa,come per tale pu 
re in quel luogo la mette Arinotele; e tale fafsi quella, quando 
dalle cofe precedenti fenz’opra alcuna di fegni di fuori, ma per 
necefsità, o per verifomiglianza di ciò che è ito auanti nafce.e 
rilutta. Necefsità è nel calo noltro, ma però necefsità di fuppo- 
lìtione , quale fi troua nelle fauole finte ad arbitrio altrui , cioè 
co’l fuppor per vero quelloc’ha pollo inan2i il poeta. Onde 
diciamo al propofito nollro c’hauendo gii fatto manifello il 
TalTo nelle parole del/anto. 

Mia farà mal fuo grado . Che collei s’hauea a faluare 
aaogni modo, era necelTarioper quella fuppofitione, che ifpi- 
ratada Dio,chiedete il battefimo;e neceflario ancora, fe Tan- 
credi gliefhaueua a dare, com'era verifimile , che lefcoprilTe il 
volto; & a quello modo la riconofcelTe, come pure adiuiene . 

E e & Simi- 
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Simile a quella è la maniera del riconofcimento d’Euripide 
nell’Ifigenia in Tauris; quando Orefte , cortei ch’era fua torcila 
riconobbe ; come che però non cotale necefsiti per auuentura 
quale qui; ma forfè fola, benché molta verifomiglianza habbia 
luogo colà. Tale anco c quella di Sofocle nell’Edippoiftiran- 
no , quando egli riconobbe fe fteflo ; ma ben di tanto migliore 
di quella dell’I fi genia d'Euripide; quanto ad Ifigenia per la ri- 
conofcenza non feguì fubito la mutation della fortuna, ma fo- 
to dopo alcun tempo; ma fi bene ad Edippo incontinente ch'e- 
gli hebbe conofciuto chi e’ forte, la qual conditone di feguir 
fubito riuolgimento ricerca di necessità Aditotele nelle rico- 
nofcenze, fe bellifsime s’hanno a dire . E quello molto ben fi ri- 
troua nel preferite cafo; per cioche Tancredi lieto oltre mifura 
d’hauet vccifo co fi valorofo , c gagliardo nemico , com egli Io 
ftimaua » riconofciuto poi ch'egli l'ha nel modo detto , mutan- ' 
doli incontinente lo flato di prima,cade in quella eftrema, & in 
quella fmifurata afflittone , che poco appreflo fi vede . 

STANZA L X I X. 


Taffa la belladonna, e parche dorma. 

Petrarca della mòrte di Laura ; in vn fonettò . 

Dormito hai bell* donna vn breue formo. ' * * • ' • • 

E ne’ trionfi della medefima. ' r ‘ 1 

Quaft vn dolce dormir ne'fuoi begli occhi 

Sendo lo flirto già da lei diuifo , ' J 

Era quel che morir chiaman gli /ciocchi. 1 ■ 1 


Taffa la bella donna . Partirne fenz’altro aggiunto fi po- 

ne alle volte per morire . Il Petrarca . 

Tiacciale al mio paffar efler accorta. 

Dante nella vita nuoua : diccuano molti poiché paffata era , que- 
lla non è / 'emina , an^i &c. &èantonomafiaamioparere; ef- 
fendo quello di tutti gli altri il maggiore, e piu importante 
paflaggio . 

— e par che doma. Dinota vna placidi^ 

fima maniera di morte, fimififsima ad vn’alto tonno, come vn - 
alto tonno è fomigliante ad vna placidissima , e percoli dire 
leggierifsima morte ; onde cantò Virg. 

Dnlcis t & alta quies , placida q; firn Mima morti, 

Eda 
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£ da lui togliendolo ilmcdefitnohollro poeta poco di fo- 
pra 

D'alta quiete , e fintile a la morte . 

Perciò Efiodo lì fece fratelli, e fu feguito da Virg.che dille 
Tum confanguinens labi fopor . 

Edal Petrarca fe ben quelli pigliando forfè errore nella pa- 
rola [ confanguineus ] dille , parente, in vece di fratello . 

Il forno è veramente qual huom dice 
Tarente della morte . . 

STANZA LXX. 

I{alle ti ta quel vigor chauea raccolto . 

La tema, & il difpiacere, fa che lì raccolgano, e fi riftringano 
le virtù , e gli fpiriri al cuore , affin di foccorrere al bifogno di 
lui.ch'altrimente fi verrebbe meno , e per fouerchia refrigera- 
tione fi morrebbe. Ma quello benché fia cofa naturale nell’- 
huomo, può però dalla voluntà di lui , co’l più , o meno relìlle- 
re, elfere non poco aiutato;* quello dice il poeta,chc fece Tan 
credi fu’l principio per poter fodisfare al richiello vfficio del 
battefimo percioche 

fuevirtuti accolfe < 

Tutte in quel punto , e in guardia al cor le mife . 

Ma hora fornito ch’egli ha quello, nulla più (limando il viue- 
re’, fi di tutto in preda al dolore, & abbandonando in tutto le 
redine a' fenfì , fi lafcia ad arbitrio di loro, traboccheuolmente 
trafportare alla fcapeftrata licenza di quell’intenfifsimo affet- 
to. 11 concetto è di Dante, ma piu breuemente pollo , 

Fatti ficur che noi fiamo a buon porto , 

- 7{pu stringer , ma r allarga ogni vigore , 

Ch'ai cor fi Ttrinfe . Tolto via il proponimento di refi- 

ftere al duolo, & allontanati perciò gli fpiriti dal cuore, entròu* 
ui il duolo in lor vece, onde il caualiero quali ne morì . 

echiufainbreuefede 

La vita . 'in breuc fede cioè nel cuore folo , e quiui 
con poco vigore , volendo dire , come più chiaramente feguc 
apprelfo, che tutto il rimanente del corpo era quali mortojper- 
cioche il cuore, come primo a viuere fecondo Arillotile(ch’al- 
trimente dicono Qaleno> egli altri medici) coli c l’vltimoa 
morire. 

STAN- 
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STANZA L X XI. 

E ben la rifa fua fdegnofa , e [china 
Spedando a fm%a il fuo ritegno frale 
La bell anima fc tolta al fin feguiua &c. 

Se egli più lungamente coli addolorato,& infiebolirofi forte 
fiato in quel luogo fenza alcuno aiuto , fi farebbe fiato coftret- 
to a morire per la forza di quell’eftremo dolore . 

In fe mal viuo . Elfendo grauii simamente ferito . 

— — e morto in lei , eh' è morta . 

Per l’amore, al quale due alme s’appoggiano in vn corp^co 
fne dice il Petrarca , in vn luo^o , & in vn’altro , 

C battendo {penta in lei la vita mia . 
di che fi fece anco mentione di Coprì nel canto p, 

■ - ..... ... e poi r attui fa. Ricono/ce,raf/ìgtf« 

re al vifo, comeauifare perconofcere. Nel cento antico alla 
nou. 6i.Lc guardie Ihebbero veduto auuifarollo , & incontanente lo 
leuaro . Et alla 22. Il poltrone attuisi» bene alle vesìimcnta da caccia 
che &c. Alle voltefignifica più propriamente , mirare , ;por gli 
•bechi addofio, adocchiare. Nel medefimo cento alla nou. 18. 
Lo gli attuisi i , e dijfe « Dante da Maiano. 

Son'io prefo £ amare 

- Ter auuifar di lei la gran beliate . Dante Alighieri. 

Ter auui far di prefjovn' altra ifloria. 

E ilei medefimo cento alla nou. 19. Pu caualierepouero gentile 
auuisòvn coperchio ctvno nappo £ oriento . E nella medefima . lire 
giouancauuisò cofiui che ( banca. Alcuna volta ancora lignifica 
ftar’attento, cioè co’l vifo moftrarfégno di voler afcoltare.Nel 
medefi mo cento alla nou. 7 9. Et quando clli li vide auuifatiper vdi- 
rtitque'dijje. 

STANZA LXXV. ' 
lo viuo fio fpiro ancor ? e gli odioft 
Pai miro ancor di quefìo in fattilo die t 
Tenerifsimo nell’amore , e dalle pafsioni di lui oltre ad ogni 
credere fouerchiato, si fi conofce in tutto il lamento quello ca 
nalierOfC ben per tale fin fu’l principio ce lo finfe il poeta nel 
canto primo * e tuttauia dopoi , e tale anco .per l'auuenire ce lo 
manterrà ,oue di nuouo anco di tal’amorcaccaderà/ar men- 
tione . 

Ùi 


> 
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Di tefìimon . Ha gran forza>& affetto quella repetitio- 

ne,com’anco nel parlar dejrEremita poco dipoi . 

*Ab Tancredi , Tancredi. 

STANZA LXXVI. 

Tuffa pur quefto petto , è ferì fcempi , ri- 

Co'i ferro tuo crudel fa del mio core: 

Ma forfè rfataa' fatti atroci, & empi 
Stimi pietà dar morte al mio dolore. 

Accrefce il fuo fallo infinitamente Tancredi, e fife reo del 
maggiore, e piu-empio ccccfTo , che commetter fi pofTa , e per- 
ciòreo della maggiore, e più atroce pena, cofi dicendo. Vor- 
rei la morte da te,o mano mia; ma tu non la mi concederai già, 
perche effondo auuezza a cofi empi , & atroci misfatti qual’è 
fiato quello dell’vccifion di Clorinda , l’vccider me , fe ben per 
fe ftcfTo farebbe cofa dura , e crudele, che talee qual fi voglia 
morte, e perciò a te oltre ad ogn’altra fpietata, fi conuerrebbe; 
rutta volta perche non farebbe cotanto atroce, & empio fallo , 
quanto il vopretti commetter tu; anzi piu torto mifchiato a 
qualche pietà togliendomi dal dolore , oue fono ; e tu da ogni 
vfficio di pietà ben fei lontana , per quefto non la pofTo fperar 
da te . Simile è per auuentura in alcun modo a quel belliisimo 
- . epigramma di Catullo contro aGellio 
7^on ideo , Celli , jperabam te mihi fìdum 
In mifero hoc nofiro perdi to amore fare , 
x Quin te cogito ffem bene, conftanterq; putarem A 

Haud poffe a turpi mentem inbibere probro : ?. 

Sed quod nec matrem , neegermanam effe p ut ab am tn iM 

Hanc tibi cuiusmemagnus edebat amor . ' r >r, rrr.i i 

Et quamuis tecum multo coni unger er vfu *i>' 

7<{on fatis idcaufft credideram effe tibi . . : 

T u fatis id duxti . tantum tibi gaudi urn in omni 
Culpa eft , in quacun^ue t fi aliquid feekris . 

Ma contiene anco maggior forza , & efficacia , auuegna che < 
non ifpera qui la morte dalla fua mano Tancredi, pcrcioche ftj 

I merebbcella in quefto modo d’vfar pietà ; oue che cofa crude- 
le, e dura è ftimata ogni morte, e Catullo non afpetta da Gellio 
tradimento colà, perche penfa che fia da lui cotal fallo (limato 
picciolo, e leggiero; doue che egli fe non grandifsimi, & enor- 
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mi era vfato a commettere . Si che in Catullo è /blamente Top. 
polmone dal piu al meno» e nel Tallo dall’vn cótrario all’altro , 
Deltimmenfa impietà la vita indegna . . 

Di fopra l’ha chiamata pietà, Stimi pietà dar morte; auuegna 
che (cola rara, & infolita ) pietà forte in lui quella , che impietà 
è ordinariamente, e perciò ha detto di erter moftro . 

STANZA LXXVII. 

Viurò fra i mie i tormenti , e fra le cure . 

■ Allarga più il concetto , ed entra in parole tragiche, come 
tragico, bellifsimo , & aftettuortfsimo è tutto il cafo . Ma iLcon- 
cetto , che da chi fi difidera il patire non fia cercata la morte , ca 
anche del Boccaccio nel quinto della Fiammetta, Orfetu tein 
fomma miferi a porre difideri , non cercar la morte , perciodx ejfa è vi* 
tima cacci atr ice di quella . 

Tauenterò t ombre Jolinghe , e f cure . &c. . 

E del Sol , che [copri le mie venture . &c. 

In tutte le parti del tempo haurò da ftar mifero, & angofeia- 
to , che la notte odierò per hauer'in quella fatto l’ecccflò * & il 
dìperhauerloineflbfcoperto,econofciuto: ■ i , 

e da me fleffo , : 1 ' or 

• Sempre fuggendo , haurò me fempre appreffo . , .r i 

Seneca all’epiftola 28. Quarìs, quare tefuga ifla non adiuuet i te* 
curri fugis . Onus animi deponendum eli . 

STANZA LXXX 1 , 

E qua fi vn del notturno anco fcreno 
Serr^a. fplendor la faccia [colorita. 

Mirabile lomiglianza per la conformità c’hà il Sole con l’a- 
nima noftra, la quale illulira il corpo nella ftefia maniera quafi, 
che dal fole è illurtrato il cielo, come dalla bruttezza, e dalla feu 
rità de’ corpi morti fi può conofcere ogni dì.Ma come tutrauia 
fenza il fole nelle ferenità è il cielo tanto bello, e vago quanto 
tutti vediamo la notte cofi della faccia di Clorinda fenz’anima 
dice qui il poeta noftro. , « o vr , • . .. : 

. 0 vifo , che poi far la morte x 

Dolce y ma raddolcir non puoi mia forte . Petrarca. 7 

Tfon può far morte il dolce vifo amaro , . A 

Mal dolce vifo , dolce può far morte . , • 

Ma nel Tafiò è quel concetto d’auàntaggio > . c; , , . • 

Ma 
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Ma raddolcir non puoi mia forte . 

S T,A N Z A L XXXI IL; ;*U mirti 

ma quella doglia acerba i 

Con trarlo di fcSleJfo in vitati ferba. Nonsò fe’ldica in par- 
te fimile a quello d’Ouidio nel i^delle trasformationi. 

Quid mibi tunc animi ,fi non timor abflulit omnem 
Senfum , animumq ; , fuit . 

STANZA LXXXVIII. 

a morir doppio ti mena. Doppio cioè del cor* 

po,e dell auima>ch’a quel modo n’andaqa dannata, 

STA N Z A X C. , • . 

Lei nel partir , lei nel tornar del fole. o' 

. Virg.nei4.dena Geòrgie! 

Te veniente die, te decedente canebat. -• v 

• e prega, e plora. iv ,jrv 




Petrarca al cap.2.del trionfo della morte . 
BJfpofe inguifadbuom , che parla , e plora. 






Come vfignuol , cui ilvillan duro inuole ■ \ , 

Dal nido i figli non pennu ti ancora 
Che in miferabil canto afflitte , e fole 
Ti auge le notti , e n'empie i bofehi , e torà. 

Virg.nel 4. dellaGeorgica, 4 'Orfeo perduta c’hebbe la cara> 
& amata Euridice • 

Qualis populea moerens philomela fub vmbra 
^tmifios quaritur fatue, quosdur usar ator . • i> . 

Obferuans nido implumes detraxit , atilla 
Flet no Elcm , ramoq ; fedens , mi fer abile carmen 
Integrat , & mafhs late loca queslibus implet . 

.STANZA XCI. 

Et ecco in fogno di Jlellata vefle 

Cinta. Adornata di fplendore fimjle a quello. delle (Iel- 
le : la vede è prefa metaforicamente , Se affin d’accpm.modar la 
c^faalfenfoumanocomce gli antichi poeti greci, c latini, & 
il Petrarca , e Dante vfarono ancora di/are . Dante al .28. del 
Purgatorio. * , -i; 

— • fatto m manto 

Veflita di color di fiamma vinti. 

Ff Vorna t 


i, si òtta 

b’.tl 
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L'orna , e non toglie la notitia antica . 

Petrarca al cap. i.del trionfo della morte 
Stelle chiare pareano , e in me^om fole 
Che tutta omaua , e non togliealor -pitia . 

Tuttauia al canto iif.dVgone glorificato, diflè 

— — quel nono affetto 

C he par d vn fol mirabilmente adorno ■ > i 

DalT antica notitia il mio intelletto l 

Suiatoba sì, che tardi a Ini ritorno. 

Ma è pure lo Ite fTo ad ogni modo , che non li toglie gii ini la 
notitia quello Splendore, fe ben per la fouerchia chiarezza» 
adornandolo oltre J’v/ato, fi che non fi torto fia riconofciuto , 
come ditte etiandio Dante nel 3. del Paradilo. 

E fe la mente tua ben fe riguarda 
Hpn mai ti celerà tejfer più bella , 

• I. l?*i 

Mira come fon beila . Petrarca. » 

sAmico or vedi 
Com'io fon bella . 

stanza xcii. 

Oh' al gran fole . Nel corpetto di Dio,& in quella gran- 

dissima luce. Petrarca. 

— — — ch'alfommo fole 

Tiacefti sì . * 

STANZA XCI IL 
Toincl profondo ii fuoi rai fi chiujè. 

Ciò è imitato dalla fintion di Dante, il quale nel Paradifo,fii 
che lamine de’ beati in cielo, fiano inuolte in certe grandifsi- 
lime luci , e da ette fafeiare a guifa d’animali dalle fue ìete , (per 
auuentura per quelli animili falciati dalle Sue- Sete intende in 
quello luogo Dante i vermicelli della leta racchiufi ne* fiioi bue 
ciudi) Egli dunque in quella cantica finge che l’anime (afeiate 
a quel modo, a lui parlattero in quel tempo, ch’egli con Beatri» 
cetuttoilParadifotrafcorfe. Ma il poeta noftro nel prefente 
luogo dice che Clorinda s’vfci di quella luce , & a T ancredi ap- 
parendo, e lafciandofi vedere, a lui ragionò; la qual cofa forni- 
to ch’ella hebbe , rinchiufcfi di nuouo nella profonditi, e nel 
.centro de’luoi raggi, e venneglifi a celare.Ma deìuoghi di Date 

onde 
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Onde fi conofce quanto pur teftè difsi, fono fra gli altri quelli » 
nel quinto del Paradifo . 

La mia Ictitia mi titien celato, 

Che mi raggia dintorno , e mi nafeonde 
Quafi animai di fua fete fa/ciato . Nell'ottauo » 

Ter pht Ictitia fi mi ci nafeofe \ 

Dentro al fuo raggio la figura / 'anta , 

£ coti chiufa , chiujami rijpofe . Nel nono . 

Onaela luce, che mera ancor noua 
Del fuo profondo , ondelLa pria cantaua 
Seguette. Nel 16. 

m— ■ . dentroda que’rai m J 

Vagheggia il fito / attor t anima prima 

Onde vien la lentia , che ne fafeia . Nel I o.a lungo. 

La quinta luce , cb'è tra noi piu bella 
i Spira di tale amor , che tutto il mondo 

La già riha gola di faper nouella . 

Entro v è Calta luce &C. . f j 1 

odpprejjb vedi il lume di quel cero , 

Che &c. • 

T^eW altra piccioletta luce ride 

Queir auuocato&c. . ^ 

Or fe tu Cocchio deliamente troni 
Di luce in luce . &c . 

Ter veder ogni ben dentro vi gode 
£ anima fama , ch'el &c. 

Altri luoghi vi fono ancora * i quali non apportiremo $ pa- 
tendoci che quelli polTano edere a fòfficienaa < 

STANZA XCIV. 

Membra ch'informò già 4 
A le qù’jili già diede forma* & elfere 
_ la nobil vita . 

La nobil’anima, dalla quale dipende la vita. j 

— » e da man dedala 4 

Ingegnofa,& artificiofa. Virg. nel 4. della Georgica 

Et munire fauos , & dedala fingere tetta. Et nel 7.dellEneide, 
Dedala Circe , E Lucretio prima di lui t 
mm tibi fuaues dedala tellus 

Ff a Sumnàfr 
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Stimmi tti t jìores. E ...Tloabaq; dedita c bordi t't'i '>«> 

Carmina. E Mobili* arti culai verborum dedala lingua . 

& in altri luoghi per lìrlflfmodo. Ma prima di tutti i Greci, Eu- 
ripide nell’Eurilleo,JW*A«<» «f >*,dal verbo J'euJ'a/Af^che vuol 
dir variare ,& ornare ; onde ne prefe il nome quel grand’archi- 
tetto; fe pur’all’incontro dalfarchiterto non ha hauuta origine 
il verbo. STANZA XCVI. 

*Al fin fgorgando vn lagrimofo riuo . Grariofa metafora 
tolta da acqua rinchiufa,e riftretta , e che mette notabilifsima- 
mente inanzi la forzale l’impeto dell’vfcita di ella. Dite nel ji. 
del Purg. Fuori fgorgando lagrime , e fojpiri . Boccac.nel 5.del- 
la Fiainm. Vanita dunque dalla preferisca dogni buomo , non prima fo- 
la in quella per nomi > cìh per gli occhi non olir mente che vena pregna 
[gorghi le umide valli, amare lagrime cominciat a ver} are . 

STANZA C I. r * • . j 

Ma i bianchi crini [noi d immonda polue ?J. 

Si Jparge, e brutta . Cofturae antico d’imbratta^fi a quel 
modo il capo ne’ lutti . Virg. nel 12. deil’Eneide , del re Latino 
nella morte della moglie Amata — • it ftijfa velie Latmus 
Coniugi s attoniturf itis vrbifq-, mina j 

Canitiem immundo per fuf ampuluete turpans . . .‘v. ’A 

Catullo di Egeo dubbiofo della falutedel figliuolo- 
Sed primum muli as expromam mente querelai ■' >j 

Canitiem terra , btq-, infufo puluere fadans . •; .a : V 

STANZA CIIL r - i 1 T 
Ella morì di fatai morte . ' . ■ .A 

Di quella morte, che l’era fiata apparecchiata dal dettino, o 
da Iddio. Opinion Tucchefca ; e quale anco nel principio del 
fello canto habbiamo veduto efTcre attribuita a quett’huorco- 
Di fopr3 peròetiandiodi propria perfona dille ilpocta. 

Ma ecco ormai Cora fatale è giunta 
Chel viuer di Clorinda al fuo fin dette . 

Il modo di dire. è imitato in parte da quello di Virgilio in 
parlando di Didone nel 4. dell ’Epeide . 

T^am quia nec fato , mi fer Altee morte peribpt . . . 

Il fon del canto duodecimo . 
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LE ANNOTATIONI 

DI GIVLIO GVASTA VINI. 

Nel canto decimotertio delia ùurujalvnm liberata. . 

■ J{:: . >• i- . - •< • • 

STANZA a i. ;.,r>. / 

Sorge non lunge a le cri Citane tende .‘ m :- . .. 

Fra Solitàrie valli alta foresta . 

-»ijrSei miglia era lontana quella forefta, ofelua. Cofi fu detto 
nel canto e cofi dice Tifioria . 

Qui s aHimaii le firegbc , & ilfyo vago &c . 
Imjtation‘d)Lucana.nel 3. dellaharfaglia, douequefto poe- 
ta fa altrefi vna feJua, nella quale non^ra chi ardirti; di toccare, 
o tagliar legno, riuerendo ciafcheduno , anzi grandemente te- 
mendo i non conofciuti Dei di quella Ihmati abitatori a’ quali 
dubitata no dipotec recare oflefa a quelipodo .Ma Cefare per 
il primo hauenclobifogno di maceria, le aiè dentro della feure. 
e fu ftguitoda gli altri . Vero è che la deferittion della felua, e 
della maeftdfiu, percoli dire, è in Lucano dirtela con piu pa- 
role; come che per la commodità della religione, o fuperrtitio- . 
ae di que tempi hauefle occafione,e dcftro quel poeta di allun* 
garla concircofta««e,che non hanno luogo a noftri giorni;rna 
Tabitation delle ftreghe nel noftro ben fi può giudicare hauer’- 
hauuto origine di là . f verfidi Lucano fon quefti. 

Lucuserat longonumquarnviolatusabauo . .i 

ri Ohfcutwtteingenj connexis j , <VT: 

r HutKHon ritti coUi Tanej,netnorumq;potentes .r i ; > ;<» 

Sy Inani, T^jinpbxq-, tenent ; [ed barbara rifu . v. ; S 

Sacra Deùm sirutta dirisaltanbusarx 
Omnisq, bumanis lufirata cruori bus arbos . &c. 

gir il Può vago. Amante. IlPetr. 

Debfofft or'io co'l vago delia Luna . 

Et anco in profa. Il Boccaccio nel labirinto. Fedi tu quello 
fcioccone <* egli è iimio vago , vedi s'io mi pojjo tener beata. 

Fien foura i nembi. Sourale nuuoli , eflendo portate 
dal dianolo il quale in quefto cafo è coftretto a pigliare vn cor 
po di nube , o d’aria grolla per Tortene rie . 

c chi 
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m - ... t chi ignifero dragò* 

E chi forma dvrihirco informe tiene < 

In coli bella, e grattala tarma dicono , e contavano comma* 
nemente tutte le ftreehe, particolarmente le prigioniere ne’ 
procefsi loro» che fi fa riuerire coli alto rè . Et il Bodino nel 
della Demonomania al cap.6. n'adùice alcune ragioni , facen- 
doui fopra alcuna degna confide lattane. 

— informe. Difforme, brutto. 

Concilio infame. Di quelle congregationi delle llreghe, 
fe efle fiano vere, e reali 0 pure di fola fantafia, oltre quello che 
fe n’haueua dal Pico, dall’Anania , e da altri , hauui di piu molte 
cofe vlt/mamente aggiunte Gio, Bodino nella fua demonoma- 
nia, trattando infieme delle loro icile,conufCi, balli, e nozze, e 
di tutta quella materia a lungo . 

che fallace imago 

Suot allettar di defiato Bene. 

Pare che fia di parere il Tallo, che - "'elle felle, balli, nozze, e 
conuni che fi raccontano di quelle llre^c fiano talo imagina- 
rij, e nella fantafia, e non vere , ne re? li ; & è parere di molti va- 
lentuomini ; ma altrimenfe però fente il Bodino , che quei pri- 
mi a lungo confuta nella fua demonomania ; ma non farebbe 
però ne anche impossibile , con tener etiandio quella feconda 
opinione approuata dal Bodino, il faluar le due parole del Taf- 
fo, fallace imago , 

S T A N Z A V. 1 

E fuo cerchio fonabui , e fegno impreffe . 

Di verghe, cerchi, fegni, e caratteri è celebre memoria ta 
Ogni deferittion d'incanto ; e di quelli férme alcuna cofa il pre- 
detto Eodinoncl libro allegato . 

STANZA VI . 

Girò tre volte alt oriente il volto 
Tre volte <£ regni , oue declina il fole . 

Ouidio nel i g. delle metamorfofi di Medea in cantante 
Tum bis ad occafum , bis fe conuertit ad ortum , 

Ter iuuenem bacalo tetigit , tria carmina dixit. 

— ond' buoni fepolto 

T rar della tomba , e dargli moto fuole , Di ciò s’è detto nel- 
fannotatione alla prima danza del fecondo canto « 

STAN- 
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STANZA VII» 

SÌ voi , che le temperie , e le procelle 

Monete abitator dell aria erranti, . ^ 

Come voi che a l inique anime felle 

Miniftri fete de gli eterni pianti . 

Nella precipitofa caduta di Lucifero co’ Tuoi compagni dal 
cielo > eiTendovna grandifsima quantità di efsi , flati cacciati 
nel profondo, e tenebrofo baratro infernale doue in perpetuo 
hanno a tormentare l’anime de’ dannati, non picciola parte an- 
cora dicono i Teologi eflerne rimafta nell’aria qui intorno a 
noi, i quali per diuina permifsione e tentano le alarne de gli 
Jiuomini, e muouono tempefte , e producono infiniti malori . 

STANZA IX. 

Spirti inuocati bqr non venite ancora ? 

Onde tatuo indugiar ? è da vedere la inuocatione di Lu- 
cano nel 6. quando l'incantatrice Erittona per intender la for-> 
tuna del figliaci di Pompeo volle riuocare in vita quel foldato 
morto doue fra Paltre fono quelle parole che n’ha tolto ilTaflb 

pareti* f anille 

Compellandus erit , quò numquam terra vocato 
7^on concujja. treuut &c. 

stanza X. 

E Jo con lingua anch'io di [angue lorda . 

Che quelli flregoni,o maghi, o negromanti fi feruano di fan- 
gue umano per chiamare , & allettare le anime de* morti , lì co- 
nofee a lungo da Omero nell’xi. delfOdifi'ea nelfinuocation di 
Tirella, e da altri poeti ancora; che efsi medelìmi il fucchi- 
no , e fe ne godano j e fi vede nell’incantatione allegata di Lo- 
cano s 

. — — fi uos fati t ore nefando 

Tedlutoq;voco , fi numquam Iute carmina fibris 
Humanis ieiuna cono . 

Et è volgare grido fra tutti, e manifello per la confe/sione di 
quel prete Benedetto Berna che allega Gio: Francefco Fico 
dalla Mirandola, il quale ferine hauerconfelTato nel fuo pro- 
cedo , oltre mill’altri misfatti per ifpatio di quarantanni com- 
mefsi sì hauer forbito il fangue di molti bambini ; e di quello 
coli anco ne dice Ouidio nel 6, de’ Falli . 

f 
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'Notte volant , filtro petunt nutritis egentes 
. Etvitiant ctaiis corpérarapta fuis . - * > 

Carpere dicuntur lattentia viflera roflro ■ - 

Et plenum poto fanguine guttur babent . : t ■ i 

EfìiUis Jìrigi bus nome» . 

Quel nome proferir grande? e temuto. ■ > 

Simile minaccia leggiamo in Locano ancora ne verfi citati ». 
ma chi che Lucano s’intendelfecolà , intenderemo pur noi qui 
pefitnoMè grande, e temuto; oil nome Dio retagrammaron 
ledali , 6 il nome del Saltatore Giesù jauueguachefi dica, che 
bene il nome di Dio èpotepte, & Ottimo rimedio contra tut- 
ti glì incanti , fapendofi che ad vn Colo proferimento di elio lo- i 
nò già fparjte le compagnie intiere di quefta maledetta natio- 
ne & o"ni loro apparato rifoluto in niente ; ad ogni modo pe- 
rò con atrocifsima. Stempia biaftemmiadi quel facranfsimo 
nome fi Ternano gli incantatori nelle fcelcratezze loro . 
p «STANZA XI. 

- Mct già venirne ejuì lor non fi toglie , 

È ne' tronchi albergate , r tra té foghe . . 

Ho voluto fd&gfieréfl dubio , che farebbe potuto venire in 
mente a chi che fia, come efl'endo fiati dall’Angelo cacciati i 
Dianoli, e commandatò loro , che fc n’andalfero a Tuoi alber- 
ghi, ora haueflero ardimento di venir qui ;c dice che il diuieto 
era fiato di bòri trattar l’armi , e di non impacciarli prefeiafMl- 
menre nella guerra, nón già d’altro. Ma pure nc veri, cola pare 
che Tangeloìi cacciafle aU’infcrno, &a cala loro a tormentar 
l’imime , 'dicendo 

Itene maladetti alvottroregno &c. . 

Ma c da dire, che quelle parole non s hanno a pigliare coli 
{grettamente, -e precifamentc Come fono proferitc;ma nel mo- 
do che volendo mandar via alcuno di qualche luogo , fi caccia 
alla parte , ou’egli è folito d’albergare ; quali egli dal vietato 
luogo partendo, nofl debba andar alerone; ma fia quali nccefla- 
riltmenre pertrafportarli colà; onde tal luogo perciò ne viene 
pàrticolàrmentc nominato, come coli fi fece dall Angelo. 

1 S T A N Z A* X 1 V • 

ofl qH adufii Wtfkmohi* oiGar amanti. ■ 

Sono quefti popoli della Libia, fepra la region Cirenaica 
- . ■ vicini 
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vicini alle arene , & a i deferti . 

Tura noifia men grane m città piena 
D'acque &c. 

Ma i Franchi^ in terra afe tutta , 

Cofi dicono gli-iftorici , che dentro della cittd erano molte* 
calerne con acque, ma il paefe d’intorno fccchifsimo.&aridif- 
,U1I ° ». Secoli anche dice il poeta noftro . 

STANZA XVI. 

f opra continua fetue. Virgilio, 

Fernet opus. 

STANZA XXI. 

Efce all or iella felua vn fuon repente , 

Che par rimbombo di terren che treme , .. 5 t , .. 

E'I mormorar de gli auftri in lui fi finte, V 
E l pianto d'onda , che fra fiorii geme . 

Come rugge il leon , fifebia il fervente, 

Com'vrla il lupo , e come [or fi freme 
V'odi, e v'odi le trombe , e v'odi il tuono 
T anti, e sì fatti fuoni cfprimc vn fuono . 

Linuentionedicofi ftrana,e merauigliofa mufica chente è 
quella, non è del poeta noftro primieramente, ma auanti di lui, 
di Lucano,dal quale però fe ne ferue differentemente in quello 
il Tanbjchoue egli attribuifeeq nelle tante maniere di voci , e 
itrepiti alla felua incantata, Lucano le da alla incantatrice pro- 
pria, cioè ad Erittona quando per far rifufcitarquelfoldato 
morto inuocò gli fpiriti infernali ; cofi dicendo. 

T unc vox lethaos cuntlis pollentior htrbis * 

Excantare Deos , confondi t mormora priimm 
Di fona , & human a multum difeordia lingua , 

Latratus babtt illa canum,gemitusq ; luporum : 

Quod trepiditi bubo, quod flrix noti urna queruntur , 

Quodft ridcnt , vlulantq; fera , quod fibilat anguis 
Exprimit,ejr piantivi illifa cautibus vnda , 

SiluarumqJ'onum , fradaq-, tonitrua nubis , t 

T ot rerum vox vna fuit . 

STANZA XXIV. 

'Hs tremoto. Àoipion, o parola feortata . vsò la ftefla 
Dante nell a. dellTnferno 
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0 per tremoto , oper fosìegno manco . 




■stiHi 

ik'vi. 


. — in guarda. 

Per guardia^. di quefta voce s'è parlato altroue. 

STANZA XXXIII. 

• e guardingo. '■ Cauto, &auuertito: 

mal grado di chi non vorrebbe . Boccaccio ne! labirinto, Ti do* 
uea render cauto , e guardingo dagli amorofi lacciuoli . 

Sorge improuifa la città del foco . 

Dante nel io. dell’Inferno . 

0 tofco che per la città del foco . 

STANZA XXXV. 

Ma feguane che puote. Or fia che può, ne! medefimo 
fen fo dine il Perrarca, nel Tonetto . Enormi manda, &c. 

» STANZA XXXVIII. 

Ouafi eccelfa piramide vn cipreffo . 

Quali eccelfa piramide, cioè fomigliante nella forma alla 

piramide. Ouidio. 

metas imitata cupreffus . 

Simili a quei , che in vece vsò di fcritto 

L'antico giàmifteriofo Egitto. 

Intende le lettere ieroglifiche , le quali erano certe imagini 
d’animali di piante, o d’altre cofe , co’l cui mero fignificauano 
già i concetti loro gli Egittiam; delle quali imagmi tu lenito 
Benché breuemente da Oro Apolline fra gli antichi , e molto a 
lungo dal Pierio Valeriano fra moderni , e fe ne troua auche 
oggidì in edere tutta fcolpita vna tauola di bronzo , eh era già 
del gran Cardinal Bembo; e l’obelifco cauato in Roma in circo 
maSimo , e trafportaro da Papa Sifto V. nella piazza dinanzi a 
San Gio. Laterano , ne tutto intagliato altrefi . 

STANZA XXXI X* 

Kondè guerra co morti hauer chi viue. . 

Secondo il prouerbio antico, Cum laruis non luctandum.òitai* 

le dice nel i acanto . 

T^ejfuna a me co'l corpo effàngue , e muto 

Riman piu guerra . ■ >it 

Et è quefta imitati oa d’Omero, e di Virgilio, come nelle an- 
notationi colà fifa da noi manifefto. sTAN** 
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' STANZA XLV. 

In modo tal conquifo . Sbattuto i e quello Colo di tal ver- 
bo vedo vfato da’ piu bafsi poeti; ma il conquidere, onde quel- 
lo viene, da’ piu antichi Cino da Piftoia 
Quefio ajfedio grande ha pofto morte 
Ter conquider la vita intorno al core « & altrouc . 

Ched altre membra difirugge , e conquide . 

STANZA XLV III. 

Vernò in quel punto. Fù verno, cioè tempelta , e pro- 
cella. Del verbo vernare veggafi al canto 16. 

STANZA X L I X. 

Che nel cuor flebilmente anco mi fuona, Petrarca. 

E formano i fojpiri , e le parole 
Viue che ancor mi fuonan nella mente . 

STANZA L 

— c'I capitano ondeggia , 

jn gran tempeflade' penfieri intanto. Da Virgilio. - 
. magno ir arum fluftuat'aflu . n i 

Com’ancodifopra fi è notato . 

~ L - STANZA LI. 

Lafcia ilpcnfiero audace . Di tentar tu lidio coli perico- 

lofa vicenda, c’ha da edere vfììcio d’altri, non di te,che lei capo 
ditutti. Per la quale conlìderatione, e riguardo ha il poeta m 
tutta l’imprefa introdotto Rinaldo per ellecntore , e feconda 
perfona come a lungo lì è da noi dimollrato nelle annotatiom 

del primo canto . 

Già già la fatai naue aterine arene. 

Moftra come Rinaldo , e non altri era quegli c’hauca da vin- 
cere la felua incantata, & accenna la naue , che porto i due ca- 
ualieri andati a condur quello guerriero dall’ifolc fortunate 
douc egli per incanto era flato condotto da Armida; come piu 
a bado lì conofcera ; cofa che l’Eremita fapea per riuelation 
diuina. 

STANZA LIII. 


Signoreggiano in lui crudeli Helle . . 

Coftellationi apportanti caldo grandifsuno,e crudele. 
Onde pione virtù che informa , e flampa 
‘ L'aria <timprejfon maligne ,e felle. 

Cg ì Per 
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Per virtù delle quali coftellationi apportanti caldo fi leuaua- 
no elalatiom , che nell aria faceuano quelle imprefsioni mali- 
gne,chei dice. 

STANZA LI V. 

"K?n efcC'il fol giamai , che afferfo , e cinto 

Dì fango igni vapori. r 

Quelle, e quelle che feguono,& ora,&anco piu a bafiò fono 
le imprefsioni cagionate dalle coftellationi dette. 

STANZA LV. 

Menti egli i raggi poi d'alto diffonde &c. 

Fa tre parti dello fpatio del giorno, mentre apparifce il fole 
fopra di noi, cioè mattina, fera, e mezo di. De due primi cioè 
quando e’ fi leua , e quando fi corca , ha detto i trauagli ch’egli 
apportaua, ora li dice di quando è nel mezo di. 

^ffetatc languir C herbe rimira . 
e da fupplire la particella congiuntiua, [&■ ] & afletate . 

Ogni coffa del del ffoggetta alt ira. 

E qui 3nche c da fupplire la predetta congiuntiua pzrticella, 
ouero s'ha a prendere quefto verbo, come appreflo i Latini l’a- 
blatiuo afiolutOjch’efsidicono. 

E le fierili nubi . Aggiunto , dall’effètto che produco- 

no, cioè producenti fteriliti. Il fenfopende tutto dal verbo po- 
rto di fopra [rimirai in quefto modo . Occhio mortale quante» 
fi gira intorno , rimira feccarfi i fiori, e impallidir le frondi . e 
languir l’erbe,& il refto. * 

STANZA L V I. 

Sembra il del nell affetto atra fornace. 

L’epiteto [atrai conuiene alla fornace ardente, alla quale $ - 
affomiglia dal poeta in quello luogo il cie!o;e fono per lo ftef- 
fo modoancora appreffo i poeti Latini nelle fomiglianze vfati 
alle volte gli epiteti , come fi può ftimar quel d’Oratio 

Turpureis alee oloribus . Detto con imitatione de’Greci 
STANZA LVII. 

£ di traui di fuoco , e di comete . Di q uefte imprefsioni 

meteorologiche nafcenti da efalationi calde, c fecche, ragiona 
Ariftotele nel primo delle meteore. 

. T .. — . . ilveiointcflè. La fi» verte, che per 

altro i poeti fono foliti a ricamar di ftcllc . 

STAN* 
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stanza lviii. 

Da le notti inquiete il dolce fanno 
Bandito [ugge , e i languidi mortali 
Luftngando ritratto afe non ponno. Petr. 

— — e le mie notti il forino ' ' "l 1 

Bandirò, e piu non pomo : 

Ter /torbe, o per incanti a feritrarlo. ’ ' ■< v 

* ; 1 ' >’ >- 1 S 

Ma pur la fete è'ipeffimo de' mali . 

Vcrifsimafùjla fete nell’efTercito criftiano , C molto afìlifle 
tutta quella gente , come fcriue I* Arcinefcouo di Tiro . 

Terò che di Giudea l iniquo donno 
'Con veneni , e con fucci afpri, e mortali . 

Non già di veneni , ma fi ben di fterco , e d’ogni immondiria 
fcriue l’ArciuefcouO di Tiro che intorbidarono Tacque gli in- 
fedeli , vdito ch’egli hebbero auuicinarfi verfo loro il campo 
criftiano . • *»>■ 

E'ijticciol Siloèy che puro , e mondo &c. 

Or di tepide linfì , apena il fondo 
^rido copre ,edi fcarfo ri fioro . *' 

Cotal particolare del fiumé Sifoè nel Tempo della fete rac- 
conta appunto rÀfCiuefcouo di Tiro nella fua iftoria, cioè che 
quel fiume non era bafteuole a leuar la fere dalTelfercito , per- 
che non haueua acqua continuai quella poca era fciapita* co- 
m'egli dice. 

STANZA LX. 

E mini Ih a materia al fio tormento 
Chetimagine lor gelida , e molle 
Vaf cinga , e fcalda , e nel penfter ribolle . 

L’hauer dinanzi a gli occhi, o alla imaginatione cofa che 
grandemente fi defidcra, &efler p riuo d’adempiere il defid^ 
rio accrcfce molto più quello, e perciò vie più infiamma, & ac- 
cende gli fpiriti, e cagiona liceità . Coli Dante , onde l’ha prefo 
il poeta noftro nel jo.dell’inferno 

Li rufceUetti che de verdi coHi ' • 

Del Cafentindifcendon giufo indirne 

facendo i lor canali freddi , e molli , ' : ' 

Sempre mi fanno inanzi t e non indarno 

Che 
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Che limagine lor via piu m'afcìuga 
Che'l male , ondi nel volto mi dijcarnó. Et il Cala» 

Qual pouerel non fono 

Cui lajpra fete recìde , el ber gli è tolto » n tu 

Hor chiaro fonte in riuo fajfo accolto , 

Et ora in fredda ralle ombrofo rio 
Membr ondo, arroge al fuo mortai defio. u . 

STANZA L X 1 1 
Langue il corftergtà si feroce , e f berba , 

Che fu fuo caro cibo a fchifo prende : . 

Vacilla il piede infermo &c. Da Virgilio nel 3 .dellaCeor- 
cica nella deferittione della moria fra gli armenti. Ma di quan- 
to lia quella migliorata» e dal noftro poeta fattapiu vaga, e age 

dolca conofcerli da ciafcheduno,, t 

Labi tur infelix fludiorutn, atq\ immemor herbx 
Vittor eauus,fonte/q-,aucr citar , & pede terram 
Crebra ferit , demijjà aures » incertus ibidem 

Sudar. * v r t r ‘ n v 

STANZA LXI 1 1. 

Ma s altrui diede il refpirar natura 3 ( v - m, 0 l ,v „ 

Tcrcfteilcaldodelcuor temprato fia. ■ ■ . 

Cofi affermano tutti i migliori medici , e filofofi , e partipq- 

larmente Galeno nel libro a ma f cr ! a 

«mi rt«r, nel quale al terao capitolo dopo. molte parole , 
conclude alla fine cofi fecóndo la tradottion del Cornare , 
q uare ex omnibus potiffmum recipicndifunt , qui dicunt infili calons 
grati a ammalia recare: nam & moderate ventilare vfile efl.&me- 
diocrittr refrigerari ; ambo cnim h*c internane caUditatcmv, dentar 
corroborare-, necejfariumq; eli motum habere adfuUgtnofum , rt ita lo- 
. quar , extra euacuandum quod afangumis mtxtura redundat . f 
7 Sì quello onde sì I pira . L'aere ìfteflo eh? s’in fpiraua . 

7 • •• STANZA LXV, 

; . — che maggiorropo 

Di refrigerio ha f Indo , o t Etiopo , 

Dante nel i6. del Purgatorio . , . 

folo a me la tua rìfp(fla e ropo 
Che tutti quejli n’hanno maggior fete 
Che d acqua frefea Indo , o Ethiofo . 
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Nel Canto X UH Ma GterufUk 2jj 

s T A N Z A L X V I. 

Dunque fiima coftui che nulla importe , 

Che nandiam noi turba negletta, indegna 
yili,& inutili alme a dura morte. &c. Virg.nelTll. 

Scilicet viTurno contingat regia coniux 
~ l j^os anim * viles , inhumata , mflctaq-, turba 
Stcrnamur campii? 

STANZA LXVIII. 

- ma'l duce greco 

Che’l lor reffillo è di feguir già fianco <rc. 

T^otturna fece , e tacita par terrea . < . 

Non già fino a quefto tempo per quanto ferme rArciuefco- 
uo di Tiro, indugiò Tarino capitan de* Greci ad abbandonarci 
campo; ma fin nella fame patita fiotto Antiochia, fecondo lui 
partifsi.quell’huomo, con pretefto di voler’andar’in Conftanti- 
nopoli dall’Imperatore a procurar nuouo foccorfo; non enen- 
do però dipoi tornato mai piu . Ma il poeta per acconcio della 
fua fauola ha cambiato , e trafiportato quella partenza a quefto 
tempo ; come fi vede anco fino alloiteflo tempo delfiaflcdio di 
quella città hauer mantenuti viui molti , i quali raccontano le 
iftorieelfier morti fiotto Antiochia; e ciò aftìn di rendere piu 
copiofio, e piu ripieno di valórofi, e conoiciuti perfonaggi 1 ef- 
ferato introdotto nel fiuo poema , non eflendoli per altro vie- 
tato ciò dalle leggi di poetica. 

STANZA L X I X. 

__ e limitarlo alcun rifolue . 

Coli afferma che veramente fù fArciucfcouo di Tiro, e che 
partito Tar'no molti altri poi furriuamente partirono. Or qui 
nell’auuicinar della catastrofe è da ofieruare la frequenza , & il 
concorfo de’trauagli , e delle afflittioni deH’elTercito , le quali 
moltiplicano in tanto, che ne vengono le cofie addiremo tur* 
b 3 mento, e quali difperatione.è alfiente Rinaldo coli gran guer 
riero , le machine fono arfie, il bofico è incantato, il caldo affli- 
ge, la Cete vccide, i foldati fi dileguano. E che più reftaua al mi- 
fero campo? Ma ch’altro s’haueàdiquì ad alpettare fienondi 
tutte le cofie vna eflrema, e vicinifsima perdittione i E con tut- 
to ciò egli piu che mai (come immantinente fi vede ) era profsi- 
mo a godere il lietifsiroo, e bramatifsimo fin fiuo. E quefto e 

quello 
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quella artificio che d'infinito {lupo re , e merauiglia riempien- 
do l'animo nollro, il quale vede cofi fubita, & impenfata muta- 
tione, che in alcun modo non gli parea di poter’aTpcttarejrin- 
gombra infiemc d’alcretanto , Se infinito diletto ; & è il diletto 
che apportano feco le peripctie , quale io pur mi rifoluo a dire 
chefiaquefta, fc .pur dalla mutarion della fortuna, come vo- 
gliono alcuni,e pare che si cani da A risotele, è la peripetia dif- 
ferente. E quindi non già femplice, mafibcn’inuiìuppatO, & 
intrecciato s'haurà a dire il prefente poema, tutto che io dicef- 
lì di (opra, che la formation della fauola era limile a q uello del- 
l'Iliade^ l’Iliade fia detto da Arinotele poema fempliee.Che fe 
è limile in principalifsima parte di ella cioè in far vn guerriero 
necelTario al fine , & alla vittoria è formata dall’auttore , non è 
già poi medierò , che fia la Itefla per rutto , e che non porta poi 
egli mede/ìmo fe dima di poterlo fare, variare, e migliorare 
nel rimanente. 

STANZA L X X. 

Diuotamente al rè del mondo chiede . 

OlTeruail colhime diuoto,e rcligiofo di quello capitano’no- 
tato etiandio, nel canto fettimo, nella furia della Tedinone . 

'STANZA L X X I. 

• , — tal popul tuo pione ili 

■Già le dolci rugiade entro al deferto. 

Al popolo Ifraelitico, mentre fotto la condotta di Mose li 
andaua in terra di promifsione; doue nel diferto fra Eliin, e Si- 
naì, non hauendo efsi da mangiare Iddio mandò loro prima le 
darne, e poi la manna nell’ETodo . 

S'à mortai mano giàyirtù porge ili 
Romper le pietre , e trar del monte aperto 
Vnriuo fiume . A mortai ir.ano, cioè a Mosè il qnale 

nel predetto paflaggio trauagliando il popolo di fete, per com 
mandamento d’iddio con la verga percolTe la pietra al monte 
Orcb, e ciò fatto fcaturirono acque in abondanza: nell'Efodo « 
Romper le pietre. 

Manca, Di . elfendo l’intiero virtù di romper le pietre ; ma è 
quella, in limili particelle vfanza frequentissima, Dante . 

Et Vraniam aiuti co'lfuo choro 
Torti cofe a penfar , mettere in verfi . 


Cioè 


Nd Canto 
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Cioè m’aiuti a mettere ityerfi . Petrarca . 

£ dolce comincio farfi la morte . Cioè a farfi . Cofi anche in 
prófa; Il Boccaccio nello (colare, e vedoua . Ma la Donna la pre- 
gò per Dio , ch'ella taceffej lei riueflire aiutajje. E nella nouella anti- 
ca del Bianco AlfaniyF rafègli miei e' bifogna c\ie voi m'aiutiate ven- 
dicare. ,JoQ : v'uì • f K 

^Adempì di tua grafia ilor difetti . Petrarca. . 

E't/hoiUféto di tua girati a adempì . - ; ' * .*" \ 

- *1 ^ Ofr . f . • k J > • : ‘ ‘ * 1 • ' < *■ ‘ * 

E giovi lori che tuoi gnerrier fon detti . 

Virgilio nel nono in perfona diCibele pregante Gioueper 
la perpetuità delle naui CQrttedute 3d Enea, e fabricate nella 
felua di quella Dea ( * 

prbfir rtofiris ih montibus orlai . 

STANZA LXXII. 

Ma fe'n volare al del pronte , e leggiere . 

Vedali di (opra nelle annotationi del canto 7. alla rtan.7p. 

STANZA LXXIJI. 

Habbia fin qui fue dure , e perigliofe 
tAuuerfità /offertoti campo amato. 

Qui è la peripetia , o mutation della fortuna , come non ch^ 
idaalrro, dalle ftefle parole del poeta chiarifsimamentc fi cono 
fee; ahuegna che fino a qui se attefo ad annodare, &inuilup- 
pare l’imprefa , eon l’affenza di Rinaldo , l’arfioni delle macni- 
ne , l’incantamento del bofeo , il caldo , la fete , la partenza de’ 
foldari; cofe che non lafciaqano per anco vedere quale hauéfie 
ad edere il fin deil imprefa ; e che faceuafo piu torto crederlo a 
fairorde’pagani,eadannode’criftiani; douc che & erto ora 
chiaramente fi conofce,&all’mcontrodi quello che fi penfa- 
ua, rutto fi Teorie a fauor de’ criftiani, & a rouina , eperdita de 
gli infedeli. Il che però piu chiaramente fi può vedere poi nello 
fcioglimento della fauola,che è nel can. 18. come fi dirte da noi 
difòpra nel principio delle annotationi rti’l canto 4. 

STANZA LXXIV. 

( Cofi dicendo il capo moffe &c. Conferma Iddio il filo 

detto co’l cenno del capo, come anco coftume alle volte fra gli 
huortnni , mafsimametite quando con gran volontà, e fermez- 
za, se da loro rifolnto alcuna cofa 
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e gli ampi 

Cicli tremar o, e i lumi erranti, et fiffi . 

Dinota la maeftà,&auttorità d’Iddio.Omero nel primo del- 
fillade. 

H 1 . *) KutL\'i*aiv Ìt’ ippvn rivrt Kp>rit*r , 

Au.fi nnjj ì"<£i>& x&t!U 1 ' ‘ 

Kpa.7Ót <tV a-ìavatw- [ xtynr S" ìKÌM'h v ìkv(jltoy. Cioè. 

Di(Te,c con le nére ciglia fece cenno il figliuol di Saturno* 

E le odorifere chiome del rè fi furono viorate 
Dal capo immortale , & il gran cielo feofle. Yirg. nel io. 

— — fiygij per flumin a fratrie 

Ter pice torrentcs ,atraq, voragine ripas, , ' ..fi'. 

Jfnnnit , dr totum nutu treinefccit Olympum . 

Catullo nell’epitalamio di Tetide , e di Peleo ‘ 

^tnnuit inulto cxleftùm numide reftor 
Quo tunc,& tellus,atq\ bòrrida contremiierunt 
^iequora , concuffitq-, micantiq fydera muntine. 

Ouidio nellottauo delle trasfòrmatiom di Nettuno confai 
tientc alle parole di Achclòo, . . ^ . 

— — mouit caput xquoreus rex v 

Concujfitq-, fuis omnes ajfenfibtu vndas . . q 

Élo fteflo Poeta nel medi-fimo libro, di Cerere confentiente 
alle preghiere delle ninfe oflefe 

Unnmbis, capitiej; fui pulcberrimamotH . 

ConcuJJitgrauidis onerata mcjfibus agros. , t * \ 

Fi. i lumeggiar a fini !h a ac cefi lampi 
Furvifti. Ne gli auguri j molto da gli antichi s’ofier- . 
là parte onde e’ veniflero ; e ciò tanto per la validità per 
cofidire,o vanità loro, quanto per la felicita, o l’infelicità che , 
portendefibro, onde fu detto, Coruus a dextra,o- corni x afuujlra j 
c dal Petrarca, 

Qjial destro corno, o qual manca cornice . 

Beni n ciò hauea varietà , auuegua che i .Romani, gli augurij 
dafinidraaueuano per felici, e ciòper la ragione addotta da 
Plutarco, che le parti fiaiflre delcielofonoanoideftrc„&il 
porger la delira è porger aiuto, e fauore . Ma altrimente fi ero* : 
ua appreflo Omero , e di cotale varietà coli Marco Tullio;fcrifi» 
fe nel fecondo De diuinatione. Cur autem ahjs a dextra, altjs a L&% 
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Nelcanto X 1 1 1 .delUGierttfiik * 4.3 

Ha datarti eftauibus , •ptratutnau fri cium facete pojfmt? E della feli- 
cità, o infelicità piu a baffo, Quaautemefl inter augure: come- 
niens , & coni unii a conjiantiai Ud no itti augurij confuetudinem dixit 
Emòni 

■ •'Cam tonate Leuum bene tentpefìate ferena , 

<At Homericas Max (s'egli è pure VIiffc non importa perora) 
apud MbilLem qaerent de fefocitate Troianorum , nefeio quid hoc mo - 
do enanciat Tr off era làppiter bis dextris fulgor ibus edit . 

Ita notài fui ffr a ■pidentm ì Graijs.& Barbarli de atra, meli ora . Quam- 
quam haud ignorò, qua bona /i/w* [mala leggono alcuni]//»//?™ noi 
dècere etiam (ì dextrafint ifid certe noflrifiniftrurh nimmauerunt , cx- 
ternij;dextrutn , quia pteTumq', melimi id tidébatur . Àdimitation 
d’fìnmo difle andcfVirgt nel l.- - ■»*! ;« * fr *-' '•> 
yix e a fatui traifehiot, fabite^ì fragore 
Intonuit Unum , ^ calo lapfa. hrc. 

Intorno al qual verfo fi può etiandio vedere tutto quello che 
de’ folgori alla finiftrafcriue Microbio ne’ Saturnali . 

S T A N Z A L X XV I I. 

La cadente pièno . ; Proua per pioggia è vfato da Dittile 
Gioan Villani, t moit’aitri in infiniti luoghi . 

STANZA LXXX. »/, v < 

O fidanza gentil , chi Dio ben cole , 

L' aria fgombr ordegni terreno oltraggio. 

Petrarca al 2.cap.della fama 

O fidanza gentH, Chi Dio ben cole n '■ ■ : r i;£ '- • ’ 

Quanto Dio a creato haucr fogge tto . 

Oue è da notare il modo,nel quale è vfata la particella [rW] 

il fine del canto tr e decimo . V 

• > 1 ••T0 . 1 i - fi. - 
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LE ANNOTATI O NI 

D/ GIVLIO G V A S T A VINI . 

&(jl canto deàmoquarto della Gterufalemme liberata . 

S T A N Z A I. 

Vfciua boni ai del molle , e frefco grembo *„)..■ 

De la gran madre fua la notte . Dal grembo della ma- 
dre , cioè dalla terra; non nafcendo da altro la notte , che dall’*» 
ombra di quefta* il che etiandio da gli antichi, che perlopiù 
delrExebo la fecero figliuola,fu fomigliantemente voluto tigni 
ficare. II grembo chiama il Poeta molle, e frefco per la pioggia 
preceduta il giorno inanzij c per la rugiada, & i venticelli, che 
fpirauanoallora. •' 

^iurc lieui portando, e largo nembo i : \ 

Dì fua rugiada. Le quali amendurcofe, cioè&ilvei*- 
ticeilo, eia rugiada erano cagionate da i vapori elcuati dalla 
tetra bagnata per la preceduta pioggia, c'hauea infieme tem- 
perato l’aria ; perche altrimence. non fi farebbe potuto generar 
la rugiada. 

E i venticelli dibattendo foli ' , ■ ■ - 

Lufmgauano il fonno . - Tutti quefti erano beneficijdella 

preceduta pioggia:ond’c da confiderarc la differenza dello fia- 
to del campo di quefto tempo a quello della ftagione quando 
era trauagliato dal caldo descritto nell altro canto ;el conferi- 
re ambedijf} le, $fcrifltion,i infieme può dilettare non medio- 
cremente! 

Lufmgauano il fonrio . * ■ \_V 1 

Bellissima fra fe,' Vènnrac! dal Latinb. Virgilio . 

— — Et ànici blandi tur murmurc Jomnos . 

Dante invna canzone. T> , -^ v 

Maladetta tua (ulla , f • 

Che lufmgò cotanti fonni in vatrvf 

STANZA II I. 

7$on lunge a C auree forte , oniefee il fole 
Ecriflallina porta in Oriente . Fintione, &inuentione 

nuoua , e propina delpoetanoftroè quefia, cambiata quella 
t . ,{u ~ 4’Omcro 
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d’Omero nel 19. dell’Odiflea , feguita ancora da Virgilio nel 6 . 
dell’Kocide, delle due porte de’ fogni ncH’infcrno,vna di corno 
dalla quale efeono i veri , e l’altra di auorio dalla quale efeono 
i falli, nel che hebbero rifguardogli antichi alla lucidezza, e 
trafparenza del primo , & all’ofcurità o per dir meglio opacità 
dell’altro, fignificandofi in quello, modo lìmbolicamente il cor 
po puro, e irnpuroi9 la chiarezza, & ofeurità de gli fpiriti dell’ 
huomo; vno de’ quali è acconcio a far fare i fogni veri, e l’altro 
. nói. Ma quanto meglio l'origine de’ veri lì colloca in cielo , na- 
scendo efsi da Dio f E quauto meglio la lucidezza de gli fpiriti 
s’clprime lìmbolicamente co l crillallo, che co’l corno f nel 
qual modo etiandio fecondo l’opinion di Giulio Camillo il 
prefe il Petrarca nella canzon, Temer nonpojjb allaftanzaa. 
coli dicendo 

Dinanzi vna colonna 

« CrifiaUina ,&• iui entro ogni penfìero. 

Ora molte co fe pertinenti a quello fogno, communi a lui coni 
quello di Scipióne finto da M. Tullio , e da Macrobio colà diln 
gentementc notate, lì poflono vedere appreso quello fcrittore 
al cap.j.del primo libro : perciochc noi non intendiamo di re- 
carle qui: la porta è finta dal poeta poco innanzi all’vfcirdel 
fole, perche in quell’ora lì fogliono far’ i fogni c’hanno appa- 
renza di verità : auuegna che ellendo in quel tempo compita- 
mente fornita la digellionc; e perciò puro il corpo, è l’animo 
dell’huomo , molto meglio atto a riceuer le forme , che in qual 
fi voglia altro tempo, come dicono i filici. 

L' ali dorate in verfo lui diflende . , . 

Luciano in quella vaghifsima, e bellifsima deferittione della 
città.dc’ fogni nel fecondo libro delle vere i/torie,dopo l’hauer 
figurato tutte le altre parti di quella città, campi, fiumi, vccelli, 
porte , e tempi) ; venendo a’ popoli habitatori di cflà cioè a’ fo- 
gni, & a deferiuere la forma loro dice hauer quelli molte , e va- 
I rie Sembianze fra di loro; auuegna che altri fiano piccioli, e fot- 

tili, alcuni con le gambe torte, gobbi;, e limili a’- moliti , & altri 
' grandi con faccia foaue, rubicondi, c d’oro per coli dire , & al- 
tri d'altra forma, lignificandoci con quella varietà la varietà 
che per efsi è cagionata in noi nel dormire ; percioche altri al- 
legrano» altri attritlano, altri fpauentano » altri affidano , & al- 
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tri altri effetti producono; ma dolce, & allegro oltre ad ogn’al* 
tro, quello effendo,che viene ora a Goffredo, conueueuolmen- 
te gli fono dal poeta attribuite l’ali d’oro , e belle . 

STANZA IV. 

— — —— e et auree flamine. Co fi fon dette 

le /Ielle da M. Tullio nel fogno di Scipione. Hifq; animus datus 
efl ex illis /empitemi s ignibus , qua vosjydera , & ftellas appellati s. 
Ecco cinto di rat , cinto di foco. 

Pieno di chiarezza luminofa , e fomigliantea fuoco; per il 
qual’effetto fuochi ancora fondertele lreffe anime. Dante al 
12. del Purgatorio. J.mi vu«u<jto1* 

Quefl' altri fochi tutti contemplanti . r. j ho,:i ii.u . 

Huominifurà. E nel terzo del Pa ridirti . 

Ve flit a di color di fiamma viua . 

E n’ha prefo il nome il cielo Empireo . Ma della mirabile 
eonuenienza, c’ha il fuoco con le nature celelli, onde della fi* 
giira di lui per lignificarle, cotanto fi ferue la fcrittura facra par 
la a lugo Dionifìo Areopagira al 1 5 .cap. della celefte Ierarchia. 
E in fuono a lato a cui farebbe roco .a q 

Qual piu dolce , è qua giù parlar tvdia. Petrarca. jola 
E fé coni ella parla t e come luce *qt' aipahrj 

EJdir fapeffi . Etaltroue. 

Si dolce in vifla , e sì foaue in voce . 

■ *. * -.ajùb 1 

STANZA VI. -ff 0: ,:!•••. 

t>alC antica notitia ilmio intelletto 1 «-• >< 

Suiato basì, che tardi a lui ritorno . 

Tardi perche effendopiù bello dell'ordinario , eehe prima 
no’I potea coli torto riconofcere , Dante nel 3. del Paradifo . 
lo fui nel mondo vergine forella 
E fe la mente tua ben mi riguarda 
Tfon mi ti celerà fejfcrpià bella . 

~ Ma riconofcerai ch'io fonTicc arda. &C. E poco piùabaffo^i 

Ond io a lei; w? mirabili affetti ; 1 

Vostri % rifplendenonfo che dittino "< :■ ìbc. - .. 

Che vi trafmuta da' primi concetti. r 

- Tcrb non fui a rimembrar feflinót ' J 3 . 

Ma ber m'aiuta ciò che tu mi dici i '£ 3®1 

Si chi 


NelCanto XIV della (jtcrufM. 24.7 . » 

Si che raffigurar più tu' è latino . 

Et il Petrarca citato anche di fopra, \> 

Tutta adomaua ,enon togliea lor vifla . **e; 

Cli flendea poi con dolce amico affetto -.a ■ citi : j‘ 

Tre fiate le braccia al collo intorno , . , ì- ; h, ■ • , jj n 

£ tre fiate in van cinta l imago 

F ùggia qual licue fogno , od aer vago . i r s 

Virgilio nel vj. dell’Eneide 

T er conatus ibi collo dare bracbia circum 
Ter fruftra comprebenfa manus effùgit imago 
Tar leuibus ventis , volucriq ; ftmillima fomno. 

STANZA VII. 

Quefio è tempio di Dio , qui fon le fedi / > 

Dè fuoi guerrieri , e tu banrai loco in quefìe: , ^ 

• Quando ciò fiat rt/pofe , il mortai laccio 
Sciolgafi ornai sai restar qui m'è impaccio , 

Dal fogno di Scipione, che compofe Marco Tullio, e quelle, 
e molt’alrrecofe fono a quello di Goffredo trafportatequì dal 
poeta noftro le quali è bello il vedere , e paragonare infieme . 

STANZA Vili. 
la gloria farai\ de 1 trionfanti 
Tur militando , 

Chiefa trionfante è detta quella de’ beati in cielo, echiefa 
militante quella de diuoti in terra, e prima del trionfare con» 
wiene il guerreggiare . 

STANZA IX. 

Che mente eterna informa, egira . Sente che la mente , O 
intelligenza lìa la forma del cielo, & è opinione di celebratissi- 
mi filofofi: ma tuttauia i migliori , e piu Peripatetici , vogliono 
che la natura fiala forma, e la mente lìa il line che muoue, come 
cofa amata , e delìderata ; fecondo che affai chiaramente after- 
‘ ma Ariftotile nel u.della metafilica ; & io n’vdij già quelliona- 
re a lungo il grandifsimo Filofofo , e cortelifsinio gentiluomo 
il Sig.Cefere Rouida milanefe,mentre nello Audio di Pauia fot» 
to lui con gràdifsimo mio diletto mi fù lecito alcuni anni afcol» 
tare la filofofia naturale . 

E'n angeliche tempre odi le Dine 

Sirene , 


ij.8 Annottimi' <h Giulio Guafiauinil 

Sirene ,e'lfuon di lor celcfie lira. 

Quella fintione di collocar’in cielo le mufe, ofirene , ha La* 
uuto origine dall'antichirsima, e celebre opinione di Pitagora» 
feguita da Platone , ma rifiutata da Ariftotele » cioè che le sfere 
celefti ne’ mouimenti loro y altri graur, & altri acuti temperati 
gli vni con li altri, partorifcono dol&fsima, efoauiCsima ar- 
monia; della qual cofacofi ne difle Marco Tullio nel poc’anzi 
allegato fogno di Scipione. Quii hic, inquarti, quii eft , qui complet 
aura mcai tantus , & tam dulcii forni ? Hic efl, inquinile , qui inter - 
uallii difiunftui imparibui,fed tamen prò rata portionetUSìinQii , & 
impulfu , & motti ipforum orbium offici tur , & acuta cum grauibut 
temperarli , varia aquali ter concentui cfficit . Sopra il qual luògo 
difeorre a lungo Macrobio; c fra l’alrre dice quelle parole. Tla- 
to in F^epub.fua cum de fpbararum cakfltum volubilitate trattare t, 
[iugulai ai t Syrenai fmgulii orbibui infidcre, fignificam fpbararum 
piota cantum numinibui exbiberi , nam Syren Deo c aneti t Graco intei - 
le blu valet . Tbeologi quoque nouem Mafai otto fpbararum muficot 
cantus , & vnam maximam concinrntiam, qua confiat ex omnibui effe 
yoluere . Vndc Hefiodus in Theogonia fua > ottonata Mufam Proni am 
vocat . Ma noi nella prefente occafione, &appreflo poeta cri-,q 
ftiano, pofsiamo anco intendere del canto de gli angioli, del 
qual canto nel 25. del Paradifo parla Dante a quello modo . 

Qualunque melodia piu dolce fuona 

Quà giù , e piu a fe l anima tira v 
T avrebbe, nube , ebe fquarciata tuona 1 ’ 

Comparata alfuonar di quella lira . > . 

Y \ A X t. T l 


1 * .. . r. : 


t?:- ornerai 

1 

laibupam 

oitur 


1^9^ ao$u ausati 


S T A N 2 A X. > 

Lei comi fola il mare intorno chiude. Marco Tullio nel fo- . 

gno allegato. Omnit cnim terra qua colitur a vobit, angufiata verti- 
tibia, latcribut larior,parua quxdam infula efl, circumfufa ilio mari , 
quod^itlanticum , quod magnum quod Occanum appellati t interrii y 
qui tamen tanto nomine , quàm fit paruut rida . 

E lui , ch'or Ocean chiamate, or vailo. La voce [/«/'] è pp- À 

fla in vece di colui , e perciò fta dirittamente in primo cafo ; fc 
ben alcuni per altro difenfori del poeta , ne l’hanno riprefo ; e -j 
dicefi colui, per quello di cofa inanimata, -come collui per que- 
ilo, del lino parlando difle Pietro Crefcentio. Ter la coiìuifcmi - 

natione 


Nel Canto XIV della (jierufUtb. 24 p 

natìone la terra aflai difmagrarfi , & offender fi fi crede . E Dante di 
rena parlando, 

J/on d altra foggia fatta che colei » 

Che fu da' piè di Caton già fopptefia . 

Si potrebbe anco femplicemente ridurrei quella figura Lati* 
na, con la quale diHe Virgilio 

Vrbem quam (ìatuo , vefira e/l . E la voce [lui} in quarto cafo 
non haureboe difficolti . 

STANZA XI. 

Cofitvn diffe , et altro in giufo i lumi 
Volfe qua fi / "degnando , e ne forrife . 

Dante nel 22. del Paradifo 
Rimira in giufo > e vedi quanto mondo . E poi 
Co'lvifo ritornai per tutte quante 
Le fette /pere., e vidi quefio globo 
Tal ch'io forrifidelfuovilfembiante. , . > 

Chevide vnpunto fol mar y terra,e fiumi . ' 

Volgatifsima fentenza è apprefTo di tutti i matematici, che 
il globo del la terra (ìa,o habbia ragion di punto a tutto il cielo» 
Seruo imperio cercando , e muta fama . 

Figura limile a quella del Petrarca 
Stanco ripofo , e ripofato affanno , 

Chiaro difnor , e gloria ofeura , e nigra : 

Perfida lealtate , e fido inganno .Età quella del Cafa » 

Vìetofa tigre il cielo ad amar diemmi , 

Donne , e ferena,epiana 
“Procella il corfo mio dubbiofo face . 

7 /e miri il del , eh’ a fe n imita , e chiama. 

Dante nel 14-del Purgatorio 
Chiamaui il cielo , e intorno vi fi gira 
Moftrandoui le fue bellezze interne , 

Et occhio voftro pura terra mira. 

STANZA XIII. 

Perche fe tolta prouidenga eleffe 
Tedeltimprefa fommo capitano 
Defiinò infieme ch'egli effer doueffe 

li Dd 


: 
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De' tuoi configli ejjecutor foprano . 

Da quella ftanza, come fù anche da noi detto di Copra fico, 
nofceii luogo che tiene Rinaldo nel preferite poema, e la dif- 
ferenza ch e fra lui , c Goffredo : e fi feopre di nuouo la meraui- 
gl hi della fauola cioè che fenza la perfona di quello folo , e pri- 
uato guerriero non foffe pofsibile ad efpugnarfi per alcun mo- 
do la città diGierufalemme ; e vi bifognalfe ad ogni maniera il 
valore, e la prefenza fua . 

STANZA XIX. 

tìor chiuderò il mio dir con vna breue ‘ • ^ 

Conclufion , chetò che atefia cara. 

Petrarca al cap,*. del trionfo di Morte. »> 

•piu ti vuò dir per non lafeiarti ferrea, ■■■ 

yna conclufion , eh' a te fia grata . • > 


Qui tacque , e frante &c. 

EJgomùrò il tonno . Marco Tullio nel fogno allegato . 

Hit difeeffit , ego autem fomno folutusfum . 

STANZA XX. 
jlpre allora le luci il pio Buglione y 
E nato vede , e già crefciuto il giorno . 

Dinota la verità, e fermezza del fogno, o piu tolto riuelatio- 
ne dall’ora matutina, quando poro il corpo per la fornita di- 
gcftione del nutrimento , la mente è piu lucida , e gli fpiriti piu 
chiari , e l’huomo più atto a riceuere limili forme , & imagini , 
come li dille da noi di fopra . Virgilio per l’ifteffo motfij'neU’S. 
nell’apparitionc dclTeuereadEnea 

. nox^ieneam , fomnufj; reliquie 

Surgit y & atherif fieftans orientta folit 

Lumina &c, v? 

STANZA XXIL ^ 

Ma penfando che chiefio al pio Goffredo 
Ter lo forte Fjnaldo è tal perdono , 

E riguardando a me . 

Ageuola la domanda dalle circoftanze di tutte treleperfo* 
nc , che v’intrauengono . 

STANZA XXXL 


Si molto per fe vede. 


Come 


Nel Canto XIV \ della tyerufJih» 2 j / 

Come quegli ch’era mago, o fauio naturale < 
STANZA XXXII. 

per nouella fiotta . Piouaper piog- 

già, anche di Copra . Dante nel vj. delflnf, 
lo fono al ter^o cerchio della pioua . 

Et in profa. Gio. Villani. Ter foperchia pioua fu gran dilani* 
<t acqua. allib.7.cap.87.& altroue molte volte . 

STANZA XXXIII. 

Coronato di faggio. 

Dinorafo! >t udine queft'albero, & è perciò conueneuole a* 
contemplatili i, qualora quel mago. 

STANZA XXXV. 

Oltre i confini ancor del mondo noftro . 

Del noftro mondo , cioè di quello , ch'è [racchiufo fra le co- 
lonne d’Ercole;percioche Rinaldo era di li,neH’ifole fortunate 
STANZA XXXVI. 

Ma non vi ) fiaccia entrar ne le nafeoft 
Spelonche , oh ho la mia fecreta fede . 

In tutta quella fintione , & abiration merauigliofa di quello 
faggio fono molte cofe tolte da Virgilio nel 4. della Geòrgie* 
quandoAriftco perdute in tutto Tapi per rimedio delle fue feia 
gure fi andò a ritrooare la ninfa Cirene fua madre , la quale all* 
vfanza delle altre ninfe tcnea il fuo albergo fotro acqua. Ma 
come che tale abitatione in Virgilio credibile, e verifimile fuflè 
per la fama di que’ tempi corrente , che le ninfe in limili luoghi 
abitalfero, di quefta finta qui dal noftro poeta per mio auuifo 
non pofsiamo già dir coli ; auuegna che alcuna tale per fama , 
ch’io fappia, creduta non fia. Naturalmente poi non mi riduco 
coli ageuolmente a credere, che fia pofsibile, che fotterra in 
quelle humidità, & ofeurità doue non entra mai raggio di fole, 

E adre della vita , edellageneratione fipolfa umanamente al- 
ergare; feben’il medefimoTalToinalciinafna lettera di non 
sò che tale luogo ncllaGotia per auttorità d'Olao Magno dice 
alcuna cofa limile; e lo ftelfo Mago introdotto , poco piu a baf- 
fo , che quelle fulTero opere fatte da lui naturalmente , & uma- 
namente pare che voglia accennare alla ftanza 43. dicendo 
coli. 

T{e in virtù fatte Jon d angeli fligì 

1 i x V opere 


/ 

♦ 
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L' opere mie merauigliofc , e conte &c. ' 

Ma jpiando meri vo da' lor vefiigi 
Qitaiinfe virtù celi , o [ erba , o'I fonte . 

Ma egli allora per mio parere , del caminarfopra Tacque , e 
della diuifion che di elle hauca facto volle intendere lolamen- 
te.Meglio dunque per quanto io ftimi lì ridurrà queft'abicatio- 
ne al miracolo, col quale fi falua agcuolmente il tutto , che do- 
uefiadopra virtvrdiuina, quiui non Colo pofsibile, maageuo- 
lifsima fi rende ogni cofa . E veramente chi hebbe facoltà di 
dare a quell i due caualieri fi fatta verga , feudo , e libro , quali 
fi veggono i donati da collui poco apprefTo, potea ben’infieme 
per la flefla virtù hauere si fatto albergo, qual’è il deferitto. La- 
ido che con Tallegoria fi potrebbe ancora faluare tutto il luo- 
go; ma a dire il vero , ella mi par pure cotanto debole in difen- 
dere si fatti errori quando e’ vi fono , che non ne voglio pure 
far parola. Maquanto al miracolo ileflo non mi dà giàpunto 
di noia quello che da alcuni per auuentura fecondo la dottrina 
del Cafteluetro ho fentito opporre qui, cioè che tal mirabile, o 
miracolo nulla opera in quello luogo , e ci è pollo fenza nccef- 
fità: auuegnache io llinrche e’ pollano i mirabili auer luogo 
da per tutto, e nonfolo la necessità s’habbia a riguardare in 
cfsi . E qual necefsità era appo Omero nell'OdilTea , che la na- 
uede’Feaci che portò Vlifie fi trasformane tin fallo? per non 
addurne altro per ora ; e pure molti fe ne potrebbono . 

Diflc, e che lor dia loco alf acqua impofe. 

Virg.nel luogo allegato del 4.dellaGeorgica, 

— ait fmiul alta iubetdifctdere late . - -oj .. . i 

flumina, EtOuidio. - o: r;> 

Cedere iuffit aquam,iujfareceffit aqua. . '• a 

£ quinci , e quindi di montagna in guifa , . ,-i 

Carnata pende . Virgilio iui medefimo> /»h i. 

— — at illuni : m 

Carnata in montis faciem circumflctitvnda. 

STANZA XXXVIII, 

P veder panno-, onde ilTò nafta, gir onde 
Jdaffe, Cange , Eufrate , iftro deriui > 

Virgilio neiriftefio luogo. 

Joat, & ingenti mot ufi ape fa fi ut aquarun 

Orni a 


Nel canto X IV della Gierufhb. ijj 

Omnia fub magna labentia {lumina terra 
Speftabatdiuerfa locisThaftmq; Lycumq-, a . , 

Et caput vnde altus primum fe erumpit Enipeus . 

Rimile tìntione cariche appreflo il Sannazaro nell* Arcadia. 
Trouano vn rio piu Cotto il qual diffonde 
yiuaci fot fi , e vaghi argenti , e viui , 

Quefli il fol poi raffina , €l licor molle 
Stringe in candide mafie , en auree 'galle . 

Ciò è detto fecondo l’opinione de gli Alchimifti i quali ten- 
gono , che la materia dell’oro, e dell’argento , e di ciafchedun 
altro metallo fia il zolfo viuo, e l’argento viuo, generandoli poi 
da efsi , o quello , o quell’altro metallo , fecondo la qualità, e 
quantità di que’ due componenti, che nella mifchianza s’ab- 
batte ad elTere inlìeme . Il parer de’ quali come falfo è dall’eru- 
ditifsimo Georgio Agricola nel quinto libro delle cofe genera- 
te fotterra con molte ragioni confutato ; & anco dopo l’Agri- 
cola dal Faloppio nel fuo trattato de’ minerali . 
yiuace golfo . 

Zolfo viuo r cioè minerale’ a differenza dell’artificiata. . 

. , « raghi argenti . Liquidi, e flufsibili. 

S T A N ZA XXXIX. .L, 

Quiui fcintilla con ceruleo lume 
Il celeflegafiro , e col giacinto 

yi fiammeggia il carbonchio &c. Sono da olleruare le - 
voci vfate dal poeta intorno a quelle gemme , o pietre pretio- 
fe ; le quali voci proprie effendo e cauate dalla natura , e da gli 
effètti loro, come conofcono tutti i lapidari} fono piene d’infi- 
nita vaghezza, c leggiadria. 

STANZA X L I. 


"HS potrete penetrar nel denfo 
Delle vifeere fue fenga me duce . 

Senza Ja fpeculatione , o la cognitione della filofofianonfì 
poffono intendere i fecreti della natura . 

yi [cargo al mio palaggo , il quale accenfo - -, 

Tofto vedrete di mirabil luce . La cognition delle cole 

naturali illuftra mirabilmente l’Intelletto ddl’huomo . Ma non 
è intendimento mio l’andar’apprcffo a’&nfi allegoriciichc mol 
ti, e graui ac fono in ciafchcduna parte.. 

STAN-* 
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STANZA XLVI. 

Conobbi althor , cb'augel notturno al foli 
£ nojbra mente a rat del primo vero «, 

Ariftotile nel a. della metafilica <S<rttp ydf k, 7«t»» rv»7i plì-r 

ly.yM.ra rpòr to' *ó»o i^« Tot * ut par , iure» ^ri( nytripar 4»%?* 

i nvt r-pii 7<t r» <pù9" <p<m/><rr<7* x*r?a>r . [del primo vero} di Dio} 
che è prima verità , e cagione di tutte l’altre; e che dille di fir 
fteflò, Egofum lux,via,& veritas. Dante nel ^JParad. 

Ch'alma beata non poria mentire 
Terò che fempre al primo vero è prejfo . 

STANZA XLVI. 

Ben fono in parte altr'huom da quel ch'io fui . Petrarca . 
Quand era in parte altr'huom da quel ch'io fono « . 


iqon mancar qui cento ministri , e cento . 

Cento, e cento, cioè molti, e molti , numero finito per rinfi- 
lino. Ne fi merauigliamo di tanta gente fottoterra , perche ve- 
ramente chi pofledea sì fatto palagio, & era dotato di cotanta 
virtù, quanta e fi è veduta fin’ora,e fi vedrà meglio appreflò po- 
«caageuolmente hauere tanto numero di miniftri, aferuitio 
de gli olii Tuoi . 

S T A N Z A LI. 


tAmbe le mani per dolor fi morfe . Anche nel 4 . è quello 

verfo,& è tolto da Dante nel 3 5 . dell’Inf. 
i/lmbo lemani per dolor mi morfi. 


fruttò riffe. Produfle. Dante nel jj-delTInf. ;ì 
Che frutti infamia al traditor eh’ io rodo . J . , ^ u 

STANZA L V I I. 

Otte vn rio fi dir ama. Dante nel io. del Farad. 


Vedi come da indi fi dirama . 

- — — ma colonna eretta, iìcq 

Dante nel 1 1 . del Paradifo « » . 115 *0 . , . v 

Vi dio vnofcaleo eretto infufo. . D I- 


STANZA L I X. 

.... cupido t e vagante 

Volge intorno lo /guardo . Dante nel 31. del Purg. 


i: 


Nel erutto X 1 V. dclL Gicrufltb, *// 

Ma per che t occhio cupidot e vagante 
*4 me rimlfe. 

STANZA L X. 

Sua ferma ìnfm doue vergogna cela . Dance nel 3 i.deIFInf. 
li vidi infin la doue appar vergogna. 

Ma con molta auuertenza , e modelli a di donzella parlando 
ha cambiato il poeta noltro l 'Lappare] in cela . 

STANZA LXI. 

Co fidai palco di notturna feena 
0 ninfa , 0 Dea tardi forgendo appare . } 

Ouidio.nelj.dellemetamorfofi *. 

Sic vbi tollmtiir feffis auUa theatrit 
S urger e figna folent ; primumq; offendere vultus 
Catera paullatim ; placidoq-, edufta tenore 
Totapatent , imoò\ pedes in margine ponunt. 

■ - ci cielo t e [aure moke . Frale Virgiliana * 

jl ethera mulcebat cantu . 

STANZA L X 1 1. 

Quefto grida natura. Lucrct io nel z.libro. 

non ne videtis 

7(il aliud ftbi naturata latrare , nifi vt cum 
Corpore feiunftus dolor abfit , mente fruatur 
lucundo fenfih cura femota, metuq ; . 

STANZA LXIII. 

T{omi , e ferrea fogge tto idoli fono . r 

Nomi vani, e fenza alcuna fodanza fatto di loro» Petrarca • 
jqon fate idolo vn nome 
yanofenra foggetto. 

STANZA LXIV. 

Coda il corpo ficuro. Coda il prefente. ^ r 

Obli] le noie andate. Non s’at trilli delpalfato 

. e non affretti 

Le fue miferie in alenando i mali . 

Nonpenlì , o non curil’auuenire. Coli abbraccia tutti tre i 
tempi, prefente, palfato, e da venire . 

Trulla curi fe'l del tuoni , ofaetti. _ „ 

Particolareggia quello che in vniuerfale dille Lucretìo. 

Cifra fe mota iVtetMqi. ; STAN- 
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STANZA LXVIII. 

Di liguftri, di gigli , e delle rofe 
Lequai fiorian per quelle piagge amenti 
Connou arte congiunte indi compofc 
Lente,matenacijfime catene. &c. 

NeÙ’erbe , e tra i fiori è ageuole il prendere gli amanti , per- 
che dilTe il Petrarca 

Quel che in fi [ignorile , e fi superbi 

ViSìavien prima , è Ce far che in Egitto 

Cleopatra legò tra i- fiori , e therba . Et in vna ballata * 

•Poiché fetida compagna , e fenga [corta ) 

Mi vide ,vn laccio che di [età ordina 
Tefe fra torba , ondi -verde il camino . 

E da quello proposto non è per auuentura alieno quello 
che dice Agatone nel conuito di Platone, cioè che Amore lìdi* 
letta de’ fiori, e de’ luoghi odoriferi: ma come che appreso il 
Petrarca, altro non s’intenda per fiori, & erba, che le lulìnghe , 
e gli atti cotteli, che danno fperanza a gli amanti; sì altrimente 
fotto allegoria le prende il Taflo in quello luogo . 

non' arte. 

Grande,merauigliofa, poco vfata, magica finalmente. 

STANZA L X I X. 
doue ha il fuo cafiello in me^o t onde . 

Nel lago di Sodoma , come li è veduto di fopra . 
fuor tutti i nofiri lidi . Il Petrarca. >; 

Fuor tutti i noflri lidi . ■urc-'A : 


•fJeWi fole [amo fe di fortuna. . 

E diceli fuora tutti i nollri lidi , percioche fono polle quelle 
ifole fuori dello flretto di Ghibelterra, che rinchiude tutti i liti 
del noUtO mare detto mediterraneo . 

STANZA L X X. 


Vriifoletta , la qual nome prende. 

Cori le vicine fue da la fortuna . ■ -u : j- 

Di Quelle ifole lì ragionerà nel feguente canto , <n>r 
STANZA L X X 1 1. 

Donna giouin di vifo, antica danni. 

Figura la fortuna; cofi il Petrarca della ftefla parlando. 


bici Canto XIV detta (jieruf.ltb. i / ? 

Di tempo anticai egiouene del vifo t 

‘‘ 7 ; tÀto-’'. arvvtfo rifai «S. 

Gioititi di vifo. i 

Cotale ci vien rapprefentata dalle pitture; - e dinota hi gran 
forza, e valor di lei, ne gli auuenimenti umani . 

— antica d'anni . E per l’antichifsì- 

moefferfuo, poiché fin dal principio del mondo cominciò a 
, reggere fi grande impero, quanto ha fotto di fe;è per la fauiez- 
za, e prudenza necefiaria in quello negorio ; doue per fortuna 
altro non s’ha a incendere , che la volontà , 'c prouidenza diui-* 
na , la quale gouernò si gran viaggio . 

Ch' a lunghi crini fu la fronte attorti 
Eia nota . Chiomata è dinanzi per dinotar ch’ageuole 

è il prenderla quàdo ella viene, c cahia dietro per lo contrario * 
— — tir al color vario de' panni . Per l’inliabilità . . 

STANZA LXXIII, 

Ma feotendovnamia vergai 
Temeranno apprejfarfi o nell a fuoni 4 
Chi di tanto potè» faùoYirey e faùori qòefto mago, che e’co- 
ftobbecofi minutamente le cofe accadute intorno a Rinaldo, 
efeppe indrizzare quelli melfaggieri asì gran viaggio, potè 
infieme far’hauer loro cofi pretiofa , e merauigliofa verga , li- 
bro , e fendo , chentefonoquefti . Alla verga ruttauia afeun’al- 
trodi più, e naturale aiuto perqucfto effetto dello feacciar’i 
ferpenri volca dare il poeta uoftroy fecondo che da vna fua let- 
tera appare, facendola di frafstno,del là cui-'mirabile virtù con- 
tro a quelli velenofi animali, cofi ferine Plinio al cap, 1 3. del 1 6. 
libro; con quelle parole di quell’albero parlando. Contra fer- 
pcntes vero J'uccoexpreffo ad potuto , & impefita vlceribus ,opiferaac 
nihil xque reperi untar. Tantaq; e/l vis , vt ne matutinas qui detti , occi- 
dente suè vmbras , qu.im funi longijfi me ì frrpcns ar boria eius at litigar , 
adeo ipfam proculjugat . Experti prodimus , fi fronde e a gyro (lauda- 
tur ignis , & ferpens , in ignem potius , quatn in fraxinum fugi re fer - 
pentem. MaefTcndogli poi* per quanto fi può Rimare, partito 
fouerchio, l’ha tralafeiato, e tacciato . 

STANZA LXXIV, 

Vh fonte forge in lei , che vaghe , e monde 
Ha tacque sì , che i riguardanti a/feta : 

Kit Mi 
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Ma dentro a i freddi fuoi cri Halli a/ tonde 
Di tofeo eRran maluagità fecreta ; 

Ch'rn picciol forfo di fue ludi onde tl , > ; -0 

Inebri a t dima tcfto , eia fa lieta i ‘ o ‘cvO 

Indi a rider huom moue > e tanto il rifo r..r:c>V 

S'auanjaL al fin , ch'ei ne rimane vccìfo . 

Di quello fonte, e dell’ifole fortunate Pomponio Mela nelT- 
vltimo cap. del 3. libro dice coli Contro fortunata infula abundant 
firn fitonte geni ti s , & Jù binde altjs fttper altjs innafccntibus ; nihil folli • 
citosalunt bcatius , quàm aliavrbes cxcultx. Vna [iugulari duorum 
fontium ingenio maxime inj'tgnis , alterum qui potatore rifu foluuntup 
inmortem. Et il Petrarca nel luogo pur’ ora allegato. 

Fuor tutti i noftri lidi 
T^ell'ifole famofe di fortuna 
Due fonti ha , chi delTvna 
Becmuor ridendo. 

V/ tifi™ 

,«»uha rr 

W/tj- . ■ ’ 


del canto quattordecim k 


vt !.. 


Nel Canto X V. della (jieruf Ut. s yp 

LE ANNOTATIONI 

DI GIVLIO G V A STA VINI . 

, ; • I ' ’ • » ' \ ’ ■ - * • - ' 

• &(jl canto decimo quinto della Oierufalemme liberata . 

STANZA III, 

Cli Accoglie il rio nell'alto feno , e [onda 
Soavemente in fu gli {finge , e porta . 

£ qui crefce, & appare maggiormente il miratolo . 
STANZA IV. 

Crinita fronte . Di quefto se ragionato di foprà . 

...... . e ciglia 

Cortefi , e fauoreuoli . Liet3 , e profpera [fortuna dipito 
ge il poeta, é' perciò fegue anco appreflo . 

Tanta luce iui par ch'arda , e sfauille . 

£ nel fembiante a gli angioli famiglia, 

Cofi bella eflendo, cotanto rifplendente , e giouine di vifo 
come ancora fono figurati gli angeli * 

La fua gonna ora aQtra , & or vermiglia . 

Dinotala varietà, &inlhtbilità, comedifopra» e ciò tocca 
alla fortuna in vniuerfale . 

S T A N 2 A V. 

Co fi piimi t attor , che di gentile 

*/ imorofa colomba il collo cinge . Lucretio nel i.lib, 

Tluma columbarum quo patio in fole videtur , 

Qua fit a ceruiccs circutn t collumq-, coronati . •> ' 

Tfamq-, alias fitvti claro fu rubra pyropo ; 
lnterdum quodam ftnfu fit , v ti vidcatur ^ ~~ " ; 

Intercecrulcumvirides mifeere fmaragdos. K 

stanza vi. 

Ter mini lira , e\per duce or mi v'apprcfla 
llmiofignor . Cioè Iddio . Qiiefto dunque coli |neM* 

uigliofo , Si importante corfo , che ci finge i! poeta * ben e gui- 
dato dalla fortuna, ma non però da ciTa femplicefhenre; anzi 
(come di qui appare) da lei come da miniftra ,c ferua d Iddio » 
fuperiorc alla fortuna , al. fato , alla natura , o fe qual fi voglia 

Kk a altra 
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altra cagione fi troua nelle cofe . Perdo ‘non è merauiglia , Ce 
gouernato da cofi faggio , e potente nocchiero, filile oltre l’or* 
dinario cofi fpediro, e tranquillo, efe no» potè eùer fenduta 
rana 1 opra da qual fi voglia impedimento^ 

STANZA ym 

fiiancheggian l acque di canute fiume* 

£ rotte dietro mortnor qx le finti . Energia delle circolante. 

S I A N l 4 I X 
tA pena ha tocco la mirabiLnaue 
De la marina ad bor turbata il lembo . 

Con piu copia, piu vaghezza,e piu leggiadria, che in Virg, 

C Amico per [anima lenir volai xquorq curva 
S ubfidunf vnd * , tumidumqifib ax( tonanti 
Stenjitnr aqaor aquis >fugiunt raflo *ti>crc nimbi , 

E filo incrtfia il bel ceruleo grembo . 

Bellifsima metafora, e che mirabilmente prefenta inaimi' 
gli occhi quelfeflbtto dell‘onde,che in effe a tempo fereno,pio 
Ciolo vento fuol fare , <yefpandole quafi velo . 

. , ,Edvn dolce fircn diffufi ride 
‘ tifici* Lùcretio» 

»■•■■■» tibi rident aquora ponti 
Tacatumq-, nitet diff'ufi limine cxlum. r 

11 ridere è metafora proportioneuole dal volto dell’huofno^ 
9 t è detta d’ogni cofa, che apparila lieta, e gioiofa. Oratio. 
Ejdct argento domai . Dante nel so. del Paradifo . 

il fiume, e lì topati] 

Cb' entrari & efion , & il rider dell" herbe . 1 1 Petrarca • 

Ridono i prati x ei del fi r affiena . 

E del cielo ì'ifieffo Dante a’ z 8. del Paradifo , r 

— — « fi chef cicl ne ride , 

Con le beitele* 

STANZA X. ’ “ 

CkAfu porto di Ga%a anticamente » 

Paffata Aicalona , e correndo per diritto alla riuiera del ma- 
te, fi trouaua il porto di Gaza , come che la città fc* fife piu fopra 
fra terra quali va miglio fecondo che recita Strabane nel x5.l1, 
bro . La qual città effendo poi fiata diflrutta dà Aleffandro co- 
llie dice lo fieflb auttorc * ne crebbe quefi’alcra in riua al mare , 

STAN* 


;o) 

: vmoa 
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*4 chi i Egitto mone. £' porta JÈlaffia dopo Gaza la nuo- 

ua, andando vcrfo Pelufio,e verfo l’Egitto , onde fi come è pri- 
miera città della Pale/lina a chi parte d’Egitto'pèt andare in 
quella regione , cofi è vltima a chi di erta parte per andar verfo 
Egitto, come faceuano quelli due' caualieri . 


Dopo Gaza , e Raffia mette Stràbone Hinòconlra , e cofi Ia‘ 
domanda anco Tolomeo, e renc|é Strattone la ragion di cofi 
Catto nome; dicendo che cofi fu cotai luogo chiamato da quelli 
che eflendo loro fiate tagliate le narici ( i»wìt le dicono i Greci) 
furono quiui porti: auuegna che vn certo huomo d’Etiopia, ha- 
uendo additato l’Egitto, tutti i malfatori non con morte, ma 
co’l troncar loro le narici era folito di punire , mettendoli poi 
quiui, acciò per la bruttezza della faccia non hatieflero più ar- 
dire di tornerà eafa. Plinio dimanda quello luogo Rinocolura, 
ne è alcuno o Geograto, o altro fcrittore veduto da me che 
ppnga quiui o riua , o città con nome di Rinocera . Sò ben eh - 
oggidì è quella detta Far3mida . Ma fon’altri per auuentura da 
me non veduti, che a quel modo laddimandino , onde l’ha tol- 
to il Tafio . BeB della fterilità del paefe , che è dopo Gaza doue 
ppr è lapredetta Rinocorura parla lo ftefiò .Strabono nel lib. 16 
7Ìon lungo vn monte poi le fi fi opri ua . 

11 monte Cafsio , il quale come dice Strabone fi ftende oltre 
in mare,& in cui furono porte le ceneri del Gran Pompeo vcci- 
lo a tradimento da gli Eg'triani dopo che vinto in Farfaglia 
?’era rifuggito colà: la qual fepoltura fattagli di nafeofo da vr= 
pou'ero ma molto amico fuo, poeticamente, cioè con molt». 
gratia, e leggiadria è deferittada Lucano nell'vltima parte deli’ 
ottauo libro . 

£ i piè fi la.ua nelle inviabili onde . 
lodabili fi per lo fluitò, e refluflò di tutto il mare , come par- 
ticolarmente per voa cofa notabile, che racconta Strabone ai - 
uenire a quella parte di erto , doue è porto il predetto iror- e 
Cafsio, con limili parole innollra lingua . Lo sìeflò è flato fi . ... i 


RJn vn momento incontra R 


S T A N 



Città la quale in Siria appar primiera 


StcriliJJimavien di Rinocera. 


indi a U rina 


anaci. 
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auuenir nell Egitto intorno al monte Caffo , done la terra alle volte con 
T,n follano, e fenplice tnouimento , o tremore fi rtuolge , e piega dalTvn 
de' lati alt altro, inguifa che luparie di lei elettala fango 
la Parte abbuffata ilrkeue , la qual poi cambiata di nuouo alT altro mo- 
do, ogni cofa viene a riceuer la fua forma di prima ; traile volte vi ru- 
mine alcuna mutatione,alcune volte nò. E ciò afferma ancora il pre- 
detto geografo accadere etiandio fraTiro, c Tolemaide . 

DcTl^ fette fan^e^ «he^d^lo ragionano Strabone nel 
l7.1ibro,e Pomponio Mela nel j.cap. del primo . 

' STANZA XVI. 

Di celéi bumori . Celefti , cioè vitali , & accommoda- 

rifsimi alla produzione, e gcneratione. Della fecondità dell - 
SS nafcentc dalla virtù del Nilo, oltre molti altri cofì ne di- 
cfpomponio Mela .'Honpererrat, autem ^ 

tum eam\ fed atfìiuo fydcre exfudans etiam irrigat,adco efcacibut 
aauis ad vener andum, alendumq; vt prater id quod fcatct • ptfcibus , 
tntod hyppopotamos , crocodilosq; vallar bcUuasgigntt, gkbiretiam 
Tnfundlt animas . Exipfaf, bumo vitalia effingat . Hoc eo mamfefìum 

tquodvbifedoHitdiluuia^cfefik ^ddidit,perhumentescamM, 

quadam nondumpcrfcBa an^aUa,fedtìm^tmim 

Irn, & exparte iam formata , exparte adirne tenta vifuntur . 

» nauiga oltre la città dal forte • 

Greco fondata ai Greci abitatori. AlefTandr.a fondata da 

Aleflindro magno a' Greci, che prima in cem v.col. qnm. ab.- 
tauano. Strabone nel i7.e Plinio nel s.alcap.io. 

Et altra il Faro , ifola già che lunge 

Giacque dal lido, al lido or fi congiunge . , , . c 

Ifola era ilFaroa’tempid’Omcro, o al tempo eh ei fi 
die v’andaffe Menelao , cofi dicendo nel 4. dell Odiflea in per- 

fona dello fteffo Menelao. # 

’NiJVof irmi* T/f ir/ tpytv , 

AiyvTlou TP'TctpMJt iOApoT A iKiKKn<rKtv<nf 

TpÌto? àrtvò’Sor» ^ v f* 

LS-j7tr?toyvfovpott*nrrnn(n:’ '-tivù- 

E poi vna certa ifola nel molto tempeftofo mare 

Inanzial’Eeitto, Faro quella addimandano 

Tanto difeofta quanto in tutto vn giorno vna concana naue 
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Fornifce, alla quale lo Addente veutofpira di dietro . 

Strabone molto a lungo nel primo libro. Plinio nel 5 . al cap. 

» i.c nel 13.cap.11. Lucano nel xo. 

Tane clauitrum pelagi cepit Tburum , ( mfula quondam) 
in medio fletti illu mari , fub tempore vatis 
Troteos , attuine TclUisproxima muris . 

I \odi , e Creta lontane inuerfo il polo . , 

Cioè polle piu a Tramontana . 

r stanza XVII. 

Su'l mar eulta > c ferace . Non folo culta , ma ferace . 

Molto ferace » dice Pomponio Mela , Quantum incolttur ext- 
mie fertilis efl . 

Sul mar . Tanto mediterraneo verfo noi , quanto 

Oceano verfo Leuante, e mezoidi » come appare dalle tauole di 
Geografìa; & afferma Strabone nel a. libro con limili parole. 
Quella riuiera maritima di lei [cioè dell’Africa } che rifguaxda verfo 
noi, ingrandiffima parte è fertile particolarmente la Cirenaica, & i Ino 
ghi che fono verfo Cartagine, fino a Maurufii , & alle colonne d'Èrcole t 
mediocremente ancora è colmata, la riuieracljeè intorno all Oceano, 
ma quella eh' è fra terra , malamente . 

a dentro folo 

feriti di moUri , e d infeconde arene . 

Di ciò fauella Strabone neH’ifreflb luogo ; e Pomponio Mela 
al 3 ,cap.dcl primo libro in quello modo . "Pier aq\ eius inculta,& 
aut arenis fierilibus obdu£la,aut ob fitum cali,terrarumqi deferta funt, 
aut infcjtantur mnlto,ac malefico genere animalium . 

La Marmarti a rade . La Marmarica è detta Barca og- 

gidì, e confina da Occidente come dice Tolomeo con la regio A 
Cirenaica. 

— e rade il f nolo 

Doue cinque ctitadi hebbe Cirene . 

Da che ne fu quella regione Cirenaica detta etiandxo Pcnta- 
politana. Le cinque cittadi furono Berenice * Arfinoe,Tole- 
maide, Apollonia, e Cirene . Plinio ai cap J5 . del lib. 5 . 

i il fabulofo Lete . ' Fabulofus Hyda- 

fpes ditte Orario, cioè del quale fono finte, e contate molte fa- 
no!e.A Lete di fi fatto aggiunto il poeta nollro per gli orti del- 
k Efperidij Che furouo finti in quello luogo . 


S.TAN* 
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STANZA X;iX. -tu'* 

lui di cofla la Sicilia fiedc 
Et il gran Lilibeo gli inalba a fronte . 

Srrabone nel 17 . drrÌTOp$(toe <Pir/»-»'2/xeA«T«7f rdwoitrtomet 
***7» AiwlScuo». Cioè , Dirimpetto a quelli luoghi è la Sicilia» 
che è intorno al Lilibeo. — dicofia. Dantenel ja.dclPurg* 
Vidi di cojìa lei dritto vn gigante . 

STANZA XX.-Ì V-'O 

Giace [alta Carrago , a pena i fegni 
, Dell' alte fue ronine il lido /erba : V ‘ 

Muoiono le città ; muoiono / ngiitf o io - : j ir : 1 , >M 

Copre i falli , e /e pompe arena , erba t ■ -b v -, ~vn 
£ thuom d ejfcr mortai par che fi /degni „ . ; ,r y 

Il Sannazaro nel 2 . de partu Virginis, < j 

qua deuittx Carthaginis arces jìj 

Trocubuere , iaccntq ; infauflo in littore turres 

Euerfx; qUantum illa nietus , quantum illa laborum 

Vrbs deiìit infultant Latio , & LaUrentibus aruis 1 . v.t 

7/unc pa/Jìtn vix relliquias , vix nomina feruas 

Obruitur,proprifs non agtiofcenda nàuti . -■ v .1 

Et querimur genus infeìix, humana Ubare 

Membra xuo, cum regnapahm mori anturi vrbes. 

Ma non (blamente morire e (lato detto delle città, e trafpór* 
tata quella voce dalle cofe, c’hannoanima , a quelle che ne fo- 
fio priuc , ma etiandio [ cadauno ] che è prò , da Sernio Sulpitio 
in quella bcllifsima lettera cohfolatoria, che e’ fcrifle a Cicero- 
ne in morte della fuaTulIia . Hem nos bcmunculi htdignamur j fi 
quis nofirum interi/ 1 , aut occifus e fi , quorum vita breuior effe debet y 
cum vno loco tot opidùm cadauera proietta iaceant . 

STANZA X X I L • 

Ver via ch'cfjcr d'^Alcidc opra fi fìnfe . 
fra le gloriofe fatiche d’Èrcole , le qoali con noomefr fatfo- 
fòfo, che fsnrtofo grido l’antichità inalzò lino al cielo, vna (ir 
colà ne gli virimi termini della Spagna fra Abila, e Calpe , la- 
pcrt nra ddlr terra , la qnale dicono che dTèivdo racchiufa pri- 
ma , egli con rcftrenna forra fna-diuidefle ,• e delle l'entrata aH’- 
Oceano. Di che Pomponio Mela nel primo libro al capoparte 
iiì putito Biodo . Dónde e fi fnonspixscitus ei , i quem ex aduerfo Hi - 
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franta at colli t obieBus: huncUbylam illum Calpetn vocant, coltimnai 
Herculis vtrunq;. - Additfama nomini s fabulam ; Herculem ipfum ititi* 
6 los olhn perpetuo iugo diremiJJ'e colles atq i ita exclufum antea moie 
montium Oceanum,ad qua mine inundat , admiflum. £ Plin. nel proe- 
mio del 3 -lib.in quello modo .Troxima autem faucibus vtrinq-, ini* 
pofiti monte s coercent clauflra lAbila^Africa, Europa Calpc,labo> u Her 
culis meta : quatti ob cau/Jdm indigena columnas eius dei vocant , ere - 
duntq ; perfoffas exclufa antea admififlè maria ,& rerum mutajfefacig. 
E forfè è ver , cb'vrta continua fronda 
Eofìe che t’aita mina in dut diflinfe . 

Che quel luogo Ercole aprilfe, elfendo prima racchiufo ha 
detto che fu finto, accennando lafauola, ma che racchiufo fi! 
fpaccalfe rouinando, diceche perauuentura fu vero. Simile 
dice Virg. nel libro 3 . dell'Eneide , del Faro di Mefsina ; le cui 
parole ha etiando tolte il Tallo . 

Hac loca vi quondam , <&■ va/i a conuulfa mina 
( Tantum ani longinqua valet mutare vetuflas) 

Di/Jìluiffe ferunt, cum protinus vtraq-, tellus > 

Vnaforet ; venit medio vi pontus , ir vndit ' , 

Hefrerium Siculo latus abfcidit , aruai {\ , & vrbet 
Littore diduftas anguflo interluit a sin . 

Ma quanto al predetto luogo delle colonhe d’Èrcole, che el- 
fendo prima ferrato folle aperto dopoi,tle fa etiandio mentio- 
ne oltre i luoghi allegati Strabone nel primo libro della fua geo 
grafia, douc adduce il parete di Eratoftene, e d’altri Geografi , 
apportando intorno a tal materia alcune belle , e degne confì- 
derationi, e fue, e d’altri, e fra l’altre come mentre era racchiu- 
fo quello luogo alle colonhe, tutto lo illhmo, o fpatio di terra, 
che è fra il mar d’Egitto , & il mar Rollo , elfendo piu ballò di 
quello , era tutto coperto di mare , ouc aperto poi il luogo , & 
abballandoli per lo ricorrere fuori dello ftretto jil mare , lì ven- 
ne ad ifeoprire tale fpatio di terra, che dura da mille ftadij,cioé 
da cento vinticinq; miglia . 

STANZA X X I ì T, 

Quattro volte era apparfo il fol nell'orto . 

A si fatto nocchiero balìaua ben tanto fpatio,e hon più . 
S'ilmarqut è tanto , oueil terreno il ferra , 11 quale ne perciò 
detto mediterraneo, cioè pollo in me* o della terra , 

LI Che 
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c °tà dou' e gH fj a i n f en [ a terra ? 

-u* ,' cc P er Ampiezza dell’Oceano, rifpetto aqueU’ifole 
noru»ia 1 .P, aren 4° fhe 1 ma ggiore abbracci il minore ; 

n yi "" e 9 n * scabbia neccfTariamenteaconchiudere,co- 

•ianno fatto alcuni che il poeta /ìadi parere che tuttala terra 
iìa circondata dall’acquc, opinione rifiutata , e tenuta per falfa 
da tutti i migliori matematici;comp che Ha però liberta de’ pof 
ti in quelli cafì appiccar/? doue parjoro. 

STANZA XXV. 

Segnò le mete , Plinio nel proemio del j. libro .Troxima 

autem faucibus vtrinq ; ìmpofita montibus coercent claufha cibila 
^frictc, Europ/e Calpe , laborum Ilcrculis meta . JE Dante dello fìef» 
fo parlando nel 16 . dell’Inferno, 

Oh' E rcole fegnò li [noi riguardi t 

Ma quei fegni fircigo , ch'egli preferire 
Di veder vago , e di japerf ylijfe , 

Quef?ai/k>ria,ofapoja della peregrinatione, e della mort$ 
dVlifle è tolta da Pan te nel cap. itf.dcll’Inferno, coinè ne (pgg 
Rincora tolti alcun/ verfi. £ dice pante coli, 

. quando 

Mi dipartì da Circe , che fottr affé 
Me piu d vii anno là prejjo a Gaeta 
Triina (he f i Enea la nominale ; 
fte dolcetta di figlio, ne la pietà 
Pel vecchio padre , ne l debito amore ' • 

Lo qual doitea Tenelope far lieta j 
fincer pofeo dentro di me f ardore , 

Ch i hebbi a diuenir del mondo cfpertQ 
E de gli viti) h umani , p del valore , 

Ma mi fi me per f alto mare aperto 

Sol con vn legno , con quella compagna 

Ticciola , da la qual non f ti deferto . 

L'vn lito, e t altro vidi in fin la Spagna 
Fin nel Marocco , e fifola de' Sardi , 

Et C altre (he quel mare intorno bagna , 
jo,& compagni erauam vecchi, e tardi 
Quando venimmo a quella foccfhcttq 

Qh'Ex* 
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Óu Ercole fegnò li fuoi riguardi i . j 

iA ccioche i'buom piu oltre non fi metta. • 

Da la man de/fra mi lafciai Si bilia 
Dat alti- a già m’bauea lafciata Setta : 
ò frati di fi , che per cento milia 
Terigli fiete giunti ali Occidente 
A. que/la tanta pi cciola vigilia , , , , v . 

be' vo tiri /enfi ,cb'è di rimanente 
Tfon vogliate negar l' efpcrieirga 
Dirietro al fol del mondo fenga gente * 

Confiderate la vosìra femerrga 
Fatti non fufìi a viuer come brutti 
Ma per (eguir virtute , e conofeenga . 

Lt miei compagni feci io fi acuti V 

Con quc(l' orati on picciola al camino 
Cb apena pofeia gli baurei ritenuti. 

Ét volta nofìra poppa nel mattinò 
be' remi facemni ale al folle volo 
Sempre acqui fl afido del lato mancino. 

Tutte le Flelle già dell altro polo 
redea la notte , e'InoHro tanto baffo 
Che non furgeuà fuor del marin fuolo j ” * 

C inque volte racCefo , e tante caffo 
Lo lume era di fatto da la Luna 
Toich' entrati erauam ne l'alto paffo 
Quando n'apparue vnd montagna bruna 
Ter la diiìantia , & partitimi alta tanto 
Quanto veduta noti haueud alcuna. ‘ * 

Tipici allegrammo , e toSìo tornò in piantò 
Che dalla noua terra vn turbo nacque 
Epercofe del legno il primo canto . 

Tre volte il fè girar con tutte C acque 
iAlla quarta Iettar la poppa in fufò, 

Tla prora ne m giù , comi altrui piacque .,y jjj 

Infin cbe'l mar fu fopva noi riebiufo . "f. '".'f- 

STANZA XXVI. 

— “* 1 e per f aperto 

Mòre. Aperto a differenza del mediterraneo ch’è riti-» 

LI 2 chiulò. 
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chiufo, e ftretto fra terra.Et è di Dante come fi è veduto ne ver 
fi pur’ora allegati. 

— (piegò de' remi il volo audace . 

Virgilio dilTe all’incontro , Vjnnigium alarum , e ciò per efler 
la metafora di propoi rione , e fcambieuole . è di Dante , come 
fi è vifto 

De' remi facemm'ali al folle volo . . 

STANZA XXVIII. 

• — ~ — diuerfe bande 

Diuerfi han riti , abiti , e fatali e 

yAltri adora le beine , altri la grande 
Commune madre . <&c. 

Di tinti quefti collumi, & vfanzealungofi ha nellenauiga- 
(ioni di diuerfi raccolte dal Rannufio . 
y'i chi (t abomineuoli viuande 
Le menfe ingombra federate , e felle. 

Intende i Canibali , od antropofago che fi pafeono di carne 
umana , come appare nelle nauigationi dellTndie citate di fo- 
pra . Il modo del dire è del Petrarca , 

— e poi la menfa ingombra 

Di ponete viuande . 

STANZA XXX. 

Tempo verrà » che fien et Ercole i fegni & c. 

Volendo predir cofe a venire, comincia da quello ch'è piu 
commune, &vniuerfale, e perciò piuconfufo, per feendere 
poi a quello , ch'è piu proprio » e particolare , e perciò più di- 
stinto, quaficofachen vada a poco a poco feoprendo da lon- 
tano, 

STANZA XXXI. 

Vnhuem della Liguria. 

Scende piu al particolare, come s’è detto, dinotando la con- 
trada onde fù natio quelli, di cui intendeua . 

STANZA XXXII. 

Tu (piegherai. Colombo. Ecco feopre alla fine il glorio- 

so , c cotanto celebre , & illuftre nome di Criftoforo Colombo 
Genouefe ; il quale con fi fmifurato ardimento, e valore, tra- 
palando per mille difagi, e miferie; tanti fieri , & ìncopofcjuti 
suri , per il primo. tcQuo iladie diPonente » la qual nauigatio- 

nc con- 
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ne continouata poi da altri dopo lui , s’ha infinitamente accre 
feiuto il paefe prima (coperto. Spiegar l'antenne è metonimia"’ 
ertendo le antenne quelle che tengono le vele, ne fatte ad altro* 
fine. 

Di poema dignifiìmo , e di' ijìoria. Del Petrarca. 

Et eran queflei ifole felici 
Cofi le nominò la prifcaetate. 

Di queft’ifole felici, o fortunate fecero mentionc mille poe- 
ti, & altri fcrittori antichi . Ma come che dell’amenità, e delitie 
di quelle s'accordafifcro tutti infieine, del luogo però doue fof- 
fero porte furono differenti , altri colà nell’vltima Spagna , altri 
intorno al globo della luna, altri circa la Bretagna, & altri al- 
troue ponendole; ma i moderni pure, che tuttodì vi uauigano, 
le collocano fuori dello /fretto di Gibeltcrra là nell’Oceano, 
nel clima che parta per Siene, lontane daCales di Spagna mille 
dugento miglia, della natura delle quali, come del fito, del no- 
me , e de' coftumi de gli abitanti ragiona a lungo Aluigi Cada- 
mofto nelle fue nauigationi . 

STANZA XXXVI. 

Qui non fallaci mai fiorirgli oliui , . 

E l mel dicea flillar dall' elei caue i , , 

E fender giù da lor montagne i riui 
Con acque dolci ^ e mormorio foaue . 

Oratio di quefte medefime ifole ragionando nell’Epodo . 
7qos manet Oceanus circumuagus : arua beata 
Tetamus orna , diuites , infulas 
Fjddif vbi C ererem teline inarata qnotannis } 

Et imputata fioret rjq; Vinca , 

Germinar & numquam Jallentis tcrmes oliua , ^ 

Suamq;pulla ficus omat arborem : ) 

Mella cana manent ex ilice : monti bus altis 
Leuis crepante Lympba de fili t pede . 

E qui gli Eli fi campi . Altri quefti campi pofero forter- 

ra, facendoli in quelle tenebre dell’ignoranza loro, ftanza del- 
le anime purgate, e beatificate come Platone nel Gorgia,e Vir- 
gilio nel ò.dell’Eneide, colà oue dice , 

Deuenere locos Utos , & amena vireta 
Tortunatorum nemorum,fedeJq ; beatas . 

largìor 
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Largior hic campos ather , & lumtne vefìit 
Turpureo , fùlemq; fuum , fua fiderà notunt . 

Ma altri diflero pure efler quelli nell’ ifole fortunate * i quali 
fegue qui ora il noftro poeta . 

STANZA XXXVIII. 
j Quando mégiouerà narrar altrui 
Le nouità vedute , e dire io fui / 

Dante nel 1 6. dell'Inf. in perfonadiGuidoguerra 
“Però fi catnpi d efii luoghi bui i 

E tomi a riueder le beneficile * 1 

Quando tigiouerà dicefio fui . 

$ T A N ZA XXXIX. 

••!■ Ch' ancor volto non è lo fpatio intiero • 1 

Ch'ai grande fcoprimcnto ha fifiò Dìo . 

Ftì qucfto rr erauigliofo feoprimento del Colombo di cui /n> 
tende il poeta* fatto la prima volta Vanno 1492. come nelle na- 
uigationi di coli grande* e corlggiofo nocchiero fi può vedere' 
piu a lungo . Ben le fortunate, o Cartarie, fe pure nort fono dif- 
ferenti, come pare' che le faccia Plinio erano già tfouatc di pri- 
ma, fe ben non cofi a loro ordinaria la naùigatione* come poi * 
STANZA XL 
E che largo è fra (or quafi egualmente 
Quello fpatio dimar ychófiframette . 

Quaranta miglia dice AluigidaCadamoftoycheè diTpatioP 
fra ciafchedùnadi effe/ 

Tonfi veder <t abitatrice gente 

Cafe , e culture , & altri fegni in fette . 

Cofi dice lolleflb Cadamolèo nelle fue nauigationi/ 
STANZA X L I I. 

Luogo è invnd dell erme affair ipofio' 

Ouc fi curud il lido , e’n f uori fiende . m . 

Due lunghe corna , e fra lor tiene afcotfo' 

E’n ampitì feno , e porto vn fcoglio rende .- 
Da Virgilio è tolta quella diferittione dipòrto, che latolfé* 
ria vn altra d’Omero riell’Odiflea . Virg. nel primo dell’Eneide 
E fi in feceffulongo locusi infula portum '/ 

Efficit obie&u laterum , quibus omnis ab alto 
Erangiturjinq; finus feindit fefe vndareduftotr 

Sinala 
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Nel canto X V. della GieriifUib. 271 

S' inalbati quinci, e quindi , e torreggi unti 
f m due gran rupi fegno uflauiganti. : 

Virg.neljo delio luogo , . ii, j jj , sì 

Hinc,atq-, bine vafia rupes, gemini/, minantur 
Jn calarti f copuli . Et nel 5. 

gemino demittunt brachia muro 

Turriti /copuli , Ma il torreggiare è anche v fato da 

J)ante, come pur se notato di fopra . 

STANZA XLI I I. : ; ., 

Tacciono /otto i mar fecuri in pace . Virg. 1 

, — quorum fub vertice late 

lAcquora tuta filent , 

Soura ha di negre felue opaca /cena . Virg, . 

— ■ tum finis /catta coru/cis 

Dc/uper , borrenti q\ atrum nemus imminet vmbra , 

Scena vuol dire vn ridotto fatto di rami , e di frondi d’alberi 
affili di dami all’ombra j e vien dalla voce Greca ?*■>*■ , che cam- 
bra vuol dire. Quindi percioche da principio in limili luoghi 
dimorauano gli Ateniefi, quando fi cominciò da loro a dar ori 
gine 3jla comedia, è rimado continuamente Jo dello nome a 
quel luogo, doue compaiono gli idrioni per recitare; ma qui 
il TafTo ad imitation di Virgilio , da cui ha tolto il concetto , il 
piglia al primo modo; intendendo però il ridotto, e l’adombra- 
jncnco naturale, e non artificiale , 

STANZA XL VI, 

. e’I ghiaccio fede a' gigli /erba , 

Metafora trafportata d 3 gli huomini alle cole fenz anima, 
quali anch’efie fatta, & hauuta amidi , e conuei fatione infieme 
s’habbianpromefTo di non offenderli l'yna l’altra. Et èprefada 
Claudiano la oue parla del monte Etna , 

Sed quamitif nimio /eruen$ e tuberei afu 

Scif niuibus /eruare fidem, > 

STANZA XTVII. 
fera ferpendo orribile, e diucr/a. 
piuerfa, cioè fpauentofa,abomineuole, e da aborrire. Dan- 
te nel ^.dell’Inferno, 

Cerbero fera crudele , e diuer/a . 

Nel noucllino alla nou.54.la oue fi parla di quel cauallo fcor 
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ticato viuo > e fetente . Imperò ch'era diuerfa co/a a vedere . Dantd 
nella vita nuoua. E poi dopo que/ie donne mi par nero certi vi fi diuerft t 
& orribili a vedere. Vfalo anche a quefto modo il fioccacelo nel- 
la vita di Dante . 

STANZA XLV1II. 

Inalba (Coro fqnallido fquamofe 
Le crefle , e'I capo , e gonfia il collo d’ira 
trdcnegli occhi &c; Mirabile è l’energia di tutta que- 

lla ftanza, la quale nafce dalla pienifsim3,e minurifsima defcrit 
tione di tutte le cirtoftanze di queH’artima!e,eciò fenza ballez- 
za alcuna . D'oro fquallido . D’oro pieno , abondante t 
alla guifa latina. Squallentem auro , dille Virgilio , 
STANZA X L IX. 

Già Carlo il ferro flringe , c'ifcrpe affale 

Ma l altro grida a lui , che ranche lente f Virg. nel 6. 

Corripit hic fubita trepidar formidinc ferrum 
; ^ieneasy Tlrittamq; aciem venienti bus oflert ; 

Et ni dotta corner tenue s fine corporevitas 

jlàmoneat volitare caua fubimagine forma i 

Irruat, & fr ultra ferro diuerberet vmbras . 

STANZA L. 

Si sferra con la coda , e lire accende . 

Da molti è tocca quefta proprietà del leone di batterli i fiati 
chi con la coda, ogni volta che fia adirato . Omero nel -io. del- 
l’Iliade la oue di quefto animale faceua comparatone con 
Achille,^ ! A 

O’vpn $ rP.tvpde té Kj l%ld. àfjufaripefitv 

Mat IfTcu, il S’à-j'Jìy 'fxtTpiwii [/.•.’/iruarcu . tioè. 

E con la coda le cofte, & i fianchi dall’vna banda , e dall’altra 
Batte , e fe ftelfo mitiga al combattere . 

Efiodo nello feudo d’Èrcole 

TlKtrfió.» 7» ìC) M/iiue ' • ' .ut 

Ovfi fiaeixó^ -roca'i ypa.itci,cJfiTi{ aóròy ■ * ,? 4 

EVa» <r’*r7et i Ar ÌA.dfJV oiìA'Msc^iarA#* * 

Catullo nel poema fopra Ati 
* iAge cade terga cauda , tua ver ber a pateant 
Tace cuntta mugicnti fremi tu loca retonent t Lucano « 
vieflifer* Lybia , vifo leo cominur botte 

- '1 , Subfedit 
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Subfedi t dubita), tot am dum coliigit ir am 
Mox vbi fe ficux Siimulauit verbere caudx 
Erexitq, tubar , ' 

STANZA LI V, 

. . e non s'infiamma , o verna . 

Non è mai quiui l’aria in alcuna qualità eccedente comella 
è appo noi , infiammata I’eftà , c gelata l’inuerno \ ma vi è Tem- 
pre vnà tepida» e fiorita primauera. Vernare in quella lingua 
propriamente vuol dire eflfer d’inuerno. Petrarca. 

Di fiate vn giaccio , vn foco quando verna . 

Et il medefimo noftro poeta nel canto paflato . 

Vernò inquel punto . o pafl'ar Tinuerno, o fuernare,che 

i Latini dicono hybernare. Dante 

Come gli augei che rernan verfo il Tfilo . 

Maappreflo Latini ha lignificato di primauera; 

Vernat burnus, vernai ager, auicuU vernane . Martiale . 
Dum tibi vemarent tenera lanugine mal * . 

Et a fimil modo il pofe pur Dante nel trentèlimo capitolo 
delParadifo in quel verfo 

Odor di lode al fior , chefempre verna . 

STANZA LVIL 

Ecco il fonte del rijo . 

Di quello fonte li è parlato di fopra. 

Qual matutina /Iella efee dati onde 

friggi ado fa , e ili Mariti, Statio nel i. della Thebaide* 

Sic vbi tranquillo pelluccnt fiderà ponto 
Vibrature y, fretis cadi fiellantis imago. 

Omnia clar a nitent. E Virg.neir8.dell’Eneide« 

Qualis vbi Oceani perfufus Lucifer vnda 
Qucm Venus ante alios afirorum diligit ignes 
Extulitosfacrum ex lo , tenebrafq-, refolmt . 

Che’l tolfe da Omero nel io. dell’Iliade. È falsi mentiofie 
dell’umore in quelle cofe lucide» e fplendenti, perche in e(To 
molto meglio rilucono , e fcintillano , e perciò dille anco il Pe-* 
tra rea » 

Tqpn vidi mai dopò notturna pioggia 
Girperl'aer fereno /Ielle erranti . 

Mm 
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...... . o come 

Spuntò nafcendo già da le feconde t 

Spume deli Ocean la Dea dimore ; • > 1 , 

Talapparue coflei ; tal le fye bionde 
Chiome ftiUauan crifiallino umore , 

Allude a quella bellissima > e celebratissima imagine di Ve- 
nere fatta da Apelle ; nella quale egli dipinfe quella Pea ; che 
dopo il fuo nascimento vfcendo del mare, e già fuori dalle pop 
pein sùs’afciugaua con ambedue le mani icapegli, e l’acqua 
marina dal voltodaquale fu celebrata da diuerfi eccellenti poe- 
ti, come fi può vedere oegl’epigrammi greche Plinio ne fa nobi« 
|e mentionc nel io.canitolodcl trentèlimo quinto libro « 

E dolce campo di battaglia il letto . Petrarca . 

£ duro campo è di battaglia il letto , v 

s l\ fine del canto quindecimo » 

: wTtbrtfi'tlab 
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DI G1VLIO GVASTAVINI, 

cantò decimo feflo della Glcrufalmme liberata r 

STANZA 1 14 
Ver Centrata maggior , però che cento , 

Numero finito per l’infinito . Virgilio . 

Centura vrbes ndbitant » centuttt pulcherrima regna . 

* d effigiato argento . Dante nel io. del Pur£ 

Rincontra effigiato ad vna vifld 
Su i cardini ftrideart di lucid orò . 

Virgilio nel primo dell’Eneide parlando del tempio di Bi- 
done in Cartagine < 

■ . ■■ fori bus cardo firidebat ahenis. 

Per quelli c’hanno riprefo lo ftridere in quello luogo * tìOll 
haucndo piu che far nel tempio di Didone * che qui « 

Che vinta la materia è dal lauoro * Ou idio j 
Materiam fuperabat opus. 

Manca il parlar , di viuo altro non chiedi , 

T^e manca quefìo ancor , / agli occhi credi . 
t)al parlar in fuori» che non fi fentiua» eratl viue le figureimi 
te del parlare vogl iamo credere a gli occhi » e non all'orecchie* 
S’haueua ad ogni modo a dire cheparlauan quelle imagini » co- 
tanto il pareua in rimirandole - Il concetto è di Dante da lui 
ftarticolateggiato nel 10, del Purgatorio; ma vniuerfaleggiato 
dal Taflo qui* 

Dinanzi parea genie , è tutta quanti 

Vanita in fette cori, a due miei fenfi v "... 

Facea dir Ivh nò » f altro fi canta / 

Similmente al fumo de gli incenfi, 

Che vera imaginato, gli occhi e'I nafo , 

Et al fi, & alno discordi fenfi , 

STANZA 1 1 h 
Mira fi qui frale Méor.ie ancelle 

Fauoleggiar con la conocchia Alcide . Pittura Cortùenietl-* 
te a porte di giardino t oue albef gauaft Sì fatti amanti « 

Mm l Fano* 
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STANZA vii. 
le latebre poi del Tjjlo accolto . Virg. 

Contra autem magno marentem corpore 'ffjlum , &e. 

Caruleum ingremium y latebrofaq ; j lumina vilìos . r 

STANZA Vili. , 

Qual Meandro fra riue oblique incerte 
Scherma, e con dubio corfo hor cala , hor monta , 

Queff acqua ai fonti , e quelle al mar conitene 
E mentr’ei vien , fe che ritorna affronta . 

Ouidio nell’ 8. delle Metamorfofi . 

7\ {on fecus ac liquidis phrygius Meanderin vndis 
Ludit, & ambiguo lapfurefluitq-„fluitq; \ , .t 

Occurrensq-, fibi venturas ajpicitvndas: 

Et nunc ad fontes, rune ad mare verfus apertum 
Jncertas exercet aquas . 

Tali y e più ineducabili conferte 

Son quefie vie . Sì fatte fon quelle vìe , e cofi ineftrica- 
bili rauuolte infieme . Conferte è voce di Dante , e del Monte- 
magno , come fi notò nel primo canto . 

STANZA IX. 

E quel che'l bello , el caro accrcfce a l opre 
torte , che tuttofa , nulla fi feopre . 

Artificio d’ogni artificio , è metter fommo artificio in alcu- 
na cofa, e far che non appaia ; e ciò che la rende più bella > e ca- 
ra, per non vi fi feorgere affettatone 

fi mi fio il culto è col negletto. 

In tal guifa è mefcolato l’ornato con Io fpregiato,o la coltu- 
ra co’ldifpregio, che tu {limi ogni cofa venir dalla natura, e 
nulla dall’arte . 

Di natura arte par , che per diletto 
L' imitatrice fua fcheryando imiti . 

Appare in quel luogo non che la natura fia fiata imitata dall* 
arte , com’ella fuol fare ; ma all'incontro piu rollo dalla natura 
Tarte. In tal guifa dunque era ogni cofa culra, chcnonparea 
che potelTe venir dalla natura, che non fuolc far cofc cofi ador- 
nate , e pur con tutto quell'ornamento , era elfa fi fatta che pa- 
rea naturale . Il concetto è d’Ouidio in due luoghi nelle me- 
taoiorfofi. 
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datura ludentis opus . E 
lArtt laboratum nulla fimUlaUerat artenf 
Ingenio naturd fuo t Ma qui fi contieni quel concettò di 
piu riporto in quella parola 1 1 imitatrice fua ] volendo dir ete* 
ta allora imitante » chi foleua eflcre' imitata » 

STANZA X h 
Ufi tronco tftejjo , e tra tifi e/fa foglid 
Soura il nafeente fico iriuCccbia il fico 
' Vendono a v» ramo vn c oh dotata foglia 
L'altro con verde il nouó * e'I pomo antico. 

Da Omero nel 7. delPOdiflea nel giareino d’AiqjptO ì 
t¥r9<t JV Jtv l f± fjL&Kpi Tifanti tnKiòoup/oLt 

O yX vau >ì) poi «li Ufi juitxteu ÀyA«cKttt*H t ] 

2t ikcÙ ri yAÙKIfieÙ , KJÙ thtùcu t»A téiruffeu . 

"Telai* S irrori idOTÒr dró Olirai , evi'" inhfi'rtt 
X(ì(*«'Jo( otì A' rlptvf Imiiriot. a>x<t uoIk’ alti 

Z-ii'jpin TrHouo-«,rapitt fUH , «ykd. /l tìoth . ... 

Cf" yyv'fi it ìy/y* yupdrxH, ju ti a oc L‘ ìxi [ayiKu , 

Rvjup Wì coqukS rati/\H,rv>uirS'ixì crini? • Cioh 

Quiui gli alberi grandi crefceuanó co' rampolli 
Il pero , il granato » e le mele co’l bel frutto » 

Et i fichi dolci, e gli vliui có‘ rampolli» 

Da quelli non mai il frutto perire, o manca 
D’inuerno, ne di Hate, tutto l’anno durando, ma Tempro 
To’ zefiri fpirando altri ne fd nafeere, & altri maturare • 
ro foura il pero inuecchia , & il pomo foura il pomo * 

Sj lVua Topi a l’vua » & il fico foura il fico , 

STANZA XII. 

Quando taccion gli augelli, alto risponde » 

Quando cant angli augei piu licue /cote . 

Dante di fimil concerto dimufica frale foglie» e gli augelli 
flel 28. del Purgatorio 

Ma con pienaletiùa Core prime 
Cantando riceueno intra le foglie [cioè gli augelli] 

Che teneah bordoni ale fui rime . 

STANZA X 1 1 1 
Vola fra gli altri tnt che le piume ha /parte 
Di color varij » & ha purpureo il roftro. 

Il Papagallo vccelld copiofo in quelle regioni / 

Eli»* 


S 
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E lingua froda in guifr larga , Alta, e chiara , 

. — — e parte. Comparte, 

Tacquero gli altri ad a/coltarlo intenti, 

Virg.nel a.dell’Eneide . 

Qonticuere omnes , intenti q\ ora tenebant , 

STANZA XIV. 

Deh mira egli cantò jbuntar la rofa. E poi 
Co fi trapajja al trapalar d vn giorno , &c, 

Bcllifsima, e propriifsima fomiglianza per dinotare la fra- 
gilità della vita humana fi può veramente llimare quella della 
rofa; auuegna che ella fotto fi belli frefehi, e viuaci colori, qua- 
li dimoltra la mattina in breuifsimo fpatio d’ore fi può vedere 
con tanta diuerfiti marcita, e guaita la fera; come nella vita no» 
lira dalla giouentù a la vecchiezza fi vede appunto auuenire. 
Perciò feruironfene molti de gli antichi poeti, & in particolare 
intorno a ciò leggefi quella bellifsima , e vaghifsima elegia , la 
quale quantunque a Virgilio fofle attribuita prima , vogliono 
tuttauia alcuni ch’ella fia d’ Aufonio } in erta fra gli altri fono 

quelli verfi 

liirabax celerem fugitiua a tate rapinami 
Et dum nafeuntur confenuijfe rojat , E quelli altri 
Tot Jpecies , tantofq ; ortus , variofq ; nouatut 

Vna dics aperit , confidi ipfa dice , * < 

Et quelli altri dopoi 

Quàm larga yna dici , atas tara longa ro fòrum 
Quas pubefeentej infida feneda premit . 

— — - — - » e non par quella , 

Quella non par, Grandifsimo effetto fa la repetltloné 

in quell ó luogo , & apporta notabile giouimento ■ 

T{e pere e faccia indietro *4prìl ritorno 
Si rinfiora ella mai , ne fi r merde , Catullo, 

Sola occidere , & redire pofiunt , 

Tipbiscum fernet occidit breuis lux t 
7fox efi perpetua yna dormienda, 

— - ■ — amiamo or quando 

JE/ftr fi può te riamato amando . 

Non nella vecchiezza nella quale non lì trouano riamatori , 
Il «h? 5S.1 fuo Paftorfido leggiadri&m ameat c , come miifaltri 


iS o Annotai. di Giulio Guaft duini 

gratiofi concetti efpofe in quefto modo il Sig. CaualierGui* 
rini 

Godiam forella mia , 

Codiarti che'l tempo vola , e pajfon gli anni 

Ben rifiorar' i danni • ' 

De la paffiata lor fredda vecchietta , 

Ma sin noi giouine^a 

Vna volta fi perde ' •/ 

Mai piu non fi rinuerde , 

Ed a canuto, eliuido fembiante 
Ben può tornar' amor , ma non amante . 

STANZA XV f. !.i' 

’ Raddoppi an le colombe i baci loro . 

Opra, e forza del lufingheuol canto, adinfegnamentono- 
flro che lì latte voci s'hanno a fuggire . Le colombe animale 
lafciuifsimo, & inamorato raddoppiaron gli effetti d’amore; la 
quercia , e l’alloro contraftanti ad amore , l’vn per la durezza 
innata, l’altro perlacaftità famofa in Dafne, della quale eflo 
nacque, prefi anch’efsi d’amore, fofpirarono amorofi fofpiri. 
Ogni animai et amar fi riconfiglia . De I Petrarca . 

STANZA XVII. 

Ch'egli è in grembo a la donna , efia a l erbetta . 

Ouidio nel io.delle metam.di Venere, & Adone parlando 

libet hac requiefeere tecum , 

Et reetuieuit humo , prejfitq ; &gramen,& ipfum 
Inq ; finus iuuenit pofita cernite recliui . 
r Ma il Tallo fa la fituationc, e politura di Armida,e Rinaldo» 
alquanto più lafciua , come fi può vedere ; e ciò rifpetto al cal- 
do de’ piaceri Venerei , de’ quali egli finge Armida infocata in 
quel tempojcome fegue appreflò . 

STANZA XVIII. 

Ella dinanzi al petto ha il vel diui fo , 

El crin fparge incompofio al vento eftiiio . 

Defcriue il femplice, e negletto abito della lafciua donna 
nell’ora della mattina , prima che allo fpecchio s’abbigliafle » e 
componete , come fegue a far dopoi, 

— — e'I fiuo infiammato vifo 

fan biondeggiando i bei fudor piu vino « 

' fiu 
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Nel Canto X Vi. della QicrufML 



Piu vino perla comparatione, od oppofitione dell’vn colore 
all’altro . 

Qual raggio inondale Scintilla vnr i/o 
T^e gli umidi occhi tremulo , e Ufi ho . 

Notabilifsimamente gli occhi, come parte molto fpirituofa, 
e mobile eh e’ fono, dimoltrano l’inclinatione, & il caldo de gli 
appetiti Venerei . Ouidio nel fecondo De arte amandi 
^Ajpicics oculos tremulo fulgore mie anta 
Vt fol in liquida Safe refulget aqua . 


STANZA XIX. 

E i famelici /guardi auidamente 

In lei f afeendo fi confuma. Bellifsimo concetto. Pj« 

Scendo lì confuma . Monfignor della Cafa ad Amore 
ui quella tua che in vn pafee , e confuma 
Efca fui prefo . E ben fa ritratto Amore ond'ei nac- 

que, fecondo Platone , cioè dalla pouertd , & abondanza ; per- 
cioche quanto piu ne’ fuoi piaceri fi acqui/la , unto piu in efsr 
manca perche tanto più fi difidera . 

e i dolci baci ella fouente 

Liba or da gli occhi . Virgilio . 

Ofcula libauit nata . Voce accommodatifsima, &ap* 
propriatifsima ne gli occhi per moftrare il riguardo con cheli 
bacia cofi gentil membro per non offenderlo i non coli nelle 
labbra , però di efTe dice il poeta , 

— ■ - — — or dalle labbra fugge , 

. ■ *- . o , t ■» 

Et in quel punto f off ir or fi fentè 
Trofondofi . Mirabile energia di tutta quella attione . 
r £n lei trapajja peregrina. Del trapaflo dell’anime del-* 

f vno amante nell’altro fon piene tutte le poefie amorofe , e n’è 
in particolare quel bellissimo epigramma attribuito a Piatone 
nella fua giouentù , nel qual tempo ancora fi gtartd’huomo allo 
fhidio, &al componimento delle tragedie dicono che atten* 
deffejedice co fi. 

7 lui 4t>X*'r Aygbiird. « /A* » , 

1 H a£ì ydp li ta ì'fJL&v' éir ì utfin&ofxirn a 

Il quale con molta larghezza, & accrefcimCnro di concetti 

Nn fu 


4 - dnnot trioni di Giulio Gutfltuim 

^otto in Latino da certo giouine apprettò Ageliio, tt 

Dum femihulco fuauio 
Meum puedum fuauior f *‘ mi 
Dulcemq; florem fpiritus 
Duco ex aperto tramite’. 
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òttima fune Arra , <0- fauci a 
C ucurrìt ad labi a mihi : 
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Orifici; riduperuium 
f-t labra pueri molila 1 
Rjmata itineri tranfitus 
Vt tranfiliret nititur , 

T umjì mora quid Plttfcula 
fuiffiet in coitu ojculi , 

^imoris igne peretta 
TranflJJif , ^ me linqueret, 

& mirar prorfium rei foret 
Vt di me fierem mortuus , . , f 

%Ai puerum vt intus viuerem , 

Ma piu da vicino attai , c fenza giunta di concetto alcuno * e 
quali parola per parola come che molto leggiadramente in 
volgare dal mio gentilesimo $ig.Leonardo Spinola del Signor 
Stefano in, quello modo 
Mentre dolci porga 
*ilmio rigatone (baci, 

D'anima in cima de le labra banca] 

Che di dolcezza vinta 

Tip trajfe quaft al trappaffar accinta , 

STANZA XX, 

forfè, Armida , per abbigliarli J e fcceS tener lo fpee- 

cfrio dalìeaualiere. 

i ministri d' vimor ministro, Lo fpecchio miniftro de* 

inifterij d’amore , peteioche dinanzi ad etto con occulta , e mi« 
ileriofa ragione amorofa ella s’adornauaje componeua. è quei 
fto verfo etiandio il primo d’vn fonetto del medefimo poeta 
diottro doue tratta vn ccncetto limile al prefentc, 

fé luci ella ridenti . Piene di letitia per l’imperio in amo* 

W> come legue nell’altra lUnia, - 

„ , V •. * Mira* 


ijiòcnv; , i dui 


Netti Anto *XV1 * delta CjierufML t? j 

Vfrir/tn/t in •n/tvii Atteri***. T a ' Jn _ r - - A È _• • nr 


Minno in varij oggetti ' 4 Là donna nello fpecchio.&fl 

eaualiero ne gli occhi della|donna. 

*■* infoio oggetti 4 La cola amata* 


$ T A N ZA XXL 6 XX IL 

Che Jon , fe tu no'l fai ritratto veri -, 

belle bellezze tue gli incendi} mici: ' . . - n 

> La forma lor , la mttduiglida pieni •'* 'k.f 

tiucbcUnflaUacaa^aii mia fino, 
beh poi che [degni me 'toni egli* vagò 

Mirar tu almen potejfi il proprio volto. 

Dal Perrarca, ma cari molto acctefcimento * 

Luci beate, e liete : i , • \* r a ~ 

Se non che'l -veder voi fteffe v'è tolto . " ■ 

Maquante volte a meri riuolgete • . , • -» 

Conofcetcin altrui quel che voi fete. 

4 prima che dal poeta nóftfó futon’in profa Quelli concet- 
ti con molta vaghezza , & affai a lungo fpiegati dal Sim Spero* 
tte Speroni , nel Tuo dialogd d’Amore . 

' ' • ' STANZA X X ì IL 
"Poi che intrecciò le chiome &c. 

Le quali prima fpargeua iricòmpofté al vento 
’• 1 ' " le peregrine refe 


un 


Peregrine , a differenza de’ gigli', che v’erari riaturali , Còrni 
fegue nel verfó appreffb 

— • anatiui gigli. 

Alla bianchezza naturale delle carili * 

E'ivelcompofe , • Ecco pollo 1’vltÌmo ornamento, for* 
ftuo turco l’abbigliò. ■ 

*Hfl fuperbo pduoti fi vago in moibd 


Spiega la pompa delle occhiute piume 

wflra 


7{e i Iride si bella indora, e itiof. _ 

Il curuo grembo fe rugiadofo a l lume'. Clitìdiàno * 

'H$c\ talcs vòtucris pandit lunonia pernii , , 

T^ec fjc innumeroi arca mutante colores 
lncipiens mutatur hierhi , cum tramite flexO 
Semita diferetis inter riir et h umida nimbi s , 

Nn i STkfl- 


\ 


Nel canto X Vi. della GierufM. 28 / 


Vt fremii acer equus , cum belli cu s art canoro 
Signa dedit tubiceli ; pugna q\ affami t amorem . 

E merauigliofaaffin di mettere inanzi a gli occhi lo flato di 
Rinaldo caduto in quelle lafciuie , & allora forgeuteae ; il ebe 
era tutto il proponimento del poeta . 

Sdegno guerrier della ragion feroce. 

Di ciò sè detto di fopra in quel luogo . 

£ s'aguzza dell'ira a tajpra cote . 




inauri; 
\ tìiiifc'f . 


•_ rn nouo foco 

Succejfe. cioè il difìderio della gloria . 

STANZA XXXV. 


rAjì P > 
310Ò4fHt) 


In tanto Armida de la regai porta 
Mirò giacere il fìer custode estinto . 

Quji non è altrimente peccato di memoria, com’hanno pen- 
fato alcuni , fe ben l’vccifion del moftro qui accennata, cne fi 
Ieggeua prima in quello poema è fiata dall’auttore toltauia;au- 
uegna che non tutto quello che di necefsità va inanzi ad vna 
cola, la quale fi fa dal poeta fuccedere dapoi, è di meftieri,che 
da lui fia flato fpiegato prima ; ma fi fuppone molte volte per 
feguito , fenza che il poeta Hiabbia detto . Ecco Virgilio nell’- 
ottauo dell’Eneide , mentre erano a ragionamento Enea , &E- 
uandro, tìnge che all’improuifo apparile vn lampo , & infìeme 
s’vditoro tuoni, i quali piu volte rifuonafTero, vedendo eglino 
nel medefimo tempo rilplendere al fereno alcune armi , di che 
rimanendo fhipidj gli altri , dice il poeta che conobbe Enea lo 
flrepito, e le promefTe di Tua madre ; e cofì Arguita di fargli rac- 
contare ad Euandro, come gli haueua promefTo Venere , che 
venendo il bifogno eflfa gli mandarebbe per foccorfo armi fa* 
bricate da Vulcano : e pure di fimile promeflfa niuna mentione 
strafatta inanzi. Nel medefimo modo l’iftefTo poeta nel io. 
finge che le ninfe; che tali, di naui ch’erano, poco inanzi erano 
diuenute , incontrando per viaggio Enea il quale veniua da E- 
«andrò, e da Tarcóte gli diano nouella delle cofe fue, e di Arca- 
mo filo figliuolo, dicendogli come i caualli d* Arcadia, infieme 
co’ Tofcani, s’eran fermati ne* luoghi commandati loro a farle 
difefe ; e pur di tal commandamento , e della loro gita a fimil'- 
opra , nulla fi era detto inanzi . Per l iflefla maniera Claudiano 

nell- 


j?t ÀtinotatM Giulio Guaftauini • 

nell’ vltima parte del primo libro del rapimento di Próferpini 
hanendo detto come Venere , ePallade percommandamentó 
di Gioue andate a trouar Proferpina per recar ad effetto il ma- 
trimonio con Plutone * erano arriuate nella cafà di lei * &eflà 
vedutele) era venuta per vergogna vermiglia) fogeiunge che 
già Plutone s’apparecchiaua d’andar in Sicilia a rapirla fecon- 
do l’auifo hauuto dal fratello , e pur di tàlè auifo northauetia 
fatto parola inanzi . Perche fi può concludere dalPeflempio di 
cofi pregiati poeti, che lenza biafimo alcuno ha potuto il poe- 
ta noftro in quello luogo far mentione del moftro guardiano 
della porta vccifd., e non ha ber dell'vccifione fatta prima men- 
tione alcuna, 

STANZA XXXV IL 
— ... r e pur' oprar non poti 

0 ,’almen t inferno al fuo parlar ri fionda, * '• n 

Noi permetteua Iddio , per cui commifsione fi faceua la xi* 
chiamata d> Rinaldo . 

STANZA XXXVIII. 

Clf amò et ejfer' amata , odiò gli amanti , 

Alterezza mefcolata conr compiaccimento delle bellezze 
proprie . Il Petrarca di Laura difle cofi , 

Et ha sì eguale a le bellette orgoglio 

Che di piacer altrui par che le giaccia . i- 

STANZA XLI. 

«. Lui guarda', in lui s affifa , e non fauella , Enargia mirabile , 
"S T A N Z A XLVII. 

Tic dola fra nemici anco richieda . 

Appofitione. (Quello ch'io ti dimando è spicciola richieft* 
etiandio fra quelliche fono inimici . 

STANZA L V I. 
te Sofia produce, i % non fei nato 
De t .Atrio / angue tù , te tonda infana 
Dei mar produce , t?l Caucafo gelato ; 

E le mamme allattar di tigre Hitcana. 
ingiurie ordinarie in bocca di chiunque efdama contra faf- 
trui cradeltà*e durezza; facendo per lo più ritratto ciafchedu- 
nodal luogo dond’egli nacque , e fù nodrito-. Omero nel 16 , 
dell’Iliade, 


MiiAiir 


Nel canto XT^J. della GierufMb . 2*?} 

NdAite cuk apa roiyt tati'» IwÌtt»t*. Tlnktu'f , 

OvJ\' t e t Tir [i*T»p. ykcLvKrì J\ tri tJkt* $dk&9, 

TJcipaj 7 * n\iCd.7ci , tri toi ròof irìy i-rlwnt . cioè , 

Crudele non a te veramente fu padre il caualier Peleo 
Nc Tetide madre , ma lo fpauentofo mare te partorì , 

E l’alte pietre , poi c’hai la mente fiera . • - 

Catullo nelle nozze di Tetide , e di Peleo 
Quanam te genuit fola fub rupe Uena i 
Quod mare conceptum fumanti bus exfuìt vndis } 

Qua Syrtis , qua S cylla vorax,qua vaila Charybdis? 

Virgilio nel 4. dell’Eneide. 

7^ec tibi diuaparens , generis nec Dardanus auBor 
Terfide,fed dnris genuit te cautibus borrens 
Cancafns , bircanaq-, admortmt vbera tigres . 

Ouidio nell’8, delle! metamorfofi , 

Tfongenitrix Europa tibi efi , fed inhofpita Syrtis 
Armenia tigres , auftroq; agitata Charybdis . 

Boccaccio nella Fiammetta . Egli non e di quercini o dì grotta > • 
di durapietrafeoppiato , ne benne latte di tigre , o di qual altro è pò» fh 
TO animale . 


Che diffmnlo io piu i Ihuomo frittalo 
Tur vn fegno non diè di mente bnmona. 
forfè cambiò colori forcai mio dolo 
Bagnò almen gli occhi , o frarfevn fofrir foto i 

, STANZA L VII, 

Quali cofe tralafcio , o quaì ridico i 
Virgilio nel 4. dell’Eneide . 

ty*m quid dijfmulo i aut qua me ad malora referuo i ' * 

Tdjnn fletu ingemuit nofiroi num lumina flexit 
■ Tfum latbrimas viftus dediti aut miferatus amanttm efi i 
Qua quibus anteferam i 

- odi il pudico - 

Senocrate damar come ragiona , 

Celebre continenza di quello filofofo racconta Diogene 
Eaertio nella vita di lui con quelle parole in nollra lingua . Fri- 
ne nobilifsima meretrice dicono che’l tentale vna volta, emen- 
do egli da alcuni in proua perfeguitatojla quale da lui nellatfua 
picciola cali per mercè rìceuuta ,( non vi cflèudo altro chevn 

folo, 


Nelcanto X V ì.deìldGi<rufM, iS p 

y Con lingua orrenda dcìtàd *4 ucrno . Virg. 

Tcrcentum fonai ore deos , Hccatem qiprofttndam 
Ecco gid fotto i piè maggiori inferno, ■ 

Virginelf Hèeflo luogo *— — dèff t f yidebit 

Sub pedi bus terram . E nel fello . , % 

Sub pedibus mugire folwm-, 

STANZA L XX. 

E tratta laure a volo. Dante nel io. del Purgat. 

Trattando Caere coni eterne penne . Enel it* 

Trattando t ombre come cofa falda . .p 

STANZA Vie. 

L'arte d^iega. Le cofe pretiofe fatte dall’arte. — 

e non mai eh’ affinoti» 

Dante nel 3 2. del Purgatorio. . ' > 

S'io poteffi ritrae come affannare ’ ■ r * 

Gli occhi. Enel ji. del Paradifo* v 

Ma perche tempo fogge , che t’ affama » > 

->e<n\.i»>.r- ^ J-R|- 'd. iiii'H/ \ix 

. t ’ 1 j li ^ * • ’. N f • • 

il fine del canto fed'tcefìmo . 

' Tr p " 
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DI 

2 Kjl unto decimojetnmo dcìù-GtCrt^alcmme liberti* , 

t X Ì A £ M A T* 

.4 <5 T-jAjN X A I».. » n w^. 

ToFlainriuadtl mare . , , . ,c quella G a zaknuoua, detta 
Gazaria oggidì, ch’era primailportode'Gaieà^flcijdp la vec- 
chia pùif’ift) fa terra vo/niglio^ edme facondo Strabooe jfi è 
ruotato disopra»/ > *i’al ornj i)<jj ,J . ttu ' 

-■ — & ha , Mwfilip di UtW r k ) 

Immenfe foli cudini d'arena, . 01,03 .«•ni'ì . b : f l*i atrtn 
le qtiai coni auflro fuol C onde mitrine -n. -ni ivi ^ > 

Mefceil turbo ff>irantorJ@-tAt ". t b • y bn » . \\ ... ,\;y 

Diuerfi fono i luoghi JtenoG deU’Africa ,0 dell’ Afta, Multimi 
all’Africa de’ quali fi conta per gli fcrittori cofi pericoiofo ac- 
cidente , P’yno fà meqtioue O-Curtio pel fjifyro della fua hi- 
floria , la oue parla’ d’AJ erta 11^1^1 Magno dòpo'cb'egli hebbe 
cfpugnata Gaza, e dice coli , Compoftcifq-, rebus ita, vt nihii ex pa- 
trio ^tegypùorum more mataret , ad ire Jouis Hammonis oraculum 
fiatati. Iter expedi ti s qaoq; , palici s vi xtoler abile ingrediendam 

(rat terrct, c*loq„ aqaprum peniffiaestifterilef Anna iaccnt ; qius vbi 
yapor folti oc cenili t , fervido filo exiire/ìt? ytfiigia , intoler obliti ^flus 
exjijlit . Luftandaw et \ndntaip frfm ardore?*# fjccitate regionis , fei 
(tiaiii cara tenaci finn ofyblo ,qaod p) : 4altut$fi4r yeftìgio cedens agre 
moliamo/ peies, Epjua'kajT’o.' + 4 c primo quidem, &fequcnti 
die toiera'jilis labor yifas , nondim tam raftis , nadifij; folitadinibat 
fiditis, iam tamenflerili, & emoriente terra . Sei vt aperacre fe campi 
alto obruti filalo , haud fecasqaam profonda «qaoringrefji , terrant 
oc ulti req otre barn nalla arbor , nnilar» calti foli occarrebat ve/ligi am , 
E Pomponio Mela nel primo libro al cap. 4. neparja io quello 
modo. Inde ad Catahatbmo» cirenaica provincia e fi, in taf, fant 
lì ammonir or ac alar» fìdei inclite , & fons quem folis appellant , & 
rupe/ qnadam auflro facr ai h*c cumhominum mano attingitar , ille 
hnmcdleu\c,xfitrgti, arenOpf, qtiafi maria agens,ftc fajiit,vt aauor fin. 
{Ubar . D’vo'alnodilidalmar rollo nell Arabia fomigliantea 
quello -fa mentipoe Ludouico Romano nel primo libro delle 

fue 
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CIVZ.IO CVAt^lVliVl, 
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ÌJelGantóX VH.MlaGieru flit. & fri 

Jue nauigationi al cap.4. cofiiiiccndo Non voglio però mandare 
in obliuione quello eh' io vidi fiel mare detto della fabbia . j Quefto fu di 
. noi ri trottato prima che vertiffèmo al monte de Giudei , In que/lo mare 
arenefo facemmo viaggio di cinque giorni , e. di cinque notti . Marti fe- 
derò approdi che forttman egli fia . Sonoque/ie certo campagne ra - 
fe , coperte d arete bianche aguifadt fior difarina;eff per difgratia au-; 
uen/jlè , che coloro i quali per tolè fatino viaggio joffero, per tati dall - 
xiuftro, cpméftìno.daUc&ratfroHtana yfeffocatt daliafabbiaft morrfb- 
bono tutti i percioclmfe ben noi etauam guidati da vento prostro , era» 
Uomo però dalla pera ptotdlla del fabbmt m guifa rauuolti , che tol- 
toci dada villa il camino, per ifìmtio di dtea pàjfi Ivnfiftnpofcua veder 
(akro: perciò gUabkattrift famàpottare^)famcUrinchiufi ingab- 
biedi legno, &àte efjò mettanola lar vita* haàen 4 o>peròfimfre per guf» 
dai, piloni, i quali non altrinUttte che ned ‘.ondeggiante mare fono gui- 
dati dal buffalo , e dalla carta < Dicgiefta'iitc re lU ^a'n ep^ n>en-r 
rione fe bea-cort poche paróle Aluigi Carfanioilo nelle frena* 
tuga rioni alcap. 56. Ma della ilcrilitdjdelpaefe vicino a^ìaza 
ferine ancora, Strabonenel bòi Jihco cqfed»ee.«do . K t» t^P, 

tàv H rtT0 r ttf»< KvXfet Trìra, li) el/JLUe>i »< ■ £71 JV //«Mi) 1 ittìjnf JiiatnUif 
ixtfKHfdvlw igouri jLuì ’Sip/ìfriS'a. t/y.vlfM ^u-iniMnKovxfòt T* 

& il rcfto . cioè < 11 paefe dopo Ò«£è fterifr» ^ P“* 
ancora quella diftanzaid^èidopoiafra il lago inde > & il 

mare con eguale inrcruallo< i a aV * > Wt* m**u>*n*in '*>«'• 
jt’kT a <>ù: A .N Z A , J I.. 1 1. ; . i ci'-r^uiCf 

— — alafmblca. , . Aflemblcaè voca 

Prouenzale i eiftgnifiea # ravftanzaBQCcacc/o.pf| Labirià&p,^ 
lorprodcx$t r & itero. amori ,e le basire 4 é-forneap \epfs , ? le afferà 
bletsV.l'dlì anco alfeinbrarènello-Ue.fldfigiiiAe^rocii congrega» 
fi, e ratìnarfi i ofienaso di ffeftpfafe orate#** K M $P*Ko Wn 
tico alla nouella pi, lenendo i Galli vna volta vcefo ({oma.jjuintio 
il Dittatore fece ajjèmbrare tutta la giouentuder chiana , e eoa grand» 
afte vjh di » ! Et il 'PétraU'ca ac^frnettpfcfdfO 9 pAnpa , e 

ckat&mtfoftfàtlCmoJl oji .j/jlabtiqo! . r io. n! 

La mia fparft virtù saffembìa al cuori . . j n oi: ' > /,«, 

E Dante in vna caiyuvw* , & *', -ta 

In ciafcmo è ciafcunovitio djfembrOn.yv.&WM 4 t* 9 j. 
obo fama pofore intwojleorw&fèmbty. • iVMaflSb^atefn- 
pmf< f CQit )0 iniempre * -fr infrmbre pf* fr% me . x 


sp<2 A \jÀmolAÌ.iìGtulio Cuattauìrx> 

STANZA IV. 

De l fangue di Macon nato m guerriero 

Seri fi tiranno. -Ali dice Paolo Emilio die fu cofhii . 

Ei fu detto Califfo. Califfo era nome di principato , e 

voleua dir fbcceflbre, come l’interpreta Paolo Emilicsquafì Aie 
cedette quel prencipe alla ricchezza ,' & alla potenzadiMao- 
metto primo occupator dell’imperio'. Ma in tale Ibtto * come 
fu’l principio fufle vn foto quegli che commandaua, nacque 
Con proceffo di tempo intanto imperio Tedinone ;vnde di ui* 
dendofì poi , vn fu detto Califfo di Baldacco , che fìgnoreggia* 
uà più il Leuanre; e l’altro Califfo d’Egitto, c'hauendo poco fta- 
to fu’l principio l allargò poi infinitamente da tutti i lati, come 
nella ftanza feguente diuifa il proprio poeta no Aro . 

Cofì -per ordin lungo il T^ilo ifuoi . 

Faraon vide , c\i Tolomei dopoi . > 

Come Augufti gli Imperatori Romani, cofì Faraoni, e Tolo- 
mei furono detti i Rè dell’Egitto grandifsimo tempo , & a que*- 
ft’ufanfca Califfi ne’ tempi piu bafsi, come afferma lo fteffo poe- 
ta noftro . 

STANZA V. 

■ Et atcrcfcinto in gttifa tal che viene ’ * 

fi - jifià , r Libia ingombrando al Siri» Ut» < ,'f -i; ...d 

Da' Marmatici fini , e dà Cirene ; 

Dimofira la gradezza dello fiato del Califfo d’Egitto in quel 
tempo pigliando i confini da tutti i lati, auuegna che da Poncn 
tecomprendeffe la region Cirenaica, e la Marmarica prouirt- 
cie ddla Libia , e fi ftendefle oltre lungo il mare verfo il Leuan- 
re fino al Hdo di Soria in Afta ,e verfo melodi fra terra pa/fafle 
dentro fin fopra Siene , allargandoli poi per tutto quello fpa- 
tio, ch’egli fegue a dire. 

£ minci a le campagne inabitate 

Va della fakbia . Queftc giudico io effer quelle, che nei 

hiogocikato di fopra deferirti: Ludouico Romano nelle fue na- 
viga rioni. 1 

jtdcflx*y & a fmiftra. in fe co m pr e née ’ « • • > . i 

L'odorata maremma . 

' Le maremme del mar roffodalTvrwi parte, e dafl’aìtra , odo- 
fa» amicgruchcmvna dr edè, cioè iu quella ch'è verfo l'Egiu 
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to, oanun (in idra ne ll’entrar del Golfo, (ìa noi Trogloditi po- 
poli abondantifsimi d’aromi; onde n’è perciò vna regione det- 
ta da Strabene laromatifera 3 cioè producente aromi, & altra 
per la copia dcll'incenioin particolare , [ tlmrifera ] & altra per 
la mirra bnirrbiferal Scaltre per fimil modojE nell'altra da man 
delira l’ Arabie ; doue appo i Sabei , & altri popoli nafee altrelì 
, incenfo, mirra, (torace; Se è tanta copia d’alberi , e d’erbe odo- 
rifere, come dice Strabone nel 16. libro, che inducendo la fra- 
granza dell’odore in que’ popoli fouente (tupore nella teda fo 
no corretti a rimediarli co’ profumi di bitume,& altri ingegni.* 
e della canclla, & altre limili piante odorofe , li feruono per far 
fuoco alla giornata . 

— — e'I ricco mare . 

Il mar ro(To,ricco per le molte gemme, e pietre pretiofe,che 
li crouano in efl’o ; perche di lui dilfe Tibullo , 
v **. T^cc tibi gemmar um quidquid 'felici bus màis 

T^afcitur Eoi qua marìsvndarubet . 

Incontro al fol che mattutino appare. 

• Verfo il golfo di Perda, come appare nella modra.’ . , 

. i S T A N 2 A X I. 

i pipette forfè , t Fidi a in tal fembiante , - .pV 

Ciotte formò . Dinota la maeili di quellìmperatore. 
Faceua Fidia il limolacro di Gioue Olimpico, e domandato da 
die eflèmpfare cauerebbe l’imagine, rifpofe che n’bauea ritro- 
vato l'archetipo in que’ tre ver» d’Omero 

y , H* ufi si>«rt tmt 1»’ iofvet rtu <rt Kpo vivr , 
t , AftCpciritu t' yaÀiat irrl ic iraxrtt 

Tifai Sf dir" aSardroto, ftlyat i‘ i AtÀt^tr Sa 174 ■»•#/. Cioè. 

Dille, e con le nere ciglia fece cenno il hgliuol di Saturno ’ , 

E le odorifere chiome del Red furono vibrate 
Del capo immortale , & il gran cielo fcolTe . r , 

ma Gioue aU'hor tonante . 

i Tonante, peccioche Gioue lì fìguraua in varie gnilè»& appo 
Garamanri con le corna fenza folgore lotto nome di Gioue 
Ammooe, come moftra Lucano nel 9. , 

■' Ventum erat ad templum Lybicis quodgentibus imam 

Jnculti Garamanter bahent : fiat anmiger illic 
btpputr x ntmmorant ^fei non vt fulmina vibrane 
‘ *> 4 * jC** 


' ^notàtim £ Giulio Guafi/tuini 

%Aut ffmiìis liofìro ^fei torti? cfmibus ììammon i •■* i 

- A propofiro ancora della fomiglianza del poeta dice Pllnitf 
ftel litv. j 5, che nel tempio di Diana in Efefo fu da Apelle dipia* 
toAlefandro il Magno tenente vfi folgore in mano . 

' STANZA X I V* ili. i i 

Ùmo de Colto paefe , eduo de limo .- - 

" L’Editto è diuifo ih dti^ patti » fuperióre inferiore '* Info* 

fióre e quella che è fra alcune braccia del Nilo, il qual fiume di 
ramandoli in alcun luògo, e flendetido certe corna , o braccia» 
e con erte arrinando final mare fa come vii delta Grecò, ovn 
triangolo a quello modo a, ene perciò quella parte detta il 
gran delta ; &é quello l’Egitto da ballo* Piu tufo dipòi da que- 
lla parte fino a Siene, & oltre, é l’Egitto di fiopra . Sera bone nel 
pnmólibró’. - ÌTO**T,djyh- tmlf 

Cb' è del ccltfìe'ì^ìio, opera, edotto.''- i“-q >/in • •. 

Tutto l’Egitto fu da Efiodo chiamato don del Nilo, come te* 
flifica Strabono nel luogo poco inanzi allegato, & Ariftotele 
nel primo delle meteore il dilfe operadi quel fiume ; ma fe noti 
tutto, foggiunge Strabono!? quella parte al«c«o,che è dopò il 
diramar del delta, & è detto l’Egitto inferiore * E di chiamarlo 
a quel modo fu cagione cóme dicono gliftcfsiStrabonc , Ari- 
flbrele , & ftnièdefimo nollro poeta apprefiò /ii modo con che 
▼iefré fatto quel paefe., che per beneficio ,& opera del Nilo , il 
quale collo fcorrere,chc continuamente e’ fa, porta a baffo 
molta terra , e molto fango , la qtiabmateria; accumulata infie* 
me , e feccata, e raflbdaea ,*«e vieti perciò arimaner l’Egitto , e 
n è abitatQ . E per qnéftoniodoil Faro chenf tempi di Omero 
fecondo che fi vede nel 4.delfOdflfea Fii ilbTil'eparàrl da ferra 
fermai e/lèódd‘accumulata fimi! mare ria inanzi allo bacche, itf 
dopoi congiunta al lido, come dilbprà ha' detto ifmeddìmó 
noftro poeta# ' • '.i* : i >4. «. . • .no 'i 

— — celefìe Tjjlo . Ce Ielle , per quello 

diSI? dlffc di fbpra quando il Poeta chiamò celcfti gli umori 
frlèi ; i cfl^fl-può ancora aggiungere quello diedri predetta 
fiume ferine Strabene nel 17. libro , citando Ome. o che I chia- 
ma «fiurira, doè fcefodal cielo, e daGioue; nqoellódipiù 
che ne dice Eliodoro nel p. libro della foa iftoria Etiopica, il 
che traduce ihquefto modoLconardoG&inÉ.. £ tanto più che 

accadi, 


r 
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accadi, che tornati a allora il tempo de’ 1 ^iliaci, folennitd appo gli Egit» 
tiani grandiffma, e coftmafi celebrare nel tempo dello eftiuofolslhio , 
quando il fiume comincia a prendere aummento : & in quella pongono 
gli Egiziani maggiore Ftudio che in tutte? altre > e fannolo perquefia 
cagione. Fingono e fi rno in forma del Vflo Eleggendo a quello il Mag- 
gi are de. piu Potenti, & con grane, & ornata emione armigli ano il 

fiume aì ciclo I cóme quello che fetrganubi, e pioggie aeree bagnai colti 
loro : l quello fà oìjii anno ordinari amente perlai cagione è onora» 

to dà molti popoli. Ma quello ch'egli hanno per eofa diurna è che /lima» 
■ - i.ii - **„:**.* AoWttl'prp n -nitéppp rtp olì htiomini da la 


S TA N Z A XVI «v • • 

?Jon fud'o il molle fatto ? elmo ancóra , 
v1 ■'tqemdmtine trombe &c. (Quello che fi cUfie della co- 
«la, e della varietà con cti^ ; il poeta nofhy/jjjegò la moftra dd’ 
«rriftiani nel primo canto , fi può confideraré. di miòno qàì , e 
con tanta maggior mefatifglia, quanto è quefta feconda mo- 
ftra e pur tuttauia cpn fi varij, e nuonimodi conduce la gente 
jnanzi , e condisce quei fempjici concetti , che diletteuole, & 
oltre ad ogn’ altra merauigliora cofa è a leggerla; e fé Omero,© 
Virgilio fecero due moftre anch’efsi heo fi vede nella feconda , 
coinè la fi pafsino fiocamente, e quafi lenzaa^parato od orna- 
mento alcuno, 

STANZA XVIIL 

E pi» furo fin la dùue ricade ^ V * <v ' ; * ** u,<4r 
jl fiume al precipitilo fuo fecondo. 

Al prccipitio fecondo , cioè alla feconda., e mmor cateratta 
del NilOjCh’è foura-Siene, & Elefantina . Strabone, 

^ STANZA XIX, ' • r ’ J " ■ 

Tri U plebe di Barca . Barca è detto oggidì qnel de-' 
ferto , Se inabitato paefe dell’Africa , che fi ftrode da Tripoli di 
Barbariafioo ad ^Mandria d’Egitto, & era anticamente detto 
/ Marmai ica, 

w STANZA xx* 

De ? Arabia Terna , de Id febee, 


2y6 AnnoUtióìii di Giulio Guafiauim 

■ Che'l fouerchio del gelo , e de gli ardori 

2{on ferite mai fe'l ver la fama dice . intombo. 

7{e t odorato , e lucido Oriente 
La fitto il vago , e temperato cicio 
De la felice Arabia , che non fentc 
Si che [offenda mai caldo, ne girlo. 

Il qual concetto tolfc il Bembo da quella bc 11 ifsima,e vaghili 
(ima elegia di Lattando intitolata, Phoenix; come che però Lac* 
tantio non dell'Arabia felice , ma fi ben d’altroluogo parlale , 
ch'egli poeticamente e trono , e volle deferiuere , come quali 
tutto il redo di quell’Elegia . 

. One nafeon gli incenfi, e gli altri odori . 

Strabone ne i luoghi addotti di fopra . ' t ‘ 

Che tra' fiori odoriferi ch'aduna 
jl [ effequie , d natali , ha tomba, e cuna . 

Qnefta fauola della morte, e del rinafeimento della Fenice 
con molta vaghezza , e leggiadria come l'altre cofc Tue » toccò 
nelle trasformationi Ouidio , cofi dicendo . 

Hac vbi quinci; fua compleuit fcctda vita 
Ilicis in ramis , tremuUq ; cacumine palma 
Pnguibus , & duro nidum fibi conftruit ore 
Quo fimulac caftas , tir nardi lenii ariftas 
. Quaffaq ; cum fulua fubftrauit cinnama filua , 

, Se fuper imponit , finitq ; in odori bus auum. t 

Indeferunt totidem qui viuere debear annos 
Corpore de patrio paruumTbanicarenafci . ,,*>■ 

• Cum dedit buie tetas vira , onerici-, ferendo eSl 

Tonderibus rudi ramos leuat arboris alta , 

Fertq; pius cunafq;fuas ,patriumq\ fcptdchrum . 

E con maggior copia, ne minor vaghezza fpiegò tutto il fat« 
to , Lattantip Firmiano nell’elegia citata di fopra , nella quale 
fra gli altri ,[ iomigliante a i prefenti del poeta noftro è quello 
varfo . 

Conftruit inde fibi feu nidum , fiue fcpulc brnm . 

Ecco altri strabi poi , che di foggiomo 
Certo non fono J labili habitanti. Sono quelli gli 'Arabi 

Areniti, cofi detti dalla voce Greca exrfri» , che ombra , o adom- 
bramento, o ridotto fatto di foglie » di pelli ,c di finail materia 


f “• ■ ” » 
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per i Ilare al coperto lignifica ; fiotto i quali ridotti albergando 
continuamente, anzi feco ltefsi , come vaghi , & erranti ch’egli 
erano, portandogli Tempre ouunque andafiero dietro , n’ac-* 
quiftarono perciò cotal nome . 

Han quefii feminil voce ,efìatura . 

Ludouico Romano nel primo libro delle Tue nauigarionial 
cap.nono di quelli Arabi parlando fcriue coli . Ter armi portano 
ma canna lunga dieci , o dodici braccia-, che nella punta ha vn ferro, & 
intorno intorno è lauorata di feta. Sono di flatura brutta, spicciola. 
Il color loro èfra'l berrettino , el negro, la voce di donna, i capegli han- 
no lunghi , e diflefi , e nereggianti . 

Sono i negri con lor fu [ Eritrea 

Marina pufli a le fmifire fronde . 

Gli Etiopi a man lìniftra nclfentrar del Golfo Arabico, o 
mar rollo . 

STANZA XXIV. 

Gli Etiopi di Meroe . Gli Etiopi fiotto l’Egitto . 

Et ^fr abora quinci. è l’Aflrabora vn fiume il quale 
sbocca nel Nilo, &infiemecon vn’altro fiume detto Aftapo, 
che sbocca dall’altro lato come dice Strabone nel principio 
del 17. libro fi l’ifiola di Meroe . 

STANZA XXV. 

Vn Soldauo èd'Ormùs . Soldano vuol dire prefetto, o 
gouernatore, e coli chiamaua il Re di Perla quelli ch’egli face- 
ta fopraftanti alle lue prouincie, come fi dille ancora al nono 
canto . 

che dal gran feno 

Terfico è cinta , è Ormùs ifiola nel golfo di Perfia . E 
perciò clifle di l'opra il poeta, che l’imperio del re d’Egitto , an- 
daua fin’oltre a fEufrate, il qual fiume sbocca in quello feno . 
STANZA XXXI. 

Euui Orindo , ^ frimon , Tirga , e Brimarte . 

Molti coli alla rinfufa nomina, come nel fin del racconto tro 
uandofi, e quali defiderofio di fpacciarfene ; &ad imitation d’- 
Omero , e di V irgilio . 

STANZA XXXII. 

Guida rn^irmen la fqiiadra il qual tragitto 

%/tl paganefmo nell'età nomila 

Tp fèda 
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•n 

Fè de la vera fede . 

L’ArciuefcouodiTironelIa Tua iftoria dice, che fi ri negò 
coltui per Comma di danari riceuuri da’ nemici. 

tragitto . Dante nel 34.dell’Inf, 

pa fera a mane ha fatto il fol tragitto , 

— . — eSr oue ditto 

Clemente fu . Coli il chiama Roberto monaco nelfot- 
tauo libro della fua iftoria. Ma l’Arciuefcouo diTiro,EIefda- 
lio , & Emireo ; ma Emireo dice Paolo Emilio , che vocabolo 
comune; e che lignifica in quella lingua Satrapo, e nobilifsimo. 

STANZA XXXV. 

ComalCbor che’l rinatomi co augello. 

Defcrittione invecedel nome. Rinato, & vnico fon due 
conditioni, che Colo alla fenice s’appartengono . 

J fuoi Etiopi a vifitar s inaia. 

Muore , e rinafce quello vccello nell’Arabia felice come e 
Eattantio in quella beliifsima elegia citata di Copra a lungo can 
ta, e fi può cauar da Plinio al z. capo del lo.libro.Maegli ogni 
volta, che per lo peCo Couerchio de gli anni morto, fi fi è rinato : 
il che fauoleggiano eflere dopo iCetteccnto Ccttant’anni , por- 
tando Ceco tutto quell’odorifero nido, o Cepolcro Cuo ; ripara- 
ra la vita, e la giouentù , fi parte dall’Arabia , e verfo l’Egitto , o 
Etiopia alla città del Cole, pianeta a cui egli è dedicato, accom- 
pagnato da infinita Cchiera d’vccelli,che l’ammirano fi vd; e qui 
ui ìopra l’altare deporto il dolce carico fi ritorna all’Arabia , o 
fecondo Lattantio a quel felicifsimo luogo nell’Oriente , ou’e’ 
defcriuechequcglitienclafuaabitatione. E da quello è tolta 
lacompararione ch’vfa qui il noftro poeta, come anco ne la 
tolfe Claudiano nel a. Panegirico a Stillicone coli dicendo , 
Sicvbi foecundareparauit morte iuucntam 
Etpatrios idem cineres , colle II aq; portai 
ynguibus offa ptjs ; T^iliq-, ad li t torà tandem 
ynictts extremo Thomixprocedit ab Euro 
Conueniunt aquila , ab orbe volucru 

yt folis mirentur aucm .procul ignea lucet 
lAles odorati rcdolent cui cinnama bufii . &C t 

Il Sannazaro nel z. de partu Virginia 

qualis 
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quali s nofìrum cum tendi t in orbem 

Turpureit rutilat pennis nitidiffima Thanix 
Qjtam varia circuiti volucres comitantur euntem 
lUa volani folem natiuo prouocat auro 
Pulita caput , caudam & rofeit interlitapunfilis 
Carulcam ,ftuperipfa cohort,planfuq;fonoro 
Ter fudum firepit innumcris cxercitus alis . 

Lattantio nell’Elegia citata, defcriuetacto il fatto , doue fra 
gli altri fono quelli verli. 

vbi primaua cctpit florere iuuentd 
Euolat ad primas iam reditura domos . 
jlntc tamen proprio quidquid de corpore rejlat 
Ojfaqi vel cinerei , cxfuuiafq ; fuas < 

Vnguine bai faine o , myrrbaq ; , & tbur e Coluto 
Condii , & informam conglobai ore pio . 

Quatti pedibui geji am contendi t folti ad ortus 
Inqiara rcfidetu ponit in ode faerd. 

Mir andavi fefe praflat ,prabetq; videnti 

Taiitut ibi decor ei ì , tantta abundat bonof. 6c queft'altri. 
Sed leuii , & velox regali piena decote 
Talii in afpefilu fe exbibet vfq, bominum « 

ConuenitiAegyptus tanti ad mir ac ula rifui, 

*• Et raram volucrem turba falutat ouatu . 

Vario* c vago la piuma , e ricco , e bello 
Di monii-, di corona aurea natia . 

Plinio al i.cap.del io. libro di queftVccello parlando ttAqui- 
la narratur magnitudine , auri fulgore circa colla tenterà purpureui 
canile am rojeit caudam pennis diflinguentibus . 

Lattantio nell’elegia allegata . 

^iequatur foto capiti radiata corona 
Tbcebei referens verticit alta decus . 

Et il Sannazaro ne’ verfi citati di fopra 

folem ttatiuo prouocat auro . Et il Petrarca/ 

Quefla fenice dell’aurata piuma 
« Al fuo bel collo candido gentile 
Forma fevfarte vn ti caro monile &C, 

e va dietro , & a' lati 


Tp 1 Mera- 
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Merauigliando esercito d alati . 

Mcrauigliando , cioèmerauigliandofi. Et è il concetto del 
Sannazaro . Stupet ipfa cohors . Et anco di Claudiano , Vt folis 
mirentnr auem . 11 merauigliando per merauigliandofi è come 
quello del Petrarca 

Ond'io merauigliando dijjì , bor come ? 

Cioè meruuigliandomi . E quell’altro 
Vergognando tallor , eh' ancor fi taccia . 

Per vergognandomi. Di che fi ragiona ancora in altri luo- 
ghi di quelle annotationi . Ma quelli che per, ammirando , l’e- 
fpongono, e n’accufano perciò d’improprietà il poeta, moftra- 
no bene che ctiandio con pregiudizio de gli ingegni loro , fi 
sforzino di trouar falli nel prefenre poema. Ma ben con olfefa 
d'altro che d’ingegno nelle repliche poi,quando per mantener 
l’e/pofition prima fanno dire al poeta 

Stupifce il mondo, & ha dietro , & a' lati 
Merauigliando efercito d alati . Doue ch'egli dice 
Stupifce il mondo , e va dietro, & a' lati 
Mer Migliando efercito d alati . 

S T A N Z A XXX Vili. 

• ■ — e tu fosìieni in lor mia vice. 

Vice, è parola vfata da Dante nel 27. del Parad. ' 

Laprouidentia , che equini comparte 
Vice, & officio* 


Va, redi,& vinci. Gli impone, e gli augura preftezza , 
come con le medefime parole la lignificò Cefare a’ Tuoi amici 
dopo la rotta data a Farnace figliuolo di Mitridate coli fcriuet 
do i Veni , vidi , vici . 


STANZA XLIII. 

Saprà la mia , ne torpe al ferro , 0 langue 

Ferire, e trar delle ferite il f angue . Virg.nel ia.delTEneide, 

Et nos tela pater , ferrumq; baud debile dextra 

Spargimus , & noFlro feqnitur de vulncre fangaie . 

io mi forìvno 

Ch' appo t opre il parlare ho fcarfo , e fremo . 

Ouidio nel nono delle metamorfolù 
meli or mihi dextera lingua efi 


jooa 


STAN- 
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stanza l 1 v. 

Et or le stelle rilucenti mira 
Via dell'opaca notte . 

Appofitione , le quaiftelle fono la via dell'opaca notte . Ad 
imitatimi di Virgilio nel io. dell’Eneide 

iatn qiuerit fydera opaca 

Vodis iter. 

STANZA LXIII. 

Ma perche il tuo valore armato d effe . 

Opinione de’ Peripatetici, intorno a gli affetti, della quale fi 
parlo di fopra. * 

Età fuofenno or tepide, or ardenti 

Le faccia . Conuien che dalla ragione , a fuo piacere 

fi a retta , e governata l’irafcibile s’ella ha da efTere infirumento 
di virtù. 

STANZA LXVI. 

Del f angue d zittio gloriofo auguflo 

L’ordin vi fi vedea . Da gli Attij Romani, vno de’ quali 

fu auo materno d’ Auguflo difeende per quàto afferma il Pigna 
nella fua ilioria la cala da Elle . 

STANZA L X V 1 1. 

Mofìragli Caio , aliar che a frane genti 
Fa prima in preda il gii inclinato impero 
Trenderc il [rende' popoli volenti, 

E farfi dÉfte il prencipe primiero. 

Nel tempo dell’imperio d’Arcadio , & d’Onorio , e ne gli 
anni del Signore 403. Stillicone fpinto dall’ambitione, & dal 
difìderio di regnare, per indebolire Onorio che nell’Occidei*- 
tecommandaua, chiamò in Italia Alarico, e Radagaffo re de’ 
Goti, e de’ Vandali; nel qual tempo queflo Caio Attio fecondo 
che dilfe il Pigna era decurione, o vno de’ goucrnatori in Effe a 
nome dell’Imperatore ; perche guaflando , e diflruggendo in 
que’ contorni fieramente ogni cofa que’ barbari,ne pigliando- 
si l’imperatore rimedio alcuno, di gouernatore ch’egli era,ac^ 
ciò da lui foffero diteli TeletTero a prencipe àfToluto 
Et a lui ricourarfi i men potenti 
Vicini , a cui rettorfacea mesiiero . 

' Furono quelli fecondo il Pigna , Monfelice ; Calaone Mo fi- 
lagna na» 
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tagnana, Cerro, Vicenza, e Feltro . 

Tofcia quando vip afta il varco noto &c. 

Quello va appiccato alla flanza che fegue,percioche fu opra 
(l'Aurelio figliuolo di Caio : auuegnadio che quando fdegnato 
Onorio contro a' Romani traslatò la fede imperiale in Rauen- 
na, e richiamò di nuouo Alarico in Italia, Teppe Aurelio fi ben 
operare co’ Goti, che inaiati efsi verfo Roma per diilruggerla , 
pafiando per li paefi di lui, non gli offefero punto . 

varco noto . 

Noto, perche pafiato da lui vn’altra volta inanzi, quando fu 
chiamato da Stillicone » 

STANZA LXVIir. 


Mojìragli poi Foreflo che s' oppone 
tA IVnno regnator dclT ^Aquilone . 

Ad Attila re de gli Vnni, il quale nell’anno 450. arrabbiato 
contro a’ Crifliani, feorrendo aH’aflalto d’Aquileia per poter 
piu ageuolmente feendere in Italia , fu da Foreflo figliuolo d’- 
Aurelio con le genti diGillio re di Padoa fuo parente feonfitto 
piud’vna volta, 

STANZA L X I X. 

Toi vinto il fero in flngolar duello . 

Combatteron da folo a folo Atila , e Foreflo , fecondo che 
fcriue il Pigna, &efiendo in termine di vittoria Foreflo fu da’ 
. Pagani diflurbato , 

STANZA L X X. 


— il gran figlio ^{carino . 

Succede quelli a Foreflo il padre nel dominio d’Efle , e di 
Monfelice, e fece di notabili prodezze contro allo fleffo Atila t 
come racconta ii Pigna nel primo libro , 

Cedeka à fati , t non agli Fimi aitino , 

Hebbero quei d’Altino le cofe in guifa contrarie al proponi- 
mento loro, nel tempo che Atila gli afiediaua , che ben fi parue 
che le loro difgratie, e necefsità foffero volontà di Dio; perche 
di efsi dice il poeta,che cedcuano a’ fatile non a gli Vnni , 

Toi ripar aua in piu fecara fede . 

Condufie Acarino quei d’Altino ncll’ifole che dal nome de r 
feflicri del loro luogo'furon dette, Tornitila , Amoriana , Ma- 
aorbia,Boicana,Conflantina,& Andana; & i Tuoi di Erte, e 

Mon- 
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Monfelice a Chioggia, Paleftrina,e Malamocco . 

STANZA LXX. & LXXI. 

Toi raccoglienti vita città di mille 
in vai di Tò cafe dijperfe in ville . 

Contra il gran fiume , di in diluuio ondeggia. &c. 

Ridufle etiandio Acarino in forma di città Attentino, Antio» 
Trento, & alcuni altri villaggi finitimi , riparandofi con argini 
contra il fiume, & efcludendo da’ campi della terra parte deli- 
acque de' fondi vaneggiate; & di qui Ferrara hebbe principio > 
& accrefcimento non picciolo . Il Pigna nel i.lib. dellifioria di 
cafa da Erte, di fentenza di Peregrino Prifciano . 

Tar che rompa gli dilani . 

Infieme con Ricomiro Goto, ma patritio Romano , e gene- 
rale di Seueriano imperatore , efiendo Acarino capitano della 
caualeria; efù del 4 6$. 

Contra Odoacro bauer poi forte rea . 

Sotto Lodi rimafe morto Acarino infieme con Alforifio fuo 
fratello , volendo opporli ad Odoacro rè , ch’era vno de’ prin- 
cipali baroni dejl’elercito d’Atila ; il quale Odoacro follecita- 
to da Nipote imperatore fcacciato da Orefte , era fcefo in Ita- 
lia con molti altri principali delle reliquie di quel barbaro. 

STANZA LXXII. 

ire in effiglio 

xATjp fi vede , e'I fuo fratei con ejfo , 

Azzo,e Conftanzo figliuoli d’Acarino perléguitati da Odoa- 
cro furono fpogliati di tutti i fuoi beni , e coftrettia fgombra- 
rc l’Italia. 

poi che fù il tiranno Erulo opprefio . 

Cioè lo ftefio Odoacro che da Teodorico Amalo re degli 
Oftrogori generale di Zenone imperatore fu per tre volte fcó- 
fìtto, due anni afiediato in Rauenna,e finalmente vccifo;dopo 
che rihebbero Azzo,e Conftanzo gli fiati loro . 

Trafitto di faetta il dentro ciglio 
Segue [ Efienfe Epaminonda apprcjfo . 

Per l’Eftcnfe Fpaminonda intende Bonifacio , tome appare 
dalla fianza,chc fegue; e fuccefle tal fatto del 5 5 fi.quando Nar- 
fete mandato da Giuftiniano Imperatore fuperòTotila re de* 

Cotij 
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Goti; perche trouatofi in quella giornata Bonifacio, e valoro- 
famente combattendo fu colto d’vnafaetta nell’occhio deliro 
che li pafsó la nuca di dietro; e pollo nello feudo coperto di pel 
le di bue, fu portato al padiglione doue tolto li mori. Perche 
lalTomiglia il poeta ad Epaminonda Tcbano , di cui racconta- 
no che nella giornata di Mantinea , ferito a morte e portato al 
padiglione, domandò sera faluo lo feudo, & intefo che fi, e re- 
catotelo manzi., e baciatolo lietamente fe ne morì . 

STANZA L X X 1 1 I. 

— - ■ ■ - e fanciullctto 

Trcmea Palmari . Quattordici anni dice il Pigna,c’ha- 
uea quello garzone quando morì il padre; e di quell'età era 
tuttauia in compagnia di Narfete a diflruttion de’ Goti . 

Da Monfelce efcludeua il re Lombardo . 

Agilulfo il quale per elTer diuenuto marito di Teodolinda, 
elfendo inficine diuenuto re de’ Longobardi, fatta pace con 
Francefi, perfeguitaua l’Italia, e prefa Padouadifefa in prima 
dal valor de’ prencipi di Efte,cercaua di far’altretanto di Mon- 
felice . 

Tea contro Schiaui Emetto opre leggiadre . 

Ernelto figliuolo d’Eriberto da Elle, inDalmatia, che dal 
nome delli Schiaui, Schiauonia fi cominciò a dire, fece molte 
fegnalate fattioni, dando loro molte rotte ,e gli feonfifle in ma- 
niera che non hebbero ardire di tornarui mai piu : e fu del 711. 

STANZA LXXIV. 

Enrico vera . Figliuolo d’Erneito . 

JE Berengario . Figliuolo d’Enrico . 

e doue 

Spiega il gran Carlo . Carlo Magno , che da Enrico , e 

da Berengario fu fempre con notabili prodezze fcruito. 

Voi Jegue Ludouico. 

Morto Carlo Magno feruì Berengario , a Ludouico figliuolo 
di Carlo rimafto creato Imperatore . 

— e quegli il moue 

Contra il nipote che in Italia regna . 

Contra Bernardo figlio di Pipino l’altro figliuol di Carlo» 
che dallo fteflo Carlo era flato creato re d’Italia:c fu quelli da 
Berengario combattuto, c fatto prigione , e poi in Aquifgrana. 

priuato 
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Jjfiuato del regno , c de gli occhi l’anno 8 1 p. 

Erutti pòi con cinque figli Ottone . 

Ottone fratello di Berengario. Icinqae figliuoli furono Ma- 
rino, Sigifredo, Vberto, Vgone, Amizone . 

STANZA L XXV. 

V' era Almerico. figliuolo d’ Amizone. 

— -, — e fi Vcdea già fatto 

De là città donna delTò marcbefe . 

Per il fauor c’hebbe da Vgone rè d’Italia, dal quale era in gra 
difsima ftima tenuto, fu Almerico da’ Ferrateli chiamaro al go- 
uerno loro , onde rettili con fomma auttorità conferitagli da! 
pòpolo ne diucnne finalmente Signore , e funne anco chiama- 
to Marchefe. 

— il fondator di chiefe . 

Applicò il predetto Almerico vna gran parte delle Tue ren- 
dite a diuerfe chiefe , & abbatie, & difpensò anco i Tuoi danari 
in fabricarne; confluendo tra l’altre quella di S. Georgio , che 
di que’ di era la principale in Ferrara, e le donò il commodo da 
mantenerli . 

Rincontra fecondo bauean ritratto 
Far contra Berengario affire contefe . 

Contra Bei engario rè d’Italia; e di quelle il Pigna neiprimo 
libro all’annop5o. ep55- 

STANZA L X X V I. 

Vedi Alberto il figliuolo ir fra' Germani. 

Alberto figliuolo d'Azzo fecondo. 

Che vinto ingioflra , e vinto in guerra i Dani . Della gioftra 

il Pigna nel i .lib.all’anno 970. della guerra al 976. 

Genero il compra Otton con larga dote . 

Hebbe da Ottone Imperatore Adeleida fua figliuola per mo 
glie con dote di Friburg in Germania , & in Italia di Abbarco , 
Caftro, Cafalmaggiore, Buffeto, Nocera, & altri cartelli nomi- 
nati dal Pigna nel t. lib.all’anno 971. 

Genero il compra . Virg.nel 1. della Georgica * 

Tcq; fili gtncrum Tbetys emat omnibus vndis . 

Et allude ad vna delle tre maniere del prender moglie vfate 
da gli antichi; ch’era [ per coemptionem] detta perciò a quello 
modo fecondo Varrone, auuegna che la moglie venendo a ca- 

fa del 
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fa del marito haueua per coltume di portar feco tre afsi (er a 
quella vna forte di monetad’argcoto) & vnocheteneua nell 3 
mano , daua quali comprandotelo, al marito l’altro che tene* 
nel piede , metteua nel focolare, e co’l terzo ripollo nella bor- 
fa, faceua Crepito alla vicinanza;tutte le quali anioni haueuan 
altro , e per eoli dire mifteriofo lignificato ; ma non è luogo di 
ragionarne qui. L’akredue maniere erano dette [per confane** 
& fpw y f UTn ] come s’ha da Boetio nella topica , 
yedegti a tergo Vgon . Figliuolo d’Alberto , 

« — - quel eh' a' Promani !.. 

Fiaccarle corna impetttofo punte , 

Molte fattionidi collui contro a’ Romani infauordefPapa 
Gregorio (Quinto , edelfimpprator’Ottonp racconta il Pigna 
pelprimoJibroaJl'anno 99 5. e 997. 

e che Marchefe dell' Italia fi a 

petto f J1 Pigna nel luogo allegato . 

STANZA L XXVI I, 

Tofcia Tedaldo . Figliuolo d’Azzo fecondo , e Duca di 

Ferrara , Marchefe di Erte , Conte di CanolTa , lìgnor di Lucca , 
Piacenza , Parma > e Reggio , nel 970. Vn’altro ne fu ancora in 
quegl* ftf fsi tempi del medefimo nome . 

£ Bonifacio , Due furono i Bonifaci j vno figliuolo del 

poco anzi nominato Alberto, e l’altro figliuolo di Tedaldo Du» 
ca di Ferrara &c. E quelli fuccelfe ne gli Itati del padre , & heb-, 
bc di piuMantoua, Modena, e fù Vicario Imperiale in Italia 
pel 1007, 


— — — a canto 

* 4 Beatrice fua poi vera ejprejfo. 

A Beatrice fua moglie figliuola di Conrado fecondo Irope* 
ratore dalla quale hebbe in dote Verona nel toj^. 

T^on fi redea r ir ile erede 4 tanto 
Hjtagfio a sì gran madre ejfer fucccfio , 

Non lardò Bonifacio fe non vn figliuolo mafehio, che put« 
to lì morì fottp la tutela della madre Beatrice, 

Seguia Matilda, figliuoladiBonifacio, e di Beatrice, 
come la fi il poeta feguendo il Pigna perche pare altrifi gran* 
de , e gloriola donna fanno figliuola d'altri, 

&■ adempia ben quanti 

'tiri 
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Difetto par neinttmero , e nel feffo « 

Nel numero perche fola rimafe erede di tanto fiato, effcndo 
morto il fratello mafchio, & anche l'altra forella dal nome del- 
la madre detta altrcfi Beatrice. Nel fedo, per l'imperfettion na- 
turale delle donne. 

STA N Z A LXXVIIf. 

Là configea i ^{ormarmi. I quali & alcuni anni prima, Se 

in quel tempo fiotto Roberto Cuifcardohaueano occupato la 
Puglia, e la Calabria ;&afpirando a cofe molto maggioricer- 
cauano d’abbaflare Matilda : ma efla molte fiate li vinfc<e (con- 
fine ; doue che Roberto poi fatta pace con la fiefla Matilda., l’a- 
iutò à foccorrere il Papa contfa Enrico quarto , 

Qui ripóne a ilTontefice [oprano* 

Due Pontefici coli ifluftre,e religiofa donna ripofe in feggib 
l’vno Alefandro fecondo fcacciato da Giberto da Parma, man- 
dato dall’imperatore Enrico quarto in Italia; il qual’Enrico fa- 
Uoriua il Candolo,che parimente co’l mezo di detto Imperato- 
re fu Creato Antipapa; e l’altro Gregorio nono perfegoitato 
dalla fietfó Enrico , 

Qui rompea Enrico il quarto . 

Fu quello Enrico quarto imperatore, nemicifsimo di lantl 
Chiefa hauendolc voluto tor le fue ragioni ne 1 crear de’Vefco- 
ui, e perfeguitando i veri , e legnimi Papi creato due volte An- 
tipapi . 

— — & a lui tolto 

Ofeiua al tempio imperiai stendardo . 

Ciò feguì in Canolfadel 1081. mentre efléndouT dentro Cre 
gorio nono, Enrico l’aflediaOa . 

STANZA L X X I X. 

Toi vedi ingttifa d huom , c' bonari , & ami , 

Ch'or [è al fianco oiTgp il quinto. Quelli fecondo il Pi- 

gna fu marito fecondo di Matilda , cioè dopo la morte di Got- 
tifredo grbbofo , ch’era fiato primo marito di ler;fra quali pe- 
rò elTendofi feoperto dopoi eh erano parenti, per commanda- 
mento del Papa fi fece il diuortio . 

Ma dMogP il quarto in piu felici rami . 

Più felici, cioè piu fecondile fruttiferi , che quelli di Bonifa- 
cio , il quale fola hebbe Matilda , che gli fuccedefie . La voce 

Qj] a [felici] 
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y'elicqè trafportata alla guifa Latina . Virg.nd a.della Ceorg. 

Extjt ad ctdum ramis /eliti bus arbos . 

Và doutpar che la Germania il chiami 

Guelfo ilfigliuol . 

Cucito figliuolo d'Azzo quarto , e di Cunigonda figliuola di 
Guelfo quarto Duca di Bauiera. 

STANZA LXXXI. 

Bertoldo quìi incontro a Guelfo v/ciua . 

Bertoldo figliuolo dello fleffo Azzo quarto, ma d’vn'altra 
moglie ciocGiudit nata di Corrado fecondo, che gli partorì 
anche Azzo fello , & era quello Bertoldo il padre di Rinaldo fi 
che nello feudo fin quafi dalla prima origine era deferirla tutta 
laprogenie fua per fino alla propria perfonadilui, 
STANZA XCVI. 

Vedete il fol che ri riluce in fronte . .j 

Dante nel u. del Purgatorio . 

Vedi là il foli che in fronte ti riluce , 

< ' vii .. ì ■ • -> 
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Dfjl canto decimo ottano delia Gierufalemme liberata , 

, v'v ri. .. V,». , » /'. . . i » oitlaT I 


S T A N Z A V. 

’ Voi che le dimofiran'^e onc/le , e care . ; ■ 

Con que’ foprani egli iterò piu volte. -v.» jiimwi'v i 

Dante nel 7. del Purgatorio . .1 o- iic r crjo u 

Tofcia che le accogliente onefte , e liete 
Tur iterate tre , e quattro volte . > . p a 't»v' 

Ma il Taflo ha cambiato le accoglienze indimoffranze , ha- 
nendo riguardo al grado di que’ foprani , de’ quali e’ ragiona- 
ua,a cui propriamente parlando non fi conueniuanoaccoglié- 
ze , ma dimoflràtioni d’onore , effondo o maggiori , o eguali a 
lui. Ben ideile perfone minori foggiungeappreffb, Hebbcrac- 
colte . La voce dimoftranza è buona , & vfata da gli auttoreuoli 
fcrittori antichi , come anche moiiranza, fecondo che fi è no- 
tato altroue. Guitton d’Arezzo. 

£ di pennarnon faccio dimoflranjp . 

STANZA VII. 


Secondo efecutor de le fue voglie. 

Tutti due erano eflecutori delie voglie d’iddio, cioè Goffre- 
do, e Rinaldo ; ma Goffredo come capitano, e perciò primo ; e 
Rinaldo come miniftro , e perciò fecondo j 
S T A N Z A VII ì. 

Che fei della caligine del mondo . * A ! 

De gli errori , e peccati mondani ; i quali quali nera caligine 
macchiano l’anima , a chi fegue i piaceri del fenfo - Dante nel 
Purgatorio a it. 

Targando le caligini del mondo. 


IUL wt' 

Che'l T^ilo , o'I Gange , 0 tOccan profondo 
7{pn ti potrebbe far candido , e terfo . 

Secondo quel verio d’Euripidc, che fentenza di Gentili. 

Qók&ùtA kKv^h Tel* 1* T* dripuTai* KetXel . Cioè . 

11 mare laua tutti i peccati de gli huomini . 

Perche 
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Perche di quello federato Gellio * che coifimetteaa tanti incO* 
fti parlando Catullo dille 

Ecquid fcis Quantum fufciplat feeleris ? j 

Sufcipit , o Celli , quarti um non vltima T ethys 
T^on geniior nympharum abluat Oceanus. 

E Marco Tullio del Parricida . Wpluerunt ferii corpus obi) cete { 
tebefltjsquoq;, qua tantum fcelus attigiffent ,- immanioribus vtere - 
tnur -, non fic nudos in fliimen deijeere ; ne cum delati efjent in mare ; ip* 
fum polluerent ; quo attera qua violata funt , \expiari putantur . E la 
fteflò poeta noltrO nella fua tragedia intitolata il re Torrif- 
mondo. ■ 

tAhi quando mai la Tana , o*l Èjsno, ot litro t 
O tino fri tornare ,o'l mar vermiglio t ;[ k r.!4 

O tonde Cafre , 0 t Oc fan profonda n?'> ->f 

Totria^ lattar [occulta , ( indegna colpa 
Che mi tinfe , e macchiò le membra, et alma ? É di ciò 

fàuella anche Celio Rodigino nelle fue antiche lcttion*. 

STANZA IX. 

* — i <Sr et prima in fefleffo . ; f r,, 

Tianfe i fupetbi fdegni , e i folli amori . j . . ^ - 

Dinota la contritione, parte neceflariar come dicono i Teo- 
logi ad andar inanzi alla confelsione .Oli fdegni furono verfo 
Gernando, i folli amori ve^fo Armida. 

STANZA XI. 

- — . e foprauefla o 

‘Hpua,&eflraniadi color s'ha prefa. :v.y. • ; obitr Jl 

Di color di cenere * dice poco piu a baffo . 

STANZA XII. o ’ 

Quinci notturne , e quindi mattutine . 

Notturne, e mattutine, auuegna che efléndo l’ora la quale 
partecipaua del di, e della notte, quando partiua l’vna, e veni- 
ua l’altroi ambidue perciò fe gli offeriuano dinanzi.arr.bedue le 
quali a parte diftingoe,e deferiue nella feguente Aanza . 

STANZA XIV. 
u figo il penfter foura ogni cielfubUme* 

A Dio collocato fopra ogni cielo . 

Si che'l mio vecchio bidoni purghi , e rinoui . 

Noi fiamo generatione d’Adamo ,e da lui haùendo riceuuta' 

Ja 
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la dine, partecipiamo ancora del fuo antico peccato, & infer- 
mità. Dante nel p.del Purgatorio. / / 

OniC io che meco banca di quel <f adorno , 

E quanto al modo del dire , il Boccacio nella Fiammetta , 
Ogni fembiante del mij'ero tempo da noi fi parta , e torni il lieto vif i al 
prefente bene, e la vecchia Fiammetta della rinouata anima del tutto fi 
vcftafuori, > 

S T A N ZA XVIII. 
yì fente i vn rufcetlo il roco pianto 
E'I f off ir or dell aura in fra ù fronde . 

Cambia forma d'incanto il diauolo ; e rispetto al fouran va-* 
lore, & all’eftrema forza di quello cauaJiero, molto meglio con 
la ftrada delle lufinghe, de’ piaceri, e de gli inganni penla di fu- 
nerario, e di difender la leluajebe con le minaccici gli fpauen- 
ti vfati con gli altri t a’ quali però feorto pofeia nulla giouare i 
piaceri , e le lufinghe , e deliberato di tentar ogni ftrada , è for« 
Zito pure di nuouo ricorrere al fine . 

STANZA XXI, 

E acqua, che dm bel rio fatta i vn torrente, 

P’vn cheto fiumicello ch'egli era, diuenuta vn torrente , che 
$orre con impeto neceflario a portar via il ponte . 

STANZA XXIII. 

Tarch'iui featorifea, o che germogli e. 

Il verbo featurifea, è detto di co fe liquide, e flufsibili il fger* 
moglie i d i co fe falde : vn dell’umore l'altro delle piante , Clan» 
diano in lode di Serena moglie di Stilicene . 

_ quocunq; per berbam 
p^eptarcs, fiuxere rofe, candcntia nafeì 
lilia , fi placido ceffi ffent lumina fomno 
Tur pur a fulgebat &c. 
là capre il giglio , equi ffunta la rofa. 

Quello è il germogliare. 

Qui forge vn fonte , equi vn rufcel fi fciogUe, 

Quello è lo fcaturire . 

S T A N Z A X X I V. 

Ma il coro human eh' a' cigni , a laura , al onda 
Tacca tenor . 

Nel giardino d’Armida fece anco il concerto di mufica fra 

l’aura, 


j / i Arìmtetitòm AXSMù Gttafìmìhi 

l’aura, e-gli augèlli , vfata anthéda Dante, come colili notò, j 
STANZA XXX. (, ( 

Già nell' aprir dvn rustico Sileno • , . 0 

Merauiglievedea l'antica e tate . 

Erano i Sileni apprelfo gli antichi certe imagini come di Sl~ 
tiri, liqualihauendolacornamufa, o fampogna alla bocca, 
erano da’ macftri fabricati inguifa, ches’apriuan loro, come ‘ 
certe fineltre nel pettoi Eque fticomè che di fuori fuflfero afpet- 
i ridicoli, e deformi, fecondo che ridicoli da tutri fono figura- 
i i Sileni , si aprendoli moftrauano augufte , e venerande inu- 
gini di Dei ; perche a quelle fu da Alcibiadenel conuito di. Pla- 
tone allomigliato Socrate, il quale tutto differente da quello 
ch’appariua di fuori , era di dentro conofciutodaqueili, che 
intrinfecamentc cran foliti di feco vfare . 

STANZA XXXI. 

C he miceli il bel volto , e moflri t arme . Ciò dice,‘percio- 

che il volto hauea Rinaldo coperto dalla celata . 

STANZA XXXI LI. 

F aleggiando i dolci (fimi fojpiri. 

Gettando fallì fofpiri. E ciò dice perche eran quelle tutte 
falliti , bugie, illulioni diaboliche, e nulla di vero . Dante nel p. 
delParadiìò, 

Induce falseggiando la moneta. 

Falfare vsò anche lo llefiò Dante nel ;p. del Purg. 1 ,, 

Poco piu oltre fette alberi doro _ 

Falfaua nel parer ti lungo tr atto 
Del mego ch'era ancor tra noi , e loro . 

Cioè falfamentefacea parere; auuegna che quelli non albe- 
ri, ma veramente fodero candelabri come dimoftra poi lo ftef- 
fo poeta . 

Ma il Caualiero accorto sì non crudo 
Tiu non v' attende , e flringe il ferro ignudo. 

Mantiene il decoro diqueliocauaglicro, il quale è Tempre 
finto da lui, benigno e pietofo ; come fi vide nel partir d’Armi- 
da; eli vedrà anco nell'vltimo canto . E perciò dice, Accorto 
sìnoncrndo; st dar ad intendere che bcnifsimoconofcea 
naldo,che non era colei Armida, ma fi ben quelli tutti inganni, 
& illulioni, , . , 


STAN- 


Neh a/ltoXVl Indetta (jieruJUtb. 

STANZA XLI. 

Vaffi al antica felua. Virgilio, 

Itur in antiquata ftluatn . E qui è l’efodo della fauola ( 
perciocheeflendo non folo conofciuto gii fin da prima la vo- 
lontà d'iddio , ma tolti via qui ora tutti gli impedimenti , fico» 
. nofee certo ormai, come abbia a terminar la cofaje tutto il line 
dell’attione fi rende manifefto . 

Guglielmo il duce Ligure > che pria 

Signor del mare corneggiar l'olia . 

E quetti il valorofo , e chiarifsimo capitanò Guglielmo Em- 
briaco Genouefe, detto per fopranome tetta di martel!o;il qua 
le non fittamente in quella Tanta imprefa, generai di groflo nu- 
mero di legni , fii in efla di tanta importanza , & aiuto , quanto 
& il poeta qui dice, e fcriuono ruttigli i fioriere particolarmen 
. tefÀrciueicouodiTiro: malanno approdo anfora , che fu il 
mille cento , capitano altresi di ventilettc galee , e Tei naui con 
otto mila huominiGenouefi in compagnia del Legato del Pa- 
pa , e del Patriarca di Gierufalemme , nella prefura di Cefarea 
Fu il primo a falir fu le muraglie di quella citti;e fece coli valo- 
_ rofie,e fegnalate fattioni c’hauuta Fellettione della preda, arric- 
chì la Tua patria di quel merauigliofo , e d’ine/limabile prezzo , 
vafodi fmeraldo, che con tanta culìodia fi ferba oggidì nella 
fagreftia di San Lorenzo. E fece pure cofi nbJabili getti tutta- 
. .nia in ciafcheduna imprefa di terra Tanta coll’aiuto de compa- 
trioti Tuoi, che dal re Baldouino hebbe tutta la nation Genoue- 
fe cofi bel priuilegio , qual fi legge nel regiftro del commune , 
ferbato ncll’archiuio della noftra Rcpublica.Et io per maggior 
chiarezza, e piu illuftretcftimonio della virtù de’micicittadi- 
. ni , honne recato qui vna picciola parte , e fittamente il princi- 
pio , e dice cofi . Ji ab incarnatione Domini M. C. V. Sept. 

Kal. Iun. Traudente Hierojblimitanx Eccleftx Domino Damberto Ta - 
triarc ha; regnante Balduino , tradidit domi nu s ciuitatem micron per 
manus fcruorum fuorum lanucnfiutn fio glorio fo fepulchro : qui in pri- 
mo exercitu Francorum nementcs , virilità prxfuerunt in acqui fi tione 
Hierufakm, «Antiochia, & Laodiccx , ac T ortofx; Soli munì antan , &• 
Gibdlum per fcceperunt; Cxfareamrero t & «djfur Hicrofvlimitano 
imperio addidcrunt . Huic igitur tam gloriofx genti Balduinus rtx in- 
uitìijfmus dedit in Hierujalcm yicum vnum perpetuo iure pofjidr.n- 

Rr dum t 
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dnm~, in ‘toppe autcm alium , tertiam vero partem tam C&farut i & 
*4fiur quarti micron . & il retto oue fi contiene tutto il rimanente 
«Jel bellifsimo priuilegio con tutte le conditioni particolari 
^Piamente diftefo. Fu quello iftefloGuglielmo , come hud- 
TTio rii molta prudenza ,ed> molto Coofiglio, e chiaro per que- 
fte npbilifsime franche fatt ioni di terra Tanta, ritornatoalla pa- 
tria , ch’ei fù , inalzato Tubi to al fommo maeftrato , e creatoa 
ronfiale dello fiato , e del ciuile, Ne già egli folo di quella illti- 
jlrc, e gloriola famiglia choggidì è fpenta nella nofira città, fu 
grande* c notabile perfonaggioj ma miirajtri, che in efla per lo 
f onritniato (patio di quali quattrocento anni fioriron’ in di-* 
«iti di capitani, di confo!!, di Ambafciatori,df configlieri.di 
4òuernatori di terre, d’Antiaoi , finche nel mille quattrocento 
jquaranta,in Rafaclic Embrjaco, chequell’anno fu partirordel- 
leauarie, come anche Tanno del i4*7..in compagnia di G’afpà- 
ro Guaftauino, & alcuni altri nobili cittadini del configlio di 
quell’anno , mancarono in efla tutti gli vfficij ,e magifirati pu- 
blici, come nel trattaro,che delle nobili famiglie Génpuefi coi* 
hon picciola fatica-, e diligenza va turtania compilando il fig, 
Giulio Pàfqua non mcn letterato , e prudente che cortcfc gert- 
* tiluomo della nofira repyblica, fi può vedete più diftefamente, 
* STANZA XLU 

, Toi forcato a ritrarfi ei cejfe i regni 

<Al gran nauigio S arac in , dentari, PalTiftorÌ3 cprrtff 
anco molti altri particola ri ^be jQecuono appreflò , 
STANZA XLIII. 

Ma fec( Opra maggiori mirabil torre &c, 
p ne lf cuoia annotto ha quel di fttore , 

Pelle cuoia de gli animali di frefeo {corticati diccTArciat» 
feouo di Tiro, che di fuori era Calciata la torre . 

STANZA X L I V, 

P la frane ifhctefta ha di montone &•(, 
lancia dal mrzo m ponte &e, 

p fuor di lei Ju per la cima nefee &c, _ £ , 

Tre effetti di quella torre mobile ci vengono lignificati dal 
Poeta; il primo, che efla dal baffo come ariete battepa le murà- 
glie ; il fecondo , che dal mezo lanciando vn ponte daua patto 
npija città i c J’vltimo che dalla cima di lei alzandoli vi» nuoo» 


Nel canto XV 111. della CjieruJlùL /// 

torre di dentro rinchiufa, fuperaua le muraglie . 

STANZA X LV. 

È dpe torri in quel punto anco fon fatte . Dall’ìiloria n 
STANZA XLV1I. 
fan lor machine anch'effi . Dall Moria. u . *.»Tjì 
Ma fopra ogni difefa ifmen prepara 
Copia di fuochi «• 

DaU’illoria . Ma Ifmeno è creatura del poeta . 

STANZA X L 1 X. 
f'na colomba per l aeree frode 

yifla c paffir . Dall’iHoria . ciò fcriue Paolo' Emilio 

OeUafua Moria in Filippo il primo ✓ 

STANZA L. 

e par ch'ornai C aggi ugna. Per aggiunga. Coli 

aU'incontro,punga per pugni vsò Dante nel ji.deiì’inf. 

Tur a noi comerrà vincer la punga. 

Ma quella prima variamone è aliai frequente quella piu li- 
rentiofoe meno vfata;ne io alctm’altra vòlta mi ricordo di ha-- 
Gerla veduta ; e fu per auueritura forzi della rima. 

STANZA Llt. 

Che tai meffi in quel tempo vsò il LeuantC.- 

Di lìmil mclTaggieri volanti fono alcuni dTertìpi nelle ilio rie 
di que’ tempi. Percioche oltre queft’ifteflo canato dalla mede- 
lima Moria di quella guerra, come fi è notato di fopra, fcriue il 
medefimo Paolo Emilio , cheflendo il gouernafor d’Èfarco al- 
Tediato da Alapiano i & hauendo per mero d’ambafeiatori do- 
mandato aiuto da Baldouino in Edeifa, ne l’impetrò; ma non 
effe rido chi potefleal ^ouernatore renderne l’auifo ; auuegna 
che fallerà tutti i pafsi aU’intorno chiufi, legarono gli amba- 
feiarori alla coda d’vria colomba condotta con erto leco dalla 
Citti, nell’andare a chiedere il foccorlo vna lettera, doue fi con 
teneùa il fatto , & inuiata quella al gouernarore , elio intefeil 
tutto ✓ Il che fcriue aucora I’Àrciuefcoùo di T iro/e ben con al- 
cuna pic'riola varietà . 11 Sabellico altrefi fa menrione d’vn’al- 
tra colomba mandata dal Redi Dattilico a’ Tiri afiediati .• 
STANZA LV1. 

Lodo folo cifra ciò eh' alcun s'inuij 
’Hel campo hoftil , che i futi f ter e ti Jfó . 

. , ftr 2 Coli 
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Coli ricercaua la prudenza di chi configliaua nell’eflercito, e' 
l’vniuerfalc, o'I verifimile dcll’artionc onde fc ben non ne fi 
mentione 1’iftoria , ve l’aggiunge di fuo il poeta , corti’ anche 
molt’altri particolari : e coli pur nell’efodo ancora non picciol 
luogo ha l’ingegno, e l’inuention del poeta. 

STANZA L V I I. 

Huom pronto , e dcftro, e foura i piè leggiero 
.. Audace fi , ma cautamente audace &c. 

Ben con altra , e fenza dubio miglior confideratione deferi- 
ncndofpia, reca in mezo il poetanoftroconditioniatalme- 
ftiero appropriate , che non fece Omero nel ro.dell’IIiade;do- 
ue figurando Dolone troiano fpiaaltrefi, ben di fuo padre de*"- 
fratclli,della ricchezza,dclla bruttezza del volto di lui fece mé- 
tione; ma di parti, e conditioni ricercate a fìmil bifogno(come 
fi vede chequi fi ilTaiTo)fuor che della velociti de piedi, non 
fa parola alcuna. 

STANZA LVIII. 

Vuo penetrar di mcjp dì nel rollo , : ’ 

E numerami ogri buono > ogni cauallo. 

Omero nel io. dell’Iliade. 

So» F tya o\}% et\roc rxcroV ì arapteu oiiV* Jwi ìé^tir • ; 

Tóo p&yxf irrptrf’ tì/xi ìta/xiTi/ilr Sepay ìx a/xcu i ' ’ 

bit? AycL/xtnvoyiLu, Cioè. , . :j 

Io a te non vana fpia farò, ne fuor dell'opinione 
Percioche nell’effercito mi farò per tutto fina tanto ch’arrim 
Alanaued’ Agamennone, dotte. • >> * 

STANZA LI X. 

» Cofi parla V oprino. 

Nome formato a lignificar fa principal parte , che conueni* 
«a pofledere a si fatto minittro cioè attutia. 

STANZA L X I V. i ✓ 

Si auuidero.i Vagoni , e ben tur bar fi 

Che la torre non è, douefferfuole. Dall’iftorijr. : * 

- ■ . ■ che di Boemondo 

Seco ha ilmpote . Cioè Tancredi-, ch'era nipote di Bop» 
«ondo, perche figliuolo d’vnaforeHa di lui .. 

STANZA L X I X.. 

Che gli toglie non pur ( alma , e la ritte 
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Nel confo XV11I. della Gieruftfb. frZ, 

Ma la forma del corpo anco , e del volto . 

Lucano nel terzo della Farfaglia. 

Frangit cuntia ruens ; nec tantum corpora preffa 
Exanimat , totos cutn fanguine diffipat artus » 

Hon fi ferma la lancia a la j evita 
Dopo il colpo del corfo auanja molto , 

„ Lucano nellifleflb luogo 

— — neq-,enimfolisexcuffàlacertit 

Lancea, fedtenfo ballifta turbine rapta ' • 

Haud vnum contenta latiti tranfire , quiefeit ; 

Sed pandens perq ; 'arma vi am , perq ; offa, retiti* 

Morte fugit : fuperefl telo pofi vulnera curfus . 

STANZA LXX. 

Contra quelle percojfe baue an già te fa 
Tiegbeuoltela &c. DalTiftoria. , 

STANZA LXXV. 

. . — o jpaldo - Spaldo è voce vlata dà 

Dante nel p.deirinfjdfvlrimo verfo, coli dicendo. 

Taf animo tra martiri, e gioiti fpaldi . 

E l’efpongono altri per pauimento, altri per muraglia; e ben 
di quello modo pare che l’intenda lofteffo Dante nel i. verfo 
del cap. che fegue dicendo , 

j Hora fen va per vn fecreto calle j 

Tra'l muro de la terra, e gli martiri 
Lo mi maefhro , & io dopo le {palle * 

STANZA LXXX, 
yi Su' l muro baueanoi Siri vn tronco aliato. 

Ch'antenna vn tempo effer folca di nane. DaH’iftona. , 

e due gran falci moffe . Dall’ifloria . Et eflef 

quella parimente fiata opera di Genouefi fcriue Paolo Emilio , 
STANZA LXXXIIr 
Qual gran faffò tallor , ch'o la vetcbiegpy 
Solite d vn monte , o fuelle ira de' venti 

F^uinofo dirupa , e porta , e JpcigA ' . V* 

» Lefelue, e con le cafe anco gli armenti. Lucano nel , ■ 

^t faxum quoties ingentis verberis itiu _ j * 

Excuti tur, qualisrupes ,quam vertice monti t 
jLhfcidìtimpulfu yentorum actinia vetusldi 




#*— • 


CL- 


//# Annotatìom dì Giuli o Cuafiétuim 

frangi t cunda rumi. Virg.nel lU 

jtc veluti monti s faxum de vertice prsccpi « ’ 

Cum ruit auttìfum vento, feu turbidus imber 

•proluit, aut amnis folui: J'ublapfa vetuftas 

fertur in abruptutn magno mona improbus aduni r -,i 

Exfkltatq; folo , fduas , armenta, rirofq; .*• v 

jnuoluens fecum . Omero nel ij.doil’ Iliade ✓ .mi : 

S'ip t _ - - 

fitrTlKpV UtfJLAtìt OAOOIT/)O^Of Ù( «TO TtTfHf t 
Cfvit HA là TOTA/Mt »w 

T*£a< AaBlTtji ifJ-Qpp dvcu Jlcf i~/jj.a]a TtTpnr, • ^ 

T'4i r* ÀrAÒpétHvr rrk-ntcu,Ktv*kff A »'ur *i/t»u 
Ta» ii'/" Sin ijuxé/or, lòpiv ixjnat, 

Irórttor, 7071 l‘ ^tnLux't¥J\7<u , iatupfror top . 

STANZA LXXXVL r. A 
0 gloriofo capitano , o molto 
Dal gran Dio cuflodito , al gran Dio caroi 
ìA te guerreggia il cielo , e vbbidienti 
Vengon chiamati a fuon di tromba i venti. 

Claudiano nel $. confolato d'Onorio 

O nimium dilede Deo , Citi fundit ab antris jnoo b f \ 

Jitolus armata fhyemes, cui militai atber t >:r. oir>. il* 

Et congiurati vctiiunt ad clanica venti . . " i ‘ . 

STANZA LXXXVlIf. -*;• 
t tra lor coffe sì, clima pcrcofja 
Spcrfe ai tutti ir.fieme il fatigue ^eloffa.- y 
Di certe maghe, che fofffa le muraglie di Gierùfalemme.vtf-- 
Tendo incantare le machine de’ criftiani^furono ammazzate di 
efeijfamencionel’Arciucfcouodi Tiro.- 

Stanza' . L X X X I X. 

• v Apprendete pietà quinci , o mortali . ■ ' > 

Èpifonema* Virgilio. 

Difcite iufiitiatu moniti , & non teniture ditto/. 

Stanza X C. 

Ma vii altra torre apparfe all improuifo. 

Creila che rinchiufa dentro alla predetta maggiore/fi/pin-- 
geùa fuori dalla cima di efla . 

STANZA XCIt 
fofferfe à gli ocobèdi Goffredo allord 
- tnuifibilc 


Ricanto XVllL dell* Gierttfltb. jrp 

Jnuiftbile altrui langel Michele # V , 

Cinto d'armi cclefti &c. Ilmiracolo è tolto dall’iftoria ; 

come che dal poeta Ha alqii3nro variato . Scriue l’Arciuefcouo 
di Tiro nell’8. libro, che eflendo in vna zuffa con gli infedeli 
molto trauagliati i criftiani , fi vide fcendere dall’Oliueto va 
foldato, il quale hauendo vnfucentifsimo , e rifplendente feu- 
do in mano inanimò i criftiani a ftar forti.,# 3 ripigliarla bat- 
taglia, la qual cofa diede loro grandissimo vigore, e rorza; c 
quel foldato poi non fu veduto mai più , D’vn’infioito efercito 
ancora di foldati , con caualli , foprauefti , & armi bianche ve- 
duti uejl’aflcdio d'Antiochia da Pirro huomo Turco combatte- 
re in fauór de’ criftiani contra i nemici ogni volta che fi venni» 
alle mani;ne comparir poi in altro tempo mai, e ftimau perciò 
angeli, o anime beate, mandate da Iddio per aiuto de* criftiani 
parla Roberto monaco nel 5 .lib,della fua iftoria, & anco Paolo 

•Emilia o v ^ r r r di- 
stanza X C I 1 1 » f > 

eh io dinanzi torròti il mutai denfo > r 

pi vòstra umanità , ch'intorno auuolto , wvii 

Mombrando t'appanna il mortai fenfo , - U. jAj *-1 1 

Omero nel quinto delWiade. ^ . 

AyKUj)S'M70lÀTteS**P?VÌ*0i’jlvpÌYÌ™tVt -1 

&op tu yirunwtì $ti* *** Cioè, 

JE la caligine di nuouoda gli occhi t’ho tolto via, die prima 
vliaueni, . . 

Accioche bene tu nconofca o Dio, od huomo , 

VirgiHo nel fecondo dell’Eneidc /' ■ 

Jddfbicc-, namq-, omnem , ma nane obdutta menti 
Mortala bebetat viftts tibi, & bumida circuiti 
C alitine nubem (ripi am &c. 

* Stanza XCIV, 

L‘ anime fatte in cielo or cittadine, Abitatrici, Pctt 

l' anime , chetasi fon cittadine. 


La' ve ondeggiar la polite , e' t fumo mi fio 
Vedi , e di rotte moli alte mine 
Tra quella folta nebbia Vgon combatte f 
£ de le mi i fomenti abbate. 


di 
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Hicvbi difettai mola, auulfaq; faxit 
< saxa vìdei , miSloq ; vndantem puluerc fumum 

T^eptunus murai-, magnoq-, emota tridenti 


Virgilio nel fecondo dcll’Eneide 



ft F undamenta quatti . 


«•il ottoni 
5 Il c o3IdIo"\ 
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Stanza X C V. 


n <ii ob 


' ^fquilonar con ferro , e fiamma affate. Virg. 

* Hic I uno Scaeas feuiffima portai 

; Tr/mc rewer. 

*' Minifira tarme ai combattenti, eforta ’ 

- Ch'altri tu monti , e dri^a , e tien le [cale . Virg. n 

Ipfe pater Danais animoi , vrre/qi fecundas , ; r> 

Sufficit , ipfe Dcot in Bardana fufeitat arma . 

Quel eh’ è fui colle , e'I facro abito porta &c. \ ,, 

£ il patlor \Ademaro . Di ciò cofi fcriue l’ Arciuefcouo 
di Tiro nell'8. lib. Quel giorno Ademaro vefcouo di Toggio huomo 
•pirtuofo , e di memoria immortale che venne a morte , coni babbi amo 
detto appreffo ointiochia fu veduto da molti nella fanta città ; di ma - 
niera che alcuni huomini graui , e degni di fede affermauano confi an- 
temente di hauerlo veduto con gli occhi del corpo effcreil primo a falirc 
le mura, & a inanimare gli altri ad entrare nella città . 

Tre folte fquadre , &■ ogni fquadra infirutta 
In tre ordini gira , e fi dilata . 

Intende le tre gierarchiecelefti, delle quali ciafchcduna ha 
tre altri ordini. La fuperiore Serafini, Cherubini, e Troni; la 
feconda, Dominationi , Prencipati , e Potetti ; la terza , Virtù , 
Angeli,& Arcangeli.* fecondo l’ordine di fan Gregorio, c di fan 
Bernardo da’ quali però varia alquanto Dionifio Areopagita 
fecondo che nel libro , ch’egli intitolò della celette gicrarchia 
fi può vedere. 

Ma fi dilatan piu, quanto piu in fuori 
I cerchi fon , fon gli intimi i minori . 

Et in tanto fi van diminuendo in dentro, che s’arriua nel me- 
ro ad vn punto indiuifibile,ncl quale confitte la diuina efienza; 
fecondo che figura Dante nel 28. delParadifo, dqucdiquetti 
noue cori per tal modo ragiona. ' 

yn punto vidi, che raggiaua lume 


-dento 


Nel canto XVl 11. della gìerum. 32 1 

* Acuto sì , tbe'l rifa ch'egli affoca 
Chiuder conuienft per lo f orte acume . E poi 
biftante intorno al punto vn cerchio digne 
Si giraua sì ratto y c' bauria vinto 
Quel moto che piu tofto il mondo tigne , 

E quello era d'vrì altro circoncinto 

E quel dal tergo , e'I tergo poi dal quarto , 

Dal quinto il quarto ,epoi dal feflo il quinto • 

Soura feguiua il fettimo sì /parto 

Ciàdilarghegga , cbe'l me/Jò di Ciutto 
Intero a contenerlo farebbe arto, 
foft lottano , el nono : &■ ciafcbeduno 
Tiu tardo fi monca , fecondo ch'era 
In numero difl ante piu da Ivtio. 

STANZA XCVIir. 

Grida il fier Solimano : a l altrui vita 
Dono, e confacro io qui la vita mia . 

Il dono, e confacro, cfprime il Ideuoueo] de' Latini; rattione 
è imitata da quella d’Oratio Coelite. 

STANZA X C I X. 

Ma venirne PJnaldo in volto orrendo , 

E fuggirne ciafcun vedea lontano . 

E da notare, come in ogni luogo la perfona di Rinaldo è me* 
io che Goffredo acquici le vittorie, e ciò affin d’introdur la fo* 
urana merauiglia nell’attion del poema ; la quafattione non fi 
può recar’a fine ne fi reca fenza la perfona di Rinaldo, come al* 
troue habbiamo difeorfo . 

STANZA CIV. 

E ferì rifugge in luogo forte , & alto . 

Nel tempio di Salomone , come dice l’Arciuefcouo di Tiro 
nella fua iftoria, & il poeta poco piu a baffo » 

Il fine del conte dkiettefime . 
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&{jl canto decimo nono della Gierufalerwnc liberata • 

STANZA II. 

Onde gridò , cofi la fè , Tancredi , 

Mi ferui tu «* cofi a la pugna riedi ? Quelle parole % con 

que’ due verfì della quinta Itanza doue li dice 
Ch' è proprio mio piu che commun nemico 
Qucfli , &■ a lui mi flringe obligo antico . 

Porgono occa/ìone di conlìderared*e in tutta quella attione r 
e bifogna del duello fra Tancredi,& Argante , fu mancamento 
alcuno per la parted’eflfo Tancredi, come pare che per quelle 
parole voglia rimproucrarli Argante: auuegna che Tancredi 
non ritornane il fello giorno com’haueua promeffo , e quando 
poi ritornò non cercafl'e altrimente più ne l’inimico priuato, 
ne il compimento del duello ; intorno a che mi par di dire , che 
Tancredi per alcunconto nonmancò al debito fuo; percioche 
fe non ritornò, fu chiaro l'impedimento attrauerfatoli dalla 
fortuna, al quale era impofsibile, ch’egli rimediane. Ritornato 
poi che’ fù era gii quel luogo, come carico publico flato prefo 
da altri, & bauuta la facenda quel fine , che se veduto . Ne egli 
per quel rifpetto, in ella, doue era come agente , e miniftro dei 
Prencipe hauea piu da intrometterli , fe da quello non gli ve- 
■iua elpreflamente comandato, e come caualier priuato , je di 
propria perfona, ononpoteua, o noneranecelfario, onon 
illaua bene , ch’egli facefle nuoua disfida ; nella quale contieni- 
uà» che interuenilfe l’auttorità del capitano; & ad altro allora 
s’hauea ad attendere nell’efercito . Quelle parole dunque deb- 
bono elferprefe ,come dette da per Iona fuperba ,& arrogar- 
cele per tale figurata dal poeta, e per tale conofciuta ; la quale 
non fi prendeua guardia alcuna d’incaricare il nemico piu deli 
doucre; & oltre quello , che fi conueniua alla verità .. 

STANZA V- 
Ch' è proprio mio , piu che commun nemico. 

Quelli , & a lui mi flringe obligo antico .. 

- ~ • Ciò* 


Nel cantò XVI 11. della (jieruflhb. 323 

Ciò è detto per certa foprabondanza digelofia d’onórca- 
tialerefco , & etiandio per vietare , e ritener meglio ciafchcdu* 
no dalfoflfendere il nemico, affinché fofle lafciato a lui folo;che 
per 3ltro egli non v’haueua piu obligo alcuno , erfendo pafi’ato 
il termine ; & in fua vece , da chi il potca fare porto vn'altro in 
quel luogo, comliabbiamo detto . 

STANZA VII, 

E con lo feudo il copre ; e, non ferire , 

Grida a quanti rincontra anco lontano . 

Coli Achille appreflo Omero nel za. dell’Iliade acCenrtàua a* 
Tuoi, che non feriflero Etorre affinché non gli foflè tolta la chià 
rifsima gloria d’hauerlo vccifo egli fteffo . 

STANZA X I I I. 

Ch'vn (Caltela preual , F altro di moto . 

Virgilio nel quinto delI’Eneide . 

Illcpedurn melior mota , fretu'év, iuucntd 
Hic membris , & mole valens : fed tarda trementi 
Genualabant. Dalle quai parole prefe perauuehturi 
i’occafione della Comparatone qui vfata il TafTo, piu bella afi« 
fai , di piu fpirito , e cne meglio efprime , e mette inanzi la cofa 
di quella di Virgilio nello fteflò luogo . 

Sol rifonde co' l ferro ala rampogna. 

All’ingiuria, alla riprenfionc . Petrarca. 

Il mio auuerf cerio con agre rampogne. 

STANZA XVII. 

T^econpiu for^a da ladufla arena 
Sojpefe Alcide il gran gigante , e Hrinfe . 

Di Anteo nella Libia vccifo da Ercole coll’hauerló da terrà 
alzato , e ftretto al petto foffocatolo > fa melinone ApollodorO 
nel fecondo,’ libro della biblioteca . 

STANZA XXII. 

Vfa la forte tua . Seruiti del beneficio della fortuna . 
Virgilio nel i a.in perfona di Turno mal condotto, e cacciato à 
terra da Enea , Vi ere forte tua . 

STANZA XXIV. 

Quel doppi a il colpo orribile , <&■ al vento 
Le for^e , e [ire inutilmente ha fparte 
Cerche Tancredi a la percola intenta 
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se ne fotti affé , e fi lanciò in diffarte . Virg. nel J . 

- — - itlc illuni venientem a vertice velox 

Tra nidi i , celeriq ; ciaf fui torpore ceffìt t 
Enee Uni vìrcs in ventura tffudit. 

STANZA XXIX. : 

Mentre qui fegue la folinga guerra , 

Che priuata cagion fé cofi ardente . 

Prillata cagione domanda l’ira , la rabbia , & il dilìderio di 
vincerli l’vn l'altro » concepita e rimafto in ciafchedun di efsi 
fin da quel di» che per publica cagione haueano combattuto 
infieme te da quello per auueoturafpinto , ildomandò ancora 
di fopra piu nemico proprio , che commune » 

STANZA XXX. 

Ogni cofa di Strage era già pieno . 

Ogui cofa pieno. Frale anticaJìoccaccio. Effóndo freddi gran- 
di fi mi, & ogni cofa pieno di ncue , e ghiaccio . 

STANZA XXXI. 


Saglion veri' occidente , ouè il gran tempio . 

Di Salomone, come fegue nella ilanza 33. e si ha da Roberti 
monaco ne! libro ottauo . 

Difefa è qui lefier de [armi ignudo» 

Sol contro il ferro il nobil ferro adoproc 
E fdegna nell inermi effer feroce , &tu 
E da notare la differenza di generofo, e magnanimo valore » 
a colerica, e furiofa rabbia, qual’ è d’Argante nel acanto * 

Piota il ferro crudele ouè piu (Ir etto » 

E più calcato infieme il popol Franco ; 

Miete i vili , ei potenti , e i più fublimi % 

Epiufupcrbi capi adegua a gli imi „ 

A quelmoxjo anche Enea appreffo Virg.nel 1 z.lafciaro ognT 
altro da parte folo cercaua Turno fra tutti» e folamente feco» 
voleua affrontarli , benché poi effendogli leuato Turno dinan- 
zi daCiuturna, & effe percoffoda Meffapo » vinto da colera, 
grandifsima, fenza differenza faceffe vccilìone di grandi,e pic- 
Óoll 5 e di quanti fe gli parauano dinanzi .. 


STANZA XXXIV., 


«4ì%ò lo fguardo orribile , e due volte. 

Znm il mirò da [alte parti a (ime* Yirg.ndl’8. 


Nel cantò X t X. Ma Gicruflib. p; 

Ecce furens animi s aderatTiryntbius , omnemqi 
*4 ccefium luflrans > bue ora ferebat > & illue . 

STANZA XXX VI IL 
0 Gìuflitia del del , quanto mcn prefia 
Tanto piu grave / opra il popol rio . 

Valerio Maisimo nel i. Lib. Lento enim gradii ad vinài Cl am fili 
diurna procedit ira , tardi iatemq,fupplicq grauitatc compendat . 
STANZA XXXIX. 

Ma intanto Soliman ver la gran torre 
Ito fe riè che di Dauid s appella . 
la torre di Dauid era il forte della città. 

STANZA XL. 

Vijfi > e regnai, non viuo piu , ne regno : 

Ben fi può dir , noi fummo i a tutti è giunto 

L'vltimo dì , l'incuitabil punto . Virg.nel z. > 

i Venit funima dici, & ineluttabile tempus 

Dar dama: f nimus T roesyfuit llium , <& ingent 

Gloria Teucrorum . 

STANZA XLV. ; - 

. ne vii cagione è di conte fa » 

Di sì grand buoni la libertà , la vita y 
Quefii a guardar , quegli a rapir invita . 

Omero in limile propofito.come fuavfanza di particola^ 
reggiar Tempre aliai» nel 22. dell’Iliade , nominò qual nonfolle 
vile cagion di contefa, dicendo 

Tìpóàt u)f/ LìrAci ttptuyt, J'iwxs A ’pirpiy’ ri (4411 ài 1 
ÌLctpT tLki pax ìt ti cvk itpriiv oi/'A BmLuj 
A'pruàluu , «ti toot'iv atonia yivnau ÀyS'pàìry 
A' fori Tipi 4 Stey h"iLTopat IttoS~ apoio. Cioè. 

Inanzi fuggiua il buono > e feguitaua il molto migliore 
Velocemente; percioche non vna vittima, ne vn tergo di bue . 
Correuano, quali fono i premi] a’ piedi de gli Buomini corréti 
Ma correuano per l’anima d’Etorre domator de’ caualli . 

E nella comparationealtrefi ,chefeguepurparticolareggi* 
Sl n f S' W ritBntfipoi Tipirtpufla fuuv'Xit Ìttoi 
i‘\u<pcL fj.aJ.cL Tpu^atri, ri A pi jet kht tu ùià/jif ► 
ir 7 f Ito fi iti yajuH drfpù MaaitìrtiuTts 
£.'<► Cioè* 


Ecome 
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E come quando intorno alle mete , i caualli d’vna vnghia fola,’ 
giuocatori 

Molto velocemente corrono, e grande è propofto il premio 
O tre piè , o donna del morto marito 

£ofi &c. Ma Virgilio , che in quelle minute deferittioni ; 0 

non Teppe, come dice il Carte luetro ; o non volle , com’io ima- 
gino piu torto , imitarlo j nel 1 2. dell’Eneide rtettepur fu l’vni- 
uerfale, dicendo. 

Qutnq-, orbes explent curfiu, totidemq ; retexunt 
Huc, illuc ; nec enim leni a , aut ludi era petuntur 
Trami a: [ed T umi de vita , & [augnine certant . 

STANZA L. 

Ma già [nona a ritratta il capitano . 

A raccolta .Gfo: Villani al lib. 7. cap. < 58 . Mafappiendoloìlre , 
ftee fi tonare le trombe alla ritratta . Et anche altroue . 

STANZA L 1 1 . 

Ite , e curate quei , c'ban fatto acquiflo 

Di quefla patria a noi co'l [angue loro . Virg.ncll’l 1* 

Ite, ait, egregi as animar , qua [anguille nobis 
Hanc patriam pepcrerc fiuo , decorate fiupremis 
Muneribus . 

STANZA LIII. 

Inuitti infin che verde è fior di freme . 

Fin che ci è punto , o nulla di fperanza . Fiore vai , punto , O 
alcuna cofa, come oflèruò prima di tutti il Bembo, & altri dopo 
lui . Il luogo è imitato da Dante nel del Purgat. 

Mentre che la freranga ha fior del verde . 

Tuttauia fi potrebbe anco dire, che la voce fiore non è porta 
a quello modo ; anzi rti pure nella Tua piu commune lignifica- 
tione (che che (ì dica l’Infarinato, alla cui ragione da noi altro- 
ue è flato rifportoj&efporrafsi coli. Inlìn che verde èfior di 
fpeme; cioè fin che verde, e viuo il fiore della fperanza . Il luo- 
go di Danre è benanche letto da altri in altro modo, cioè coli 
Mentre che la freranga è [uor del verde . 

Ma il confiderare qual lettura lìa migliore non fa ora luogo . 
STANZA L X I. 

Onctha varco la voce , onde fi [cerne . 

Dal qual luogo haueua adito, e l’vdire, e’1 vedere . 

Che 


Nel canto XIX . della Gieruflìb. 3 2 7 

Che là proprio . Che, cioè perche . 

STANZA LXIII. & LXIV. 

. e premio altro noti chiedo 

Se non ch'io pofla vn bel trofeo de [armi 
Driigar nel Cairo , e fottopor tai carmi , 

Queft'artm in guerra al Capitan Francefe &c. 

Imnation d’Omcro , appo i! quale Etorre nel 7 . dellTUade 
vincendo nel duello non vuole altro premio del vinto che Tar- 
mi per appenderle a Tua gloria nel tempio cTApolline . Ma Do- 
lore nel io.oflfertofi per lipia a'Troiani dimanda cole di più , e 
vuole da Ettore & armi,e cocchio , e caualli ; e le vuole col giu- 
ramento manzi; & Etorre da buon capitano , fenza pénfar re le 
potrà hauere od altro , gliele promette incontinente . E' anco 
da vedere per comparatione l’offerta diNifo io Virgilio nei p. 
delTEneiae. 

Ben ci darà ciò che per te fi chiede 
Ma congiunto thaurai d alta mercede . 

Ben poteuacoftui dir coli, perche Ormondo ovolearitor- 
nar vincitore, o non tornar mai più . 

STANZA LXV 1 1. 

Fra fe co’fuoi penfier par che fauelle , .. ,',-j 

Su la candida mania guancia pofa y , , 

E china a terra Camorofe felle, . ' „\,j 

Diatipofi c'ha euidenza marauigliofa. 

STANZA LXXilt ' 

Crollando Tifaferno il capo altiero 
Di(fe , 0 fofsio ftgnor del mio talento &c, ^ 

Tentenno io te, ne tuoi gran vanti >0 fer* ’* * 

Ma il cielo , cl mio nimico ancor pauent » , , . < 

Virgilio nel ia.delTEneide„ 

j Ile caput quafians : non me tua feruida terrene 
Di 8 a,ferox ; Dif me terrent , & Iuppiter hoflix. 0 ‘ 

STANZA L X XIV, 

e coft auuien ch’accordi 

Sotto giogo di ferro , alme difeordi , __ * . 

Sotto graue , e temuto imperio . Oratio r 
Sic vifum Veneri, cui placet impara 

- foratatf 
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formasi atq\ animos fub tuga abenea 
Sano minore cu m ioco . • 

STANZA LXXIX. 

Ma in quello dir forrife , e fé ridendo 
Vn cotalatto fuo notino vfato . 

Riconolcimento , il quale fi riduce alla prima forre de’ rico- 
nofcimentùcioè di quelli, che fi fanno per ria di fegni ; non ef- 
fendo men legno per riconofcere alcuno certi atti , e gefti na- 
turali, & ordinarij delle perfone, che cicatrici, nei, & fomiglia- 
ti . Quello tolto dal rifo,è prefo dal Boccaccio, nel riconofci- 
mento che di M. Torello da Pauia fece pure in quello modo il* 
Saladino , 

STANZA L XXXI. 

e tua conferua . 

Serua in tua compagnia . Petrarca nel trionfo cf Amore 
I miei infelici , e miferi conferui . 

STANZA LXXXII. 

Tietofo pr'tgionier mbauefti in guarda . 

Guarda , per guardia , come anche di fopra : coli Dante , in- 
giura per ingiuria nel 7. del Parad.e infama per infamia difTe 
Guitton d’Arezzo. E fi potrebbe per auuentura ridur’a quella 
fpeciedi nomi , ch'Ariftotile chiama accorciati. 

Ben def a i fon , ben dcjfa i fon , riguarda . 

Dante nel 30. del Purgatorio . 

Guardami beni ben fon , ben fon Beatrice . 

Stanza L X X X I V. 
f emina è co fa garrula , e fallace 
Puoleicdifuuole . Virgilio. 

. — . varium , & mutabile femper 

f emina . 

Stanza X C I V. 
porgine bella non ricorri in "vano . 

Queftoverfo fu anche vfato di fopra nel canto 4. come alcu- 
ni altri due fiate; e quello in proua forfè piu . 

Gildippe , & Odoardo amanti , e Jpoft . 

Ma fi come queft’vfanza parcamente vfata fi può concedere 
fenza farietà, fecondo che vergiamo auuenire in Virgilio; coli 
farlo tanto IpeiTo ,cofi da vicino » c nelle belle decine di verfì* 

come 


Nei canto, X X * della CjterufAth. 323 

corpe (1 vede in Omeroj non sò veramente > come non apporci 
faftidio-grandifsinio . ,ròii: . 

-vs . Stanza XCV f, 

j - ■y ì Erf>ibna ai mi ditene, ardi d amore . Alcuni tcfti hanno» 

Ami d’amore . Ma l’vlt imo verfo (iella danza 
Manifeflaua il fuoco* onde tutta ardo. 

; Et alcune altro confìderationi ancora danno pure ad inten- 
dere; che Ardi , stabbia a leggere . Futta vo.lca non ftè per au- 
uentura da mancati d; notare m qacfta occafione, che Amar d’- 
amore, è frale-antica, o buona nella no/lra lingua; e lignifica 
per mio auifo come aneba qmarper amore 3 amar con dilìderio 
di godere fenfualmente, c d'altra maoìei-a.che in attrattolo alla 
Platonica; come dicono nelceoto antico alla nou< 5 > 7 . Vngioui- 
ne di Firenze amano, d'amore ima gentil pulsila : Et alla 57 . Qui con - 
ta come Cariò i Angio amòper'iiTfiore.ÌLt apprettò. Cario nobile ré di 
Cicilia , quando era. conte diAngio fi amoe fife amore la bella contesa di 
Teti . Il Boccacci mrc Carlo., A/i è firmano, e sì frano, che voi per 
amore amiate, che quafivn miratolo mi parti , , - t 

Stanza X C V I I I, 

Cittadina di bofehi . Ab itatr ice , come di fopra. Petr* 

Tal che ni ha fatto vn citt adiri di bofebi 

Ch' egra mi fece , e mi potea far fana < 

Secondo quel verfo di Mimo Publiano * y> f .14 

^mori s vulnus idem qui favai , fatti ; , u . ,s\ ,vl 

Doue s allude all’alta di Tdcto . *• , . • n tì* vVj 

S T A N Z A C I V. }, { t 

7{pn feeje nò precipitò- di fella. o ■ 6 n * f» t ió . 

r Mirabile cfprelsionc della prelhc.zza tkllp fc,endere* ,, 
STANZA C V 1 I, 

. i; iA ni ma , bella , fc quinari tro gire , ; j ll>r oir; ‘ » 

Qu iccnwjtj, tutto ni vi>a parola vollero che fi leggeflc ilei P>ec 
caccio qùc vaìent’lttioinànidel ■y.fcbe le noiujllc carrellerò , in 
quella di Ghifmonda^ilajoudehatoltòjquelio coticerto il poeti 
nottro mio fon certa che quella è ancQta\Qy ICE TU RJ ) , c vignar - 
da i luoghi de froi, e de' vuei diletti . Ma incentro concedono 

pure ancora che lì polla dire; e che coli shablua a leggere nella 
none Ila di Madonna Jjfetta benché Coq alcuna picciola dittcr- 

Tt fit ì 
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fica di lignificato, com’efsi nelle annotationi fecero manifcfto 
>la il Tafl'o con molra confideratione variò alcuna particella, e 
parlò piu rifa bato che*l Boccaccio , dicendo qpelli io fon cer- 
ta; E quegli , fe . Auuegnadio che a quel primo modo , ha cotal 
detpp per apuentura troppo Bel platonico, e del Gentile. 
STANZA' CX I, 

Dice Vafrino a lei, qucfli non paffa . Non fi muore . Di tal 
lignificato <M quefio verbo , fi è detto di fopra . 

STANZA CXVIL J 

Tfefjutia a me col bufo effimgue , e muto 
Vjman piti guerra . egli morì tjual forte , 

Omero nel 7.dell’l}iadtJ . 

A'uOÌ A' viiLpolan KeiJit.Ktii/uht «un ptyeupu 
0v yàa 77 f ®nJVn*l/W Kcn*TtSrnaSruv 
T ryy it’ fili Situai, -rufèr puwè/rffj uku, 

Jviacitca i morti , non vieto che fiauo abbrugiati , 

Pcrcioche guadagno alcuno da’ corpi de’ morti 
Jslop fihaipoi che fono morpi, co’l foco facciamo loro COfr gra 
tafpbipo, Yir^.iielftp,' 

Porpora per campo* ferro qua f ifa iacebanf 
K edderet , ac tumulo Jìnerct [accedere terra , 
r Nullum cu m vitti* certame n, <£r xthere caffi * , , 

stanta C X X I X. ! $ 

Miogindicio èperò,cbeateconuegna n'oyi? 

pi te fitffo curar fopra ogni curaj ' v - 

Cbe per te vince fofip , e per te regna &c, ' JV ° ‘ 

E di quì,come anche altri luoghi di fopra, quipi notati da 
poi, fi puòconofcerpfccondo che etiandio altrope in alcun di» 
ficorfo s'è detto, il grado, la fuperioriu,il luogo , e la parte per 
tofi dire,p!trc ad ògn’ahro'maggjor'e,e principale che teneua 
Goffredo nelle vittorie; e come effendóegli quello che còfiglia 
padndrizzaua.é dana il monimento^Je vittorie da lui, come da 
princjpal orifeines’himenano a riconoscere . 

* Stan/a < X X X I. 

[bel cader delle fhlle al fonno invita, Virg, 

fuadcntf cadmia Jydt ra fomnos t - 
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tffjd canto x x.&'tslt. della Gierufalemme liberata « 
STANZA t. 

Òià il Sole haue a de/li i mortali a [opre* 

Già diece bore del giorno eran trafeorfe * 

Il Pentimento di quelli due verfiè difgiunto,e lono due Con* 
Cetti . Già sera leuato il fole , e già volto tutto quello fpatio di 
mezo eran coffe dieci ore del giorno : e ciò fa il poeta perche 
di <^uaqto auuenne in quelle diece ore non vuol far menrione 
alcuna . Il luogo era affai facile, tuttauia per certa profonda , e 
ben veramente matematica efpofitione dell’auttofe innomina- 
to di alcune dichiarationi foura quello poema i'fton ho giudi* 
iato opera perduta il dichiararlo* . , 

.■ — > eh' a la gran torri . Di Dauid * » . 

Stanza I t. 

Con quel rumor con dèe da' Tracif nidi , .. . . ^ 

Vanno a Stormo le gru ne giorni algenti » i . ; • -r 

Omero nel j. dell’Iliade. -• 

Tpr7t( (Av KKa.yyt 7 (yoTTH t' l<rar Spnbtt àie . 

M’t/Tt foetyyd %*p&retr*ÌAH odfOrtài oyi, ■ < » 

Al t ito ouy X ti t J - 6,va - OÓyiv Kf ààia-oet# S^Cpoii '«■ 

* reti yt srirovreu è*’ ùki&vìio poetar . ( 


mu 


Jioe 4 


I Troiani certo con iftrepito , e grido - andauano come vccelli f 

Quale lo ftrepito de le gru c nel ciclo , 

le quali dopo che il freddo hanno fugitó; £ la grandissima 


pjoegu, 

Con iftrepito quefte volano a’ lidi de l'Oceanò* 
jVirgijlq nelro.dqirEneide . 

■=— quales fub nubibus atris 


irwts \ 

ri 


.ifi 


Sttrymontx dantfignagrucs , atq; albera tranant 
Cum foniti* tfugiuntqinotos clamore fecundoi ■ U'.l 

Dante nel J. dell’Inferno . 

E come gli fìomei ne portan tali 

7{el freddo tempo a fchiera larga ,e piena.- É poco più di fotte. 

Tt i Èco- 
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E cornei gru vati cantando lòri# - l. J T 

facendo in aer di fi lunga riga. i f ' *** 1 

;atuv j onvio ìci 


_ — a fili tepidi lidi . 

Dell’Africa piu rapida del fa Travia . v a trtaw tj'Z 
Sranza IV. 

Ma nega il faggio offrir battaglia aitante 

allori. Del giorno fegtienre effèndoaflora 

già pretto a lera;comeha detto nella prima fonia. 

òiibor <>» :.ov i, Stanti V. \ pt 'Ojnjm rtoVil 

L'atbatìetaridcva,efareacb‘(Ua .li. r *~ì3 

Tnrw i raggi del fole haueffe intorno , 
n £7 lume rfaro arerebbe &cy Qijcflo particòfrrt dbflì‘ 

bellezza ddi’all a in quel giorno che fegui fi gran farro d’arme, 
fcriueeciandio Roberto monacoiiellè. Iib. con qtlefte paróle'* 
in noflra 1 ingoi .Ora poiché bx notte fu via paffutd iktói Té-- 
der l aurora apparita con rie maggior '(biarcrTa che fvfàto > otidélho J 
ftri fi leuaron tutti da dormiri &c. 

Stanca V I £ 

Gli empie <f onor la fàccia \ évi riduceteci - Wu '* m) 

Omero nel quinto^efniiade, • 

E y mtvÌ'hJ'ii A/OjUwT'w - r JnOTmriO 

Auki pine xjù Spatm tr i* J'daw / utr* leie» » T 

Kfyatrt yirono , </ì-x.a.«<v Ì#$A*r àptno ' ■■ ~ lu ll 

A<we ei i* *.ipu$v Tl xJ àtTtiocttKafjtarov. Cioè, -A 

- •••ìC» .li..': ■' > i »■- V. ; c • '• ; 

qj^iui di nuono al figliuol di Tideo Diomede Pallade Minerua. 
Diede forza,& audacia, acciò rfgtiardciiole fra tutti 1,1 1 ‘ ^ 

I Creci diueniffe , e gloria grande Hportafle Hiqaul©! • 
Luceuagli dipelino, e da lo fendo indefeflb faofc^l 1 

Stanza XI. * --‘m-r ! 

Et a lui dice, in te fignor ripofla 

La vittoria, e la fomma è delle cofe. ttcoricW ànitre i e 

nell’cflequire Rinaldo principale, e fontano infoofiTCnto di 
Goffredo, che confìglia , e di il mouimentó'." 1 - 1 ‘ 

Tieni tu la tua fchiera ahf Manto afcofia -^WX* 

Dietro a ejueflc ali grandine ffatioféy*'"' 

Quando apprefia il nimico , e tu di co/la v 1? ' 

L affali tpc, ficco nel dar gli ordini , & i muouimenti; 

1 ;T * ad 


RÌelcjnto X X. deità G'tcruf lik *■ 3 //-, 

,cl confii'Karé; & indiare principale, e maggior di-tutti 

Goffredo. '•’ vr '‘ V; ,Vv ■"> m ■ 

STANZA X I I I. 

Come in torrenti dal alpcflre cime vi m'X 

Sogli on giù deri hot lé nejtS fedite . > ‘ f 

Omero nel i j.deirih’adè, parlando dVlifle . * S 

AM' 471 1W pi-)U>luj'ÌKrii$t»*ì"i ‘ 

»; -Kiu'vtiu-ìH^(tAarit tìlr.o : a. y tipi fiotti- li Cjo£. : 

Maquandola voce grande dalpèttomandaua fuori 
Eie parole fimili ala àrdura dèlie nerii d^nuerno . > ^ A 
' f Stanza XIV:'»’ - 

O de nemici di CÌ ìcsh , flagello - 1 •' 1 - ,fl ;, 1 • * 

Campo mib ,doihat or del Oriente 

Eccotvhirrio giorno , veroni (fuetto Lucanone! 7. 

*' ,,i 0 do)nìtór munii \rcrnm ; fortuna ineatum l! 

tfiles, adcSìtoties oprata: copia pugna. '• 

j&cr eh ili a dies, mibi nuam &c. ii.it.y-: .; < ? 

* h;a»za xvi. 

fr ; Quei cfl incontra Terranei hnemitii ignudi \ 

k °' Fiati per ìcr piu, ferrea vigor 1 ', fendane » 

C/ze dal lor'otio , 0 da' feritili Sludi 

Sol violenta, or allontana, e parte. Lucano nelfifteflò luogo. 

■ Craifs delctta iuuentus 

Gymnafiis aderii , Studio ép, iguana paleflrt 
Etvix arnia fcretis . 11 

STANZA XVIII. 2 

Ma Capitano io fon di gente tlletia , 

T ugnammo vn tempo > e trionfammo infieme. Lucano. 

• ’ ’ 'ì22 ,r . fed me fortuna meorum 

'* ‘tommifitmanibus , quorum me Galli a teSlen\ 

Totfecitbcllis. * 1 • > 

Quale lp ad a mè ignota , 0 qual faetta 

• Benché per laria ancor fofefa freme? Lucsmello ftdfo luogo 

- cuins non militis enfem 

•X 1 À '^t gKo/cam ? calumq ; tremens cum lancea tranfit 

Viceré non fallar, qùofit vibrata lacerto . ’ » 

stanza XIX, 

Che piu vi tengo a bada? ajfai diSìinto • - w. . ■ 

7{e 
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Ne gli occhi voftri il veggio } bautte vinto . Lucano * 

. Quod. fi figna ducerti numquàrrt fallenti a vefhrunt 
Cornicio, faciesq; truca, oculo/q;minaces, 

VÌCìfliS 4 ; ' , \ 

STANZA X X. 

E par ue al capo irgli girando , e fegno 
^Aleuti penfollo di futuro regno. ^ . - ■ < 

' CoGapprefloVirg.nel i.dellTneidefignihcò adAlcanio if 
fegno la fiamma aggiratafegli intorno^! capo* t , t . ‘ ^ 
Ecce leuis fummo 4t vertice vifus.%kli jj :1 ^ j( olj .. 3 [*j 
F under e lumen apex &c. s ■ # 

E perlofteflomodonelfettimoaLauintó. ; Vu <r^’*VO 
yjfa(nefas)longiscomprehender(crinibus ignei» 
tAtq-, omnetn ornatimi fiamma crepitante creinari . 

Et è tolto dalTiftória, aeuegna che racconta Tito Liuio nei 
1. libro, che e (Tendo Seruio Tulio in cafa di Tarquinio Prifco te 
mito perifchiauo, gli fu vifto alcuna volta vna fiamma andar 
girando intorno al capo; la quale Cercando di fpegner con l’ac 
qua quei di cafa sbigottiti di tal cofa gli fece rijbre Taoaquil 
moglie del re, c perita indouina,& a lm ne predille il regno co- 
mcàuuenne. ■ '■ é > ; ■ 

STANZA XXL ^ , 

lAngcl cufiode fu < che dai [oprarti , 

Cori difeefe , el circondò coni ale. r c\,, ^ 

Cuilodifce Iddio il fud diletto campione , e per maggior fa- 
ttore, ne dà cofi euidente Tegno . 

Stanza XXIV. 


Mefce lodi, e rampogne, e pene, e premi . , • , • 

Moft ra la varietà , e la mifehianza delle efortatiom fatte dai 
tapitano, le quai piu didimamente difer iue appi edo , Il modo 
è Limile a quello d’Ouidio nel 4. delle tra<foi mationi . 

ImpcrinTn,promiffa,precesiConfmdii in vnum. . 

STANZA XXV. 

Credi, dicea , ciré la mia patria [pieghi 

Ter la mia lingua in tai parole ip r/e£/;/.Prólopceia<LuCa,nel 7* 

Credite pendentes , e fummis moenibus vrbis 

Crinibus ejfufis hortari in frali a matres 

Credile &c. 

STAN 
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Nel canto X X. della Gierttf, lib. JJS 

STANZA XXXII. i 

fior chi fn il primo fcritor criftiano , 

Che facefle (tonar lodati acquifti* 

' Omero nella prefente occafione di ridire chi nella zuffa for- 
fè il primo ad incontrare, o ad vccidere il nemico,nel 1 1. & nel 
j 4. dell’Iliade, le Mufe inuocò, cofi dicendo nel primo luogo 

E * antri rvtj fxoi Mou rcu ÌKvfxnta. S'ófM trf ì%»ucro 4 
OV ti# <T* Tp «Tt« r AyÉt.td jj'9f 

H’ eioruy jfuwr f Se K^nT^>rÌ7rfKoùpaY , Cioè . 

pitemi ora,o Mufe, che le célefti cafe abitate 
Chi allora primiero ad Agamennone incontrando 
O de gli ftefsi Troiani, ouùero de gli incliti compagni 
f coli nell’altro • ’ 

E* antri vox! /xotMevrau eAV/u-r/ai «uat' futura* 

Or rie J'n ^ivror fiforitrr' *r fpàyfi • . 

Jfy*r’, irti f mait* (4< t '%p JU KfiVjir Eunriya-ioft Cioc, 

Pitemi ora, o Mufé s 'che le celelti cafe abitate 
Chi allora primiero le fanguinofe fpoglie de’ Greci 
Riportò , dopo che foce piegar la zuffa l’inclito Nettuno 
Ma al Taffo non parendo quella cagion meriteuole di chia- 
jnata di mufe , imitando il modo lafció da pat te l’inuocatione; 
tome prima di lui fece anche Virg.nell 1 r,d)fcrinendo la gran» 

de vcciffone fatta da Camilla, 

Quem telo f ramar., qncm poflrcmum afpera virgo 
petjci s <* aut qnot burnì morientia carpar a fmdis ? 

STANZA X X X I 1 I, 
peliamola,? del cibo il doppio varco, I due canali, noe il 

gorgozdlé, e la gOIaji quali fono pólli 1 vno fotto a 1 altrose per 
fu primo di efbi ha parto la voce , e lo fpirito, e termina nel poi- 
mone; e pei l’altro il cibo, & il bere, e termina nello ftomaco j 
coni e chiaro, e rìfòjutó fra tutti gli anatomici; tutto che Plato 
ne prcndt-ffè in aderto grandissimo errore, e malamente fullc 
da Mact pbio ne’ saturnali cercato di difendere , 

stanza, xxxix, 

l’elmetto a tvno i fi capo è fidi ftifo , !_ jp ! 

Ch'ei ne pende fu gli homeri a (lue bande , 

Virg.nel 9. di Pandaro vccifo da Turno , 

’ . titqi illi par ti bus aquis 


yj. > 


Una 


r 


3 ArtrivUticrìi ili GìulivGiiafìamnì 

Huc caput, atq; iUuc hujneracx vtr,oq:pependit. 

Ma intorno a quello ioggetto dèlia varietà deile morti» non 
è intendimento mio il far confideratiopcalctina,nc paragonar 
quelle d’Omero, e di Virgilio con quelle del Tallo, cercando 
quali da loro habbia tolto del tutto, quali venate in parte qua>» 
li del tutto ritrouate da Ce , e fomiglianti cofe perche farebbe 
troppo lunga bilogna ;e può ciafcheduno a cui tornai in grado 
far quello da fe, confiderando i luoghi propri)", che fono molti 
apprelfo l’v no,- e l’altro poeta;apprelfo Omero nel 4. nel nel 
n.nel 14.11CI 15. nel dell Iliade ,;&aud\ealtroup, Apprello 
Virg.nel y.ilcl io. nel ìs. dcll'iìncidc . . ì 

Trafitto e l'altro hìfin /•» dune il rifa . t , 

Ha fuo principio, e'-l cor dilata, e jpande . 

Da’Latini anatomici, è quello luogo detto fkpuim tranfucr- 
funi , 0 medìafiinum ; cioè barra trauerlà, odi mezojpereflèr 
cci ta membrana, o pólle* la quale dittideie parti naturali dell’ - 
huomo,dalleanimall,0fpiritualij&èmeza\>atralQto. rrl , v T 
STANZA X 1. 1 V. , 

Lainbiitoda tijlringemfo ai ventre . , -V irg. nel io. 

.. i ' » o cattdamq, ruMtUcvs ■ i ? » .. Tir .14 

• 1 Subititi pautt antan vtcro . Che i tol/e anche dg Oiqerq^ 
.r.f : S T. A N Z A X L V I. t „ ■.,] 

Ma come inanri agli occhi habbia il Gorgoni , y . , 

£ fu cotanto audace, or glia, e impetra . 

E da notare quanto operi afpetto maellcuole nejlo fp,auen- 
tare l’offcnditore ; di eheè.tfewp.io cclobratifsimo in Mario il 
quale cfìendo prigione, colla fola guardatura dp gli occhi legò 
in guifa le mani al manigoldo, ch’era ito per vccidcrJo ,che no 
fi potè pur muouere.. j - ; . ' . 

Che' l cadauno pur non rejla ai morti; j, u -, , ■ ; , i( . 

Cheadolsi morti, &vcciii non auanzòp.urjCorpO.d^ poter* 
efler fcpelitó in tanti menomi pezzi furono minuzzati , ; a 
STANZA I. 4 
Qiial tre lingue vibrar credo .il ferpentf . p » 

Del qual ferpente perciò fti dctjtoda Y^gilio ✓ • , w \yi 
linguis tnicat ore trifale ts . , P " 

S T A ? A L V Djji, , i ,.;.' !*V 
"Pugna queffa non è , ma flrage fpft , . ___ ^ 

vn 4 * ‘ •*-«? Che 


Nel canto X X . della (/ter ufi lib. 337 

Che quinci oprano il ferrai indi Ugola . Lucano nel 7 . 
Tcrdidit inde modum cxdct, ac nulla fecuta efi 
"Pugna, J'ed bine iugulis , bine ferro bella ^ eruniur . 

STANZA LVIlt 
Qual vento, a cui t'oppone , 0 felua, 0 colle 
Doppia ne la contcfa i foffi , e lira , 

Ma con fiato piu placido > e piu molle *'~ 

T^e le campagne libere poi {pira . Lucano nel J, 

Ventus vt amittit viret , nifi roboredenfie 
Occurrant filux (patio dijfujus inani . 

Come fra fcogli il mar ) puma , e ribolle 
E nell'aperto onde piu chete aggira . 

Ouidio nel terzo delle metamorfoli . $ 

Sic ego toirentem qua nil obflabat enti ti 
Molina , & modico firepitu de antere vidi , 

,At quacunq ; trabes , obììruftaf, faxa iacebant 
Spumeus, &fcruens ,& ab obice fieuioribat . 

STANZA L X I. 

Ella fi fà di giel diuien poi foco . 

Pafsione propria de gli innamorati . Petrarca , 

E sò come in vn punto fi dilegua , 

E poi fi Jparge per le vene il fangne 
Se paura , 0 vergogna auuien chel fegua . 

STANZA L X X 1 I. 

La vittoria , e lonor vien da ogni parte 
Sta dubbia in me^o la fortuna , e Marte , 

Da ogni parte, cioè de’ fedeli, e d'infedeli; daciafchcduna 
delle quali facendoli onorate fatrioni, &acquiftandolì molte 
vittorie particolari fopra il nemico, ftaua perciò la fortuna vni 
uerfale della battaglia eguale, ne più inclinata a l’vna parte,che 
a l’altra, e perciò la vittoria vnrtierfale nera dubbia, & incerta . 
11 che fi è dichiarato , tutto che affai ageuole a capirli , percio- 
che alcuni noti intendendolo hanno ftimato, che qui habbia 
contradittione.- 

STANZA LXX.III. 

Mirò quafi in teatro , od in agone . 

Agone e voce Greca, S% vno de’ fu©» lignificati è ifdefigna- 
re il luogo doue li efercitauano r giuochi delfa perfona. Quindi 

Vu aRo- 
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aRomaera detta Agone quella piazza, doue fi faceuano i gi-« 
pochi detti da loro curali, ch’oggidi corrotto il vocabolo è det- 
ta piazza Nauona, 

' £ i gran giuochi del cafo , edclaforte. 

La quale Te in alcuna altra cola , lì ottiene principal fignoria 
nelle guerre , e fatti d’arme ; come fra gli altri afferma Marcq 
Tulli? in vnafua pillola. 

STANZA LXX VI I, 

C'buom non gli vede recidere , ma vccift , 

Simile è a quel concetto d’Antipatro , fcriuendo d’Aria cor- 
fidorejla cui velociti nel correre, dice ch’era tanta, c’huom mai 
po’l vedeua in mezo al corfp ma Tempre» o nelle moffe , o nelle 
mete. 

H ytf 19* dmrKtlyytt* d rtp/xit Tot , 77) Tir etKfoij 
WZior ,[Aa?a> ì oy-roT hi retS/a, Cioè, 


Percioche o nelle moffe , o nelle mete vltime vide ciaTcunp 
11 ciouinetto , ma in mezo il corfo non mai, 

Stanza L XXX IX, 


La terra, oue regnò, morde morendo, 

in molti luoghi, e di Virg.altrefi in molt’aItri,CPme 
)tò , 

STANZA XC, 

£ là rifugge, cubebbe pria ricetto. Nella rocca, 
^STANZA XC1V, 


D’Omero 

difpprafin< 


Gildippe , & Odoardo i caft roflri 
Duri , & acerbi , e i fatti onefìi , e degni 
Se tanto lieta' miei tofeani inchiojlri , 
Yirg-nel p. parlando di NiTo,& Eurialp, 
fortunati ambo ,fi quid mea carmina pojfunt , 
'Nulla dies vmnuàm memori vos cximctxuo , 

"stanza c, 


£ congiunte feiìvan T anime pie, 

Mantiene quanto diffe di lprp nel primo capto , 
Non farete dif&ttinti ancor che morti. 

stanza ciii, 

Qhe vana vi faria [ arte i apollo , 
medicina . Ouidio nel delle Mctampr£ 
piumata medicina meum eft , 


STAN- 


Nel canto X X. della gieruf.tib. 33? 

stanza civ. 

t Soliman ch'eflranìo colpo ha vi Ho 
Nel cor fi turba, e impallidifce in faccia j 
£ chiaramente il fuo morir preuislo 
Non fi ri folue, e non tà che fi faccia t 
Cofa infolita a lui ; ma che non regge 

Degli affari qua giù reterna legge? 

Quella morte di Solimano per mah di Rinaldo c finta la o- 
tnielianza di quella di Turno per man d Enea appreflo Virgilio 
nel i i.dell’Eneide, e molti concetti di la fono qui dal poeta no 
Aro trafportati . Ben conueneuolmente coli 1 vna come 1 altra e 
con tanta ageuoleZza del nemico recara ad effetto ; auuegna 
che dall'eterna volontà , e prouidenza diuina , elleno cofifufle- 
ro ordinate, come ne’ Tuoi luoghi fi conofce . Di quella di Soli- 
mano già fin nel canto ottauo ci fece chiari il poeta nollro, qua 
do della fpada di Sueno parlandola quale a quelto fine s hauea 
a dare a Rinaldo ei diffe in quello modo 
£ con lei faccia , perche a lei s affetta 
Di chi Sueno vccife afpra vendetta . 

Soliman Suehó vccìfe * e Solimano 

Dee per la fpada fudreflarne vccifo . E piu a baffo 

Bjfla chefappia tu , chifia colui 

Che deue della fpada e fi er erede ; 

Quefli è Pjnaldo ilgiouinetto, a cui 
Il pregio di fortezza ogn altro cede 
U lui la porgi -, e di che fol da lui 
L'alta vendetta il cielo, el mondo chiede . 

E pur quella illefio ci manifella qui di naouo nelle parole 

» ^ — ► ma che non regge 

De gli affari qua giù t eterna legge? 

Oue all’eterna, e diuina prouidenza fi vede recatala tema di 
Solimano, per altro , huomo di quel Coraggio , e di quell eitre- 
ma audacia, che per tutto il poema fi è conofciutà . Ben a fi lat- 
to timore daoccafionealcQnail poetai col far vedere dello 
fteffo caualier vincitore, proue non fole rnerauigliofe,ma etia- 
dio llraniereal nemico c’ha da rimanere vccilo; e ciò per aiutar 
piu che fia pofsibile il verifimile di quella tema , o piu tollo llu- 
pore di lui . Ora non già poco gloriofa per lo vincitore , o pie- 

V u * 
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na di poca marauigJia s ha da /limare la preferite morte , tutto- 
ché fi vinca tanto ageuolmente; anzi oltre ad ogn’altra illuftre, 
e memoreuole , inalzando foura quanto fi polla quafi inalzare 
il valor di Rinaldo , che con tanta ageuolezza vccide coli bra- 
uo»e valente nimico; auuegnache maggior gloria affai c che 
linimico temendo non ardilcaazzuRarfi;&a quello modo vin- 
cerlo^ fuperarlo, che combattendo elfo valorofamenre ripor- 
tarne vittoria fanguinofa , come fece Tancredi d’Argante . Ma 
percioche limili merauiglie non fogliono parer del tutto veri- 
fimilij & è la verifomiglianza l'anima del poema» perciò fi ri- 
fugge per accozzar’infieme l’vnacofa,e l'altra, comanche di 
fopra a fimil propofito dicemmo, all'ordine , volonti, & aiuto 
dittino. Coli Erorre ap preflb Omero vccide Patroclo ferito 
prima da Apolline ; coti Achille aiutato da Minerua vccide 
Etorre: coli Vlilfe con l'aiuto della /iella Dea mena a morte tut- 
ti i Dmdi;& in fontina non fi inai quafi Omero attione non di- 
co marauigliofa , ma quafi importante che non fi conduca a fi- 
ne coll'aiuto di qualche Dio: e tutto ciò per acquiftare il vcrifi- 
milecome s*è detto. Ma ben in tanto coli Virg.comeilTalfo 
mi pare c’habbiano auanzato Omero, e di lui fiano /lati piu au- 
uertiti; inquanto Omero ha per collume nelle attioni di far'in- 
trauenire gli llefsi Dei in perlbna ; e quafi huomini adoprar le 
mani, & il ferro ;doue che ciò fu fchitatoda Virgilio aliai, e 
molto piu dal Tallo . Percioche tal cofa feema aliai della mara- 
uiglia all’attione, fcorgendoficofi euidente l’aiuto diu ino, al 
quale chiaro è non poter refillere l’umano. Per laqualcofafi 
fatto aiuto il piuchefiapofsibile s'ha a tener nafeofo , affin di 
accoppi*r’lnfieme quanto piu fi polla, quelle due, male per ver 
dire di fua natura accoppiabili cofe , nterauiglia, e verifonti- 
glianza , il che è lo feopo del Poeta , 

STANZA C V* 

Come vede talor turbidi fogni 

breui forni fuoi l'egro , o linfa»* 
fargli che ai corfo guidamente agogni 
Stender le membra , c che /aff anni in vano 
Che ne i maggiori sforai d lupi bi fogni 
Von corrijpondc il piè iiaiico , e la mano , 

Scioglier talor la linguai e furiar vuole» 

M* 


Nel canto X X. della Gieruf lìb. 341 

Ma non fegue la voce , o le parole . 

Omero nel 22. dell’Iliade - 

Sl'f <T ir irtift» ou S’wjcltcu ytiiyor'JdL S'iukhp , 

Our a'f 'iti* l' turni cu \g&o?ivyHr ,oùò' tS'ie^x. nr . Cioè. 

Ma come nel fogno non può vn che fogge fcguir [ alcuno ] 

Nc quelli fuggirli [da quello] ne quelli feguirlo. 

Virgilio nel ii.dell’Eneide. 

^Ac velut in fomnis , oculos vbi languida preflit 
Trofie quiesy nequidquàm auidos extcndere curfus 
Velie videmur , & in mcdqs conati bus agri 
Sue ci dir» us ; non lingua valet , non corpore nota 
Suflìciunt vires; nec vox, aut verba fequuntur. 

Boccaccio nel labirinto. Ma fi come fluente auuiene a ehi fo~ 
gna , che gli pare nc' maggi ori bifogni > per ni una conditione del mondo 
poter fi mouere ; cojì a me fognante parue che auutnifle , e par carni , che 
le gambe mi fufler del tutto tolte , ediuenire immobile . 

STANZA CVI. 

Ma non conofce in fe le folite ire 

7qe fe conofce a lafcemata forza. Virg.neH’iftelTo luogo. 

Scd ncq-, currcntem fe , nec co^nofeit eioitcm . 

STANZA CVII. 

E iti arriuando ( 0 che gli pare ) auanga , 

E di vclocitade , e di furore , 

E di grandezza ogni mortai flmbianga . 

Tutte quelle circoltanzc,e conditioni fono polle per render 
verilìmilc quella morrebbe per lì ageuol modo auuiene, 
STANZA CVIII. 

E fortuna che varia , e inflabiferra 

Tiu non osò por la vittoria in forfè . Di fopra dille. 

Sta dubbia iti targo la fortv.na,e Marte . 
dinotando come la vittoria intiera, te vniuerfale non era anco 
ra certa da nelfuna parte; ma ora che morto Solimano ella è 
pu r ficura,e ferma dal lato de’ criftiani, doue s’ha da olferuare , 
come il valordi Rinaldo, e l’opre della fua delira fon quelle 
che danno il compimento , e la perfettion della vittoria ; e ben 
di coli fare era necelTario , hauendo il poeta , fciclto quello ca- 
ualiero percoli fourano personaggio , e per fecondo efecutor 
delle voglie diuine come egli mede limo difle nel canto 17. 


^jf.2 Annoi attorti <b Giulio Guafiauini 

Ma fermò igtri. Allude alla ròta attribuita a la fortuni , 
STANZA cix. ex. 

7{on f e' tu quel, eh' a foftenergli eccelfi 
Segni del mio Signor fra mille io feelft ? 

PJmedon queft'infegna d te hon diedi 

lAcciocbe indietro tu la riportaffì . Petr.tìel 7 .delf Africa 

— ■» — tum feruidus ira 
Hannibal exclamat , hon hac tibi figna retrorfunt 
Turcifer vtreferas , dederam ; quinpergis & illa 
Hoftibus in medijs potius difeerpta relinque . 

Che brami ? di faluarti? hor meco riedi 

Che per la tir ad a prefa a morte va/fi : 

Combatta qui, chi di campar difia 

La via tf onor, de Idfalute è via . Petr. he! luogo allegato > 

Hei mihi quò ruitis f non e fi via refi a-, -venite 

Hac hofìem reperire licet . Carthaginis efìis 

Sic memore s ? ac forte domum remeare putatis i 

Errati s miferi ciues ; hac carceris ma 

Exfilqq; via efl , 

STANZA CX'Iir. 

Macon s'io vinco , i voto f arme al tempio . 

Virg. nel lo.dell’Eneide* ( 

Da mine Tibre pater ferro, quod mijfile libro 
Fortunam, ata , vi am duri perpeflus Halcft . 

Hac arma exfuuiafq , viri tuaquercus habebit , 

STANZA CXIV. 

Quatti leon fi sferra , e fi percuote 
Ter if Migliar la ferità natia . 

Vedi di fopra nel canto i^.allaftanza 50. 

STANZA CXV. 

Ch'altri per marauiglia obliò quafi 

L'ire,egli affetti proprq, e i propri cafi . Dante nel a 8. dell lnt. 
Tiù fur di cento , che quando I vdiro , 

S'arrefìaroh nelfofio a riguardarmi 

Ter marauiglia obliando il martiro . . . 

STANZA C X X I. 

- - - - ■ e in lui quel caldo 

ùifde - 


Nel canto X X. della Gieruf lib . 3 4.3 

Di [degno martiri, par che s'attuti . 

S’ammorzi fi Tpenga. Dante Alighieri nel a tf.del Purg. 

Ma poi che furon di fiuporc fc arche 

Lo qual negli alti cuor tofio s'attuta. Dante da Maiano, 

E lo dcfio non s'attuta , nefiringe . 

STANZA CXXIl 
Ben rimirò la fuga , or da lui chiede 
Tietà , che nhabbia cura > e cortefia > 

E gli fouuien , che si promife in fede 
Suo canali cr quando da lei partia» 

Molto benigno» e cortefe caualiere,ci è Tempre (Tato dal no» 
ftro poeta figurato Rinaldo; onde nel partir dall’ifole fortuna» 
te fi vide l’immenfa doglia ch’egli Tenti deIfafflittione,e dell’aia 
gofeia d’ Armida;e nel difincantar il boTco,percotendo l’albero 
abbracciato da chi la ftefla Armida Tomigliaua, per non lo far 
differente dalla Tua vTata cortefia come colà da noifiofleruò * 
difTe, [ accorto si non crudo } Per quello Teguendo qui tuttauia Ri- 
naldo il coftume proprio , & infieme ancora l’vniuerTale d’ognj 
caualiero di Toccorrere,e configliare ogni dózella,a cui ne fac» 
eia meftiero ( del qual coftume alcune coTe fi toccarono da noi 
pel càto 4.) è di piu etildia ricordeuolc,come dice il medefima 
poeta della promeffa fattale nella partenza;vedendo ja vittori* 
intieramente acquiftata,e già quafi del tutto fornito il fatto d’- 
arme, tocco da pietà , lei fuggente fegue , affin dì confolarla , c 
porgerle foccorfo , non già da fenfuale alcuno difiderio moflo 
come fenza fondamento da’nemici Tuoi fu oppofto al poeta , £ 
ben ciò appare chiaramente da quelle parole 

orda lui chiede 

Tietà,(be nhabbia curale cortefia. E da quell' altre « 

E l bel volto , el bel feno ala mef china 

Bagnò d alcuna lagrima pictofa . E da quell’altre ancora » 

L'ajjettuofo pianto egli confonde 

in cui pudica la pietà sfavilla» 

STANZA C XXX. 

E fe n'mfinfe . Fiofe che non le fuflc. Della fignificatio» 
pe di quefto verbo fi è ragionato di fopra, 

STANZA CXUi. 

Aie toro del mio regno, e me le gemme 


I 

34-4- Annot attorti di Giulio Guajlauiri 

Vjcomprcran della pietofa moglie. Omero nel ^.dell’Iliade. 

ZrjynH A Tflot t fi , <tv l' tt'ia, Agai x-roirx 
IIoMeì i ' tv atniov "et.'yjf KUfjnKia. x.H’rcu 
XctÀXOf TI t fatai ( TI . TOAt/X/XìtTOfTI TlS't’paf 
T<5VxtK TC/ JfcLf.j?CUTO TdLT»? XTrtpcìr! XTOlret 
E/xie ifxi ^<ior -rtyvàoiT‘ ìtì ynuaìv A'^ajvr. Cioè. 

Lafciami viuo,o figliuol d’Atreoje tu degni premi [ne] riceui 
Molte del ricco padre [nella cafa ] cofe p re tiofe Hanno ripofte. 

E rame, & oro, e lauorato ferro 

Di quelli ti donerà il padre [mio] infiniti doni 

Se me viuo intenderà ritrouarfiappreflb le naui de'Greci . 

E nel io. come non forfè con non picciola fatietà , e fallidio 
del leggitore è oltre modo della replicatone vago quello poe- 
ta , fecondo che noi ancora più d’vna volta habbiamo replica- 
to, gli fteftefsi appunto. 

ZayptÌT, ani tip tyeìr iut Kofi fj.au ,ir) yip ìvS'or 
Xat.nór it,fav9i( t» »T*Avx^tMTÒf ti aii'npor . 

T#r n ù/j/jn ytt: taau to tainp ccrtparì x-rona 
Eixiy ìf4t ^wok TiTvfloi t’ *t< rnvTic A’^oiwk. Cioè. 

Lafciatemi viao,& io mi rifeatterò » perche io ho in cafa 

E rame, & oro, e lanorato ferro 

Di quelli a voi donerà il padre [mio] infiniti doni 

Se me viuo intenderà ritrouarfi appreflo le naui de’ Greci . 

Virgilio nel io. dell’Eneide . 

Ter patrios manes , & fj>es furgentis Iuli 
Te precor , hanc animam ferucs natoq;, patri q; 

Eft demut alta , iacent penitus de f offa talenta 
Cuciati argenti , funt altri pondera fatti 
Infetti q; mi hi. 

STANZA Vlt. 

E qui f arme fofbende , e qui deuoto 
Ilgran fcpolcro adora r e /doglie ilroto . 

S’adempie quanto ragionando a prencipi dell’o/lenel pri- 
mo càto, hauea detto Goffredo clfere fuo difegno in que’verlì . 

T{e fia chi neghi al peregrin deuoto 
D'adorar la gran tomba , e feiorre il roto . 

Il fine de’difcorlìr & annotationi di Giulio Guallauini 
fopra la Gierufakmme liberata di Torq.Taflb. 
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Cefare Morando. 


! EVJ i^e agguagliando i bei defiri a forte* 
0 G v a vi'K gentile. 

Volgi or le Greche > or le Latine cortèi 
' Ter far piu tUuJhre , e chiaro 
Il fuono in ogni parte , 

De la noua del T^csso altera trombai 
Il tuo nome rimbomba 
In epa , e fico a paro , 

Fuor de l ,r vfo mortale, 

Ten poggi al ctelo al Tegafto tu tale r 
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^ t x^bh3rnoaqtrttrti*oanm ft, mi venne alle 
jj mani vna lettionc recitata nell’ Academia di 
p. Fiorenza, nella gitale fi difcorreùa fopra’l 
p principio, narrarione , & epilogo del canzo*- 
‘ *1 rtier del Perrirca , & in cuifra Talrrecofefi 

. P’facenano alcune oppofirioni intorno alla 

pVopofirionr, •& nmocatione vfara dal Tallo nella fua Gieru- 
falcfmrr libcrita . Vi tcci -allori fnbiramettte , e con molra 
ageuolezza , che non cran di vero le oppofitioni molto fotti!» • 
cr^faur , vna tifporta , e fn veduta odali oppofitore , c dal Taf. 
fo; ma non mandata in iftampa, tra per cfler poca èofa, etra 
pèrche iftimando io aflorardi douerafTai torto mandar fuori 
leannotationi fopra il predetto poema del TafTo, difegnaua* 
c|^e con effe quella ritòrta fi pubiicaflV ; ma efiendè* le anno- 
titfoói vpètdiuerfi impedimenti artrauèrfaticifi,iali quali m’-' 
vfdronotJalla penna aHóra , fiate ft*mp ht-app rdlo dime, etm 
■effe è ftita ancora laprCdetra riporta , che con erte altrefi ora 
ne viene hi luce : fecila hi modo di dialogo * mettendo prima 
.q*jO * 2 le- 


le parole proprie dell'oppofitore , perche mi panie allora, co- 
me pure mi partuttauia , che a fi fatto modo fi riferifca molto 
meglio, e piu (incera, e netta l’opinione dell’oppofitore, & in- 
di a parte a parte ho {òggiunto Cubito la rifpotla, come fi vede 
a baffo . Ma prima cheaddur le parole proprie dell’oppofio^ 
re, alle quali incontanente come ho detto, fi foggiunge la ri» 

, fpolla appreflo , per maggior introduttione di quanto fegue » 
giudico douerfi dire inanzi quelle poche parole, cioè che s’op 
pone in prima al Tallo d’auere vfata maniera troppo gonna 
nel comincia r la fua G iemfalemme quando egli coli propone» 

Canto Carmi pictofe , e'I Capitano, &c. 

Mapercioche è quello lo fleflb principio che fi legge ncffE- 
neide di Virgilio , auucrtifce l’oppofitore che non quello, ma 
quello tolto via daTucca .eVarofùl'vfato dal Mantouano, il ^ 
quale come piu umile, e per altri rifpetti molto piu egliap- 
proua: a che foggiunge appreflo che pollo ancora che Virgi- 
lio auelfe fatto cotal principio, non farebbe però incorfo in 
biafimo di gonfiamento , e turgidezza (com’egli dice) percio- 
chc con la modellia moftrata tìopoi nell’inuocar la mufa, la 
viene atuor via, dando egli in tal modo fegno di vmikade»cal 
coofcllarfi tacitamente non idoneo a far quell’opera. Ma che 
fi come quel principio di Virgilio fu cagione di farerrarefra 
gl’altri e l’Ariofto»&: il Taffo nel cominciar a quel modo i poe- 
mi loro, non pofTonoefsi però elfer da quella difefa coperti, 
pereioche non inuocano nella maniera che bifogna , &ilfuo 
«fetto, cerca poi di ftabilire coll’addurre ipripcipij loro , e dii 
{correre intorno ad efsi,e prima dietro all’Ariolto, c dopoi al 
Tuffo. Ora detto quefto metto leparolefue,&indilarifpo- 

fta appreflo. -ri?,. 

Opp. Veeniamo alTaflo. Quelli noafoionoainuocak 
Mufe , come unno i poeti . 

Rifp. Il Taffo inuoca , & iouoca vna mufa come fi vede in 
queiverfi 

0 Mufa tu che di caduchi allori , &c^ 

Non inuoca già alcuna delle finte , e fauolofe de’ gentili » ma fi 
bene vna celeflc , & immortale , quale i fi fatto poema fi con- 
Meaiiu • viuche non alberga in Elicona , ma in cielo , che non 

cde ornamenti caduchi , ma corone immortali . 

PPP» 


Opp. Ma anzi di lor fi fa beffe,chiamando i loro allori ca- 
duchi, e Par tufo luflnghiero, e lcpoefiefirtiond»e coperte deir» 
, Vi verità. 

Rifp. Delle Mule no ? fi beffe altrirnente ilTaffo, ma met- 
te la differenza, eh c tra le Mufe de’ gentili* e quella , ch'egli al- 
lora inuocaua . Parnafo eglichiama^ufinghiero poco dopoi » 
quando chiede perdono alla Mufe celefte di voler fregiare la 
verità, & adomarla di diletti mondani . Ne è già femplice^ & 
vniuerfale attributo a Parnafo raggiorno ch ci gli dà ; ma d’al- 
cun tempo foto * offendo Parnafo talora non lùfinghiero . Ma 
ben era molto a proposito in quell'occafione per le cofe tolte 
a cantare le quali per fe, e fenza que’ diletti, e lufinghe non fa» 
rebbono fiate con vniuerfalmeote accettate, ne lette, è piu to» 
fio dunque commendatone, che beffa . Che le poefie fiano fit- 
tioni, e coperte della verità trouate per allettare il volgo, c 
fiato detto da altri ; e da molti dimofirato con l’allegoric fet- 
te fopra poemi . Ma quefto non dfee già il Tuffo ; ne meno di 
voler coprir la verità* ma folo di voler adornarla . Equando 
rhaueffe detto , non haurebbe però neanche beffate le Mufe . 

Opp. . Dirà ilTaffo, che haiuuocatolafenrifsimamadre 
d'iddio nofiro Signore in vece de le Mufe ; che fon Dee feoo» 
lofe; & app reffo che ha fatto bene a inuocar lei, poiché*. 

Canta t armi pietofe , fi Capitana ..hi. .1 

Cbe'l gran fepolcro Uberò di Cimilo , 

Cioè imprefa crifiiana , epia. 

Ri fp. Che'l Taffo inuocht la Vérgine Maria non è da dire 
cofi affolutamente » inuoca ben Mufe celefie , verace , & im- 
mortale . 

< Opp. Ed io. rispondendo al primo capo prima dico ,, che 
fe ha inuocato la beata Vergine» non par che l’habbia inuoca- 
ta perche f aiuti a far quellbpera , come fanno gli altri poeti f 
quando inuocano le Mufe * 

Rifp. Pnr pare per quefio, come di forco fi proueri . 

Opp. Che con que fa maniera haurebbe dato fegno di 
modefiia ; e ieuato via il fofpetto del gonfiamento nato per lo 
maniera turgida , vfata nel cominciare il poema . 

. Rifp, Nel cominciar del poema non è maniera turgida » 
ac gonfiamento alcuno. E fe quel Ciclico» riprefo da Orario, 


fn ra^opetìhl friend '^ef'fchMbo'tfelìhp 

re di quello del Taflò . Onde non èper alcun modo iKttllTari^ 
Fàfcrftfdt 1 «tóc Utlfln(«iaifàrifo^ r TMfo^ ' Mollaci .qlLtf 

d àOei i 

l&ftrttoiad aftljayoof^b»in>ohìd.‘^ ! dlj;r'tof, >f} &;i(hof>nffup 
* R^iq-rl>afè<he41ialibtìfcir»HN>dd^ : , ^eh^Ts'mtf iftrlVW 
p^^por^kkJis^ii^Q^^^ttèWd^iièftrél^dlfidtTifrWW 
fó<taC«yòeniW^oifd©l^e^^OKff^f« , V' J » olo; °T n ^ « a; » 

-lloi EfrDcii] ùotiétoimpfkìkw&ltft Irìùs Ift 1 { e oitom *r» nvì 
BSfatio>.- «PiiV/i# rnemi>àtmfhìfdi9Ì o tiUtop >iii tinta* 
EcheabFo^bitd^^^d^art^WV^rt^^d^W^Mflw 
& a tempo«Hr$'wa(lpV<<jh!»rto»^ rWfti WrttawfiiQ Wed^fofrU 
que forza ceJefte iITraflbrda tnM\»ne* <mp«e/e <?è)eDi, e fticre ; e 1 
chiede ri/chiara»ent«diiw&w\ 1 PtrrCM&rtietialpe b &!iientifràt 
forze da poetdrei, è (bd&io*’pure«i0tìty pdtwre* 

cófe limili, e:fnono roto ,udt&ole*'l i«hk^ 
fuono conuenieiiceattarmferi^ pddoiauditt'rpropòlk-.^^^i* 
•-Opp. - fcìpewjhe gli perdimi *'dd*<* vfclàindo 4i verità con 
fedoni poetiche . InM al abaaav ni ytoa^iH oiflon oiùbit» 
Rifa. Non l’hà giiinuocaraper tpiieRb , ma perche éfli iiW 
fpiralfe forza celefte da poetante perche g^rrfcbi»ràlfe il 
canto : ha bene allinuocfttionefoggiuhto il chiedioiéTkb del 
perdono appreflb. ./.io ;o . dò '-i:> »■ •< '■(■:•■« • 

Opp. E le ha cantato d'altre, thedilci . 

Rifp., Di quetfo non dimanda perdono il Tallo. Perche* 
non è bifogno di perdono , doue non è fallo; ma non c già ttfH ; 
lo il cantar dslrro, dio di cola /acre. Dimanda beri perdono 
d’auer tre/colate loiìnghe , e dilotti mondani inqueUc carte, 
doue materia /aera li trartaua . 

Opp. Sichcnonèltatainuocatiotie. • >nfix 
Rifp. E {tara i nuoc ab omq tome se veduto? pencheaueb- 
do propello ciò che volca trattare, ha domandato aiuto dièi- 
no, eceleltev c ri lchiàramenco diramò. Sporche ciò, fe non 
per condurre a fine lepraii oche luògo -ha qui il chicdimenro 
di miglior corfo di reradd quella voa ronfcisione', vna 
ghiera , vn «iuoJgjqicnfo a JJip di animo prima. alienato ?. 


7H 

segli ha propofto ciò che vuole cantare , epoicliiede«elefti i 
ar^tm^ chifd^ rifeh ialine 4 ì-VP£Cj Omd>n vede eflcr 

q^efro vu «-ledere aitar . ,. :no *r.on il 

Opp. Vno fcularii,c vn domandar perdono d crror coni- 

ni -^ r ' . » , y • J sa* WHKÌ <ó oon y\p 

Rifp. Qucitofi, malinuocationeeita aqanti. ,, l( 

Opp. E le diccfle che l'ha i «ui ocata ancora .perche gli ri- * 
fchiari il canto, e perciò chcì.aùuti a far qucU «pera . 

Rifp. Per qucftolhatqijofau.j . *. ni r.tf 

Opp. Crederrei pot^^p<^re f ,4i£ per gpdl^egli 
ha intefo, che lo aiuti a Fa^k^^cp^e^leiii ... .-y 

. ' Rifp. Non ha intefo crea io co£ eMa^ Jjf e(fcudo\per ean- 

; la quale per fa 

fte/a aGwfa e ftfi&fcWÈ a 

<->nù »1oa £ iiubnom- W 

Opp. Et a cantar di lei. no; api 

Rifp. Non a cantar vf^afan^di' 

lei pella #V«?Ì£«b^Éft(|f rfbuQ .siiti 
jQfflVtrfef e 

'A é iÀn*tì -irb/ ri .cp , ^oon 

TLif]'. Ancora quello farebbe ftap.,in alfun modo vn ri- • 


Ufp Cofi ha fatto ctiaiuìio Jl'copdo noi. . , 

; p r - Ma non, par c liabb» douum&to aiuto a telìcr 
quell opra. , . . , 

,Rpp. Hirpare. a : „ . . > ■ . 

4»iofrP* r ^ 0r M piwdire,c^bia fitto cofabuo- . 
naw-, ffin , Jiqn e.ouucniente A<]uel bifpgyo albina - , 

R;lp. E buona ,e conueniente al bifoenod allora , >n;> <,i 

£ difendendo ^^gpi^^alaf^pradèttagb- 

naa'jptpj^pne.* idario! wtsfB^oi 

Rifp. fa riprcnhone non eftatagiufta altrimente; non 

«effendo il ppin^ipjp^-l.poe.nusi altero,, gonfio, come viene 

ftina pof q aro 1 r o .ditte re n te da qudlQ * che hi (dima O rat i o . Ma 
quando par giuba totip j Se «iandios tal difefa valcuojci ella . 
don ci mine a per cerro.da che chiaramente 6 e vedutò,ch’egli 

k c " ** 


ha fnnoeàto ? 

Opp. Ma «tgli fia vertuto per quelle parole richiederla <!**• 
aiuto all’opera , forfè non conuerrà quella con le altre inuo- 
cationi. 

Rifp. L’inuocatione non è, fe non vna ch'io veda , conce» 
nuta in que’ veri? 

0 Muftì tu , che di caduchi allori 

7<(pn circondi la fronte in Elicona, • * 1 

Ma sù nel Cielo infra i beati cori 

Hai di felle immortali aurea corona, 

Tu ft>ira al petto mio celèsti ardori, 

Tu rifehiara il mio canto. 

A quella fegue poi immantinente la fcufa,& ilchiedimento 
del perdono d'haucr fregiata la verità; e d’hauer mifchiato di- { 
letti mondani a co/e Cicce, e fante. Ma ne rende fobico la 
ragione. 

Opp. Perche fe confelTa nelfaltre . 

Rilp. Quelle non fono altrimenti più inuocationi . 

Opp. uìuuer fatto male in due maniere nel trattar quel 
poema* cioè in velar la verità; & in cantar d'altri* che de la 
teata Vergine, & a lei però ne chiede perdono. 

Rifp. Il Tallo non conferà d'haucr fatto male feitiplicó^ ' ' 
mente ; ma peèconfeguir niigliorbene ha fatto colà non del 
tutto conueneuole ; cioè per allettar gli huomini alla lettion 
del/uo poema i quali da erto hauean da trar’ vtile , ha mifchifc* 
to diletti mondani a co fe facre 5 le quali con piu conueneuo- 
lezza, e forlì riuerenza , pure , e lìncere s'haucuano a trattare . 
c dunque vna fola maniera di fallo ; fe pur fallo lì dee addi- 
mandare , che d'hauer cantato d'altri , che di lei egli non chie- 
de altrimente perdono non eflendo quello permioauifo fal- 
lo alcuno . 

Opp. A me pare che non doueua inuocarla che faiutalfe 
a fare il detto poema per le ragioni, che addurremo poco piu 
baffo. 

Rifp. E poco più a baffo a quelle rifponderemo . 

Opp. Quanto al fecondo capo , nel quale fi diceua ch'e- 
gli hauria potuto rifpondere , che doueua inuocar la beata 
Vergine , farei inftanz a io che non gli era neceffario far qne- 
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fio ] perche ne anco Dante , Poeta Epico , inuocò lei , ne altro 
Santo, o Santa nel principio del Purgatorio, e del Paradifo. 
poiché dopò hauer propofta la materia de la quale era per 
trattare , inuocò in quello le Mule (le quali ancora inuocò nel 
fecondo canto de l’inferno) & in quello Apolline; e pur di 
cofe pertinenti alla religion noftra fantifsimacantaua . 

Rifp, Se Dante non fece quello , non è però che douelfe 
aftenerfene il Talfo;e c’hauendolo fatto,habbia fatto male . 

Opp. Il che fece egli con ragione; come quel che benifsi- 
mo conofceua, che fe ben trattaua opera pia , era però poeta , 
cioè fauolofo fingendo fopra quella cofe , che forfè non furo- 
nomai. 

Rifp. Se bene il poeta è fauolofo , cioè forma , e finge al- 
cuna tauola , non è però che eflendo comporta la fauola di co- 
fe, quali trattaua il Tallo, non fia piu,o tanto conueniente l’in* 
ttocationc di mufa verace, e celefte, che di finta , e faiiolofa . 

Opp. Appreflo dico , che non doueua a mio giudicio in- 
tiocare il Taflo la beata Vergine; hauendo come poco fa detto 
habbiamo confettato di volere adombrare il vero con menzo- 
gne; non conucnendofi adoprar lei in cofe limili . 

Rifp. Che per la mufa inuocata dal Taflo non fi intenda la 
Vergine Maria, se detto di fopra, ma fi bene vna mufa non fin- 
ta, ne fauolofo, ma verace, e celelte . Che quella non li conue- 
nifle femplicemente adoprarc mentre il vero s’adombraua, co 
nobbe il poeta; e perciò ne chiefe perdono . Non dille già d'a- 
dombrare la verità il Tallo; ma d’adornarla, e mifchiarla di lu- 
linghe,e diletti mondani . Ma perche haueua pure feorto l’vti- 
le clie da quella mifchia nafceua , perciò a cantarne hauea do- 
mandato l’aiuto fuo. 

Opp. Che fe bene gli altri poeti, che di cofe diurne trat- 
tauano , infermano anch’eglino menzogne , come poeti , non 
dicenano però di farlo. 

Rifp. Eche importa, fe lo faceuano ? O come la mufa non 
fe ne fdcgnaua allora , e non gliabbandonaua nell’imprefa . E 
come fe il poeta l’hauelTe fatto fenza dirlo/arebbe fiato bene^ 
Benché il Taflo non dice di voler dir menzogne, ma d’adornar 
il vero , e farlo diletteuole in modo , che da gli huomini fia ri- 
ccuuto volontieri . 

* Opp. 
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Opp. La onde il richiederla in quello fu forfè cola da 
huomo poco deuoto . 

Rifp. Signor noverche none poca dmotione cantar fog* 
getto pio, e dinoto. Ethauendo rjfpettoall’infermitàdico- 
lui , che da elfo hauea a trar profitto adornarlo , & addolcirlo 
piu di quello che per fua naturali farebbe douuto . Or come il 
richiedere aiuto da Iddio in quello farà poca deuotione ? 

Opp» Oltre di quello , fe gli altri poeti inuocauano ; non 
inuocauano , come moftrato nabbiamo di fopra , ogni mufa , 
ne ogni Dio ;m3 quegli foJamente> che lorpoteuan porgere 
aiuto. La oude non doueua il Taflo ancora inuocarla ,fecon- 
felTandoche l’haucua offefapoteua fofpettared’cflerle odio- 
io , e non ifperare d'hauerla ad hauer fauoreuole . 

Rifp. Non confclTa d’bauerla offe fa, femplicemente ; ma le 
chiede perdono d’hauer’in fimi! materia vfato modo, del qua- 
le altro er3 piuconuencuole. E di quello rende fubito la ra- 
gione ;cb’c l’infirmiti del mondo; fe lamufacelelle dunque» 
che perauuenturanon è altro che’lvero Iddioàquefta infir- 
miti ha rifguardo;come ha fenza dubio, non le farà offefa d’eli 
4 fere in ciò adoperata, 

Opp. Siche non parche ferui il decoro della beata Ver- 
gine, che fimoltri poco pio verfo lei; e che non faccia quel 
che richiede il bifogno fuo, potendo com’io ho detto, fofpet- 
rare che non folle per aiutarlo . 

Rifp. Egli inuoca vna mufacelelle, non la beata Vergi- 
ne; come halbbiam detto; ma nulla rilcua ; fall quefta,ch'anco. 
rail decoro è feruato ; ne fi dimofira poco pio; ne puòfofpet- 
rar ch'ella non l’habbia a fauorire ; e ciòper J3 ragione pur or3 
• apportata. 

Opp. Non doueua dunque per mio parere , confeflar di 
coprire il vero con fauolc poetiche quantunque per allertar' 
il volgo moftri d'hauerlo fatto; mafoldir di cantar cofe pie, 
come haucua propollo , fe voleua poterla inuocare . 

Rifp, Anzi i! doueua fare , pofeia che l’hebbc inuocata , c 
ragioneuolmcnte inuocata; da che non era altra deità , che io 
fimil materia gli douclfe piu conuencuolmente porgere aiuto. 
Et hauendolo fatto giglio fù ancora renderne la ragione, qua* 
ie egli fubito refe » 

Opp» 


ir 

Opp. Et airhora inuocandola , haurebbe pofufo a inuo- 
Carfolamente lei (e nondimeno haurebbe tacitamente mo- 
(Irato il pcnfierfuo vero , c Tanto r cioè chele mufe fiano Detf 
faoolofe ) 

Rifp.- Eglil'ha potuta inuocare, etiandio confeflando po» 
(eia di fregiarla verità , e d’adornar le carte di diletti monda* 
ni ; e ciò per la ragione di fop ra addotta . 

Opp. O con lei inuocare anco r comcpoeta , fe mule . 

Rifp.- Dou’eralamufaeèlelle T non face* di meftieri delle 
mufe di Parnafo . Ne quella men che quelle rende altrui 
poeta e 

Opp. Imitando il Sannazaro r il quale nel libro del parta 
della fantifsima Vergine quantunque trattafle cofa tanto Di- 
nina , e tanto importante T che maggior trattare non poteoa , 
inuocò però non folo gli abitatori del cielo ; era detcstfantif- 
fima Vergine, di cui fu quel parto gIoriofifsimo r maiancora 
le mufe. 

Rifp. Se panie di farcofialSannazaroparuc di fare altrt 
mente al Tallo; ne fùfeompagnatoda ragione il fuo parere. 

Opp. Facendo quelle inuocationi *hauuto riguardo a la 
mareria , che cantaua . 

Rifp. Le inuocationi ne r poemf non fi fanno per altro , Ce 
nonperlofoggettochefi tratta, acciò da la mula fìa aiutato 
in eflo chi prende a cantarne. Che ben (T sà che chi fi mette» 
cantar'alcun foggetto poetico , e poeticamente il canta meri- 
ta nome di poeta, fenza che per ileoprirfi per tale, debba fare 
vna particolare inuocarione, 

Opp. E quella , hauuto riguardo allo flato lue . 

Rifp. Per quello non era necdTaria inuocatione come 
habbiam detto ; mafsimamente che come pur pocoauanti di- 
cemmo, la mufa celefte non meno feopre poeta, che quelle di 
Parnafo . E le fteffe parole dd Sanrrazaro moftrano , che non 
per quella cagione, ma per l’altra di fopra allegata egli an- 
cora chiama le mufe; dice rido che elle ancora traggenano ori- 
gine dal cielo , che gioueria loro h verginità, e la riuerenza; e 
che bcnifsrmopotenano faper quel facto . 

Opp. Poi che come poeta cantaua ; c le mufe fono attri- 
buite a poeti . 

* x Can- 
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Rifp. Cantaua come poeta; e le mule fono attribuite a* 
poeti ; ma doue è la mufa inuocata dal Tallo , non vera di fuc- 
ilieri, come difsi di fopra, d’altra forte di mufe. Onde fen- 
za di quelle ha ben potuto fare il Taflo; e mantener il no- 
me non folo di poeta ; ma di altifsimo , e diuino poeta . • , 

> . ‘ *-T «M* ."**1: ' r, fct’.ì 
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LE COSE PIV NOTABILI 

CONTENVTE NE’ DISCORSI, ET 


ANNOTATIONJ DI G1VLIO GVASTAVINI 


Sopra la Gierufalemme di Tov^q^vato Tasso, 

RIDOTTE A CERTI CAPI PER L’ORDINE 
dell’Alfabeto . Il primo numero lignifica la faccia ; 
il fecondo la riga , 




Propofition* import» alle 
volt» quanto , p»r i onde ì 
buon modo di dir» . 

A lui mieti cioè , per lui , 
fy a fu» benefitio ■ 

A fegno del terfp cafo , Ór *nch» auuer- 
bio fi tralafcta alle folte , *fi fot t in- 
tende 1 1 
Abication 

Di Dio ì po/la da Platone , e da Ari- 
ftoti!» fopra tutti i cieli iT 4 3 *• ‘ im ~ 
mobile fecondo i teologi .54. 
Sotterranea finta dalTaffò, e fìntile a 
cerea dt Virgilio, j s I.j o. In Virgilio 
ì credibile , e venjimtl» . J ? • non nel 
Tuffò. 16. pure mo/lra che' l voglia il 
v> e de fimo Tuffo . 5 1 . è miracolo fa , » 
perciò poffibH». 1 51 6. 

A.'adcim ì delia Crufca 

Contro ad e (fi fi difende il Tuffo nell - 
“tifo della voce , pietofo , in Significato 
di dinoto, e religiofo. 6 . if- di,breue, 
fer picciolo. ao.jZ-dt, recare j?> 14 > 


di fondar la firme. gq. 19. di fiali* 
quadre nella perfona di Guelfo . 70. 
r\.diT rinciere.i 1 ■ i.di, cittadine per 
di città pi. 10. neU’oratione,fr affet- 
to di Gofredo fopra la morte delcom~ 
pugno Dudone . 74. 1 ». nelTvfo dell * 
voce indugio. 88.1 0. Del [vi] in luogo 
pre fonte a chi parla ? 7. io. di, ratto, 
pojlo auuerbialmente 99 ;0 difirug- 
gerfi di furor*, u 411. di , fabro , in 
metafora i>j.J4 di , guardingo, p*r 
cauto. Ór auuenito, 1 j 4.7 . di. fir idi- 
re, nelle porte del giardin d‘ Armida . 
1 7j. 1 6. 

Acciano. Rè d‘ Antiochia da altri detto 
< Zaffano ■ t\ 8 .t\. 

Acchille. . 

N eli 'Illuda ottiene il luogo che R mal 
do nella Gierufalemme. s. 18 fu a ir» 
* dubbio fe fi a il fogge ito dell J linda. 
X I j. beHijfimo, e valorofiffìmo infu- 
me finto da Omero il» 14 
giùnga c'na con Rinaldo in oiusrlt 
luoghi del poema , (t e notata alla 
voce, Rinaldo; quiui lì, trouerà.per 
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JTon ripeter vrtl colà in due luoghi rufiaUmmt , più che in qual fi vsefid 

fenr.» biMgno .] */rr, pitta, i r ,. , o. * 

Accolti I e.li Benedetto /lettiti. Alchimiftr. Loro opinione interne alla 

Ademaro V Cleono. Morto nelle f attieni [entrar ioti de merrtUt. i 55.9. 
fegtìite in izi aNrffegnanone Ut Gie AJelMO impcratordi Conflantinopofi 
rm^a lemme: n .4 fina a quella per fri - Mandò Tattno greto roH effi, retto di 


S *• [ [ r * 

xtUgio di poefia confimelo utuo dal 
lajje. ?4 }0. 

Adolclcentiari.i 17. S. Adolefcenturi- 

re'. 1 17. io. 

Affetti . 

Vit ti fecondo i Peripatetici . 1 4 j. 1 
tratti da mille luoghi nella morte di 
Le s bino. 1S4. ^o. S‘ impedì f ont l’un 
l'altro nell'animo nofiro. Nel 

etioUcr qUefil fi debbono Inficiar gli 


Latini aO'imprefia di Terra fant/t, 
1*. 3 *<■ Sue pr. mcjje a capuani del 
mede fimo esercito pr*ao.i+. j 0. bet- 
te da me defimt il figlio del re d' An- 
tiochia prig'fne , ma da effe ne fiù ar- 
tatamente liberato, f 4. so. Con mar- 
occhio miratta i felici pregrefit de' 
frencipi occidentali mSoria j j. x.fa 
molti danni , e tradimenti a erifiiani 
di Pomate ,\\f as. 


7 — r j • imjiimr gn a i roncate , 1 1 9 io. 

argomentida far, e,e perche. tU .x «, AleCmdru - Fondata da AlefiandroiI 
Tratti da! cofiuMc intorno aOa per- magno ed Greci. 161. 14* 

tip. Àlelimdro il nragtro. Dipinto da Ape!-- 

tm /■ nti /ei/atnmA è-, a . ^ — - _ 


-* r o^ooa forno tvje tessei ifUVrn P Mli 

fiotta della madre di Clorinda . 


A'+tu-ptoK. tJi-ff 
Africa 


Appo T 0! omeo ì una prouincia della 
Litri, 


le con va folgore in mano , 19 4.;, 
Allegoria. 

Della Gierufklemmt a lungo difltfi* 
dal proprio autore .«.17.» eofii / Ira- 
mera alla peefia , ne ualtuole à fica- 
fare i falli, che per fie fititruouano 
ne' poemi. 6. 1 0. Può fai h are T abita- 
ti en fio iterane a finta dal T affo ; ma 
non è di mefiteri.es j.rj.è in ciaficha- 
dutia parte della Curufi.1Umme.1s 
}** 


Libia , e Libia una dille tre pani , ne 
le quali i dtuifia tutta la terra abi- 
tata I ma altri , altrimenti prendono 
5 “ e fu nomi. 9 j. Larghi di effa artno- 
fit * perir alo fi all" andarti! come in ma 
re -, ditlerfi. 190. 14. 

AgcJIio 

Sua ttfi,monian\a intorno ad ificria. Allenare, st.fi. Allentare, if. 
nella quale r differente da Tito Li- Aletto furia 
aio . }(. Itt. altra lcfi, montante , Nel fatto d'arme appreffo Viri. 161. 

iti* S - --- Sr ttnas re- [ ‘ " * 

Agone, 6 7.7. jjr.j/r 
Aladino . 

Conjiituito dalT affo nel fino poema rf 
di (jieruful èmme, lofi ricercando Fu- 
ni tur fiale della pò e fia. 41.10. Ne fiù 


7 appreffo il T affo. 6. 

Aluigi Cada mollo. 

Tefhmoncanza fiua intorno al! i fole 
fortunatet «9.1 7.170.1 4. tS. intorno 
i certo luogo arenofo,e Cempefiofio co - 

, “ ' j - tne il mare, nell'Arabia. 19 1 ,\s. 

ben vera mente /ignare alcuni anni Amali re. Vedendo menare il filinole 
do { poi baia dina. 1 4. tU* morte nen piango ; ma fi ben ut- 

^rbradi Ì C J C U dendo un amica ridotto à poutrtÀ mi 

Ch ternato tn Italia da Stillicene, poi. dicare tì vino , a dande età proceda 

Xff. dtnuouada Onorio imperatore. rft.tt- r 

Amanti 

Alba . Deficrttttone dell' apparir di lei r NeU'iniotrarfinella eofa amata fired 
vagh.fi, ma, 0 Uggì ad np ma nella Già d, di fuori,, calde d, dentro, e perche 

«* 3 - 
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«1},£4. Mitrili dalle fue donni fìfo- Angeli 

Sentono di due citi , memori» , e fì>e- peurati d'età me^ana tra' giovane , a 
rama . ttX.i 6. qual* di quefti due , fanciullo C4. S. ì attribuirò loro pea 
maggiore , e qual minore j i . co/lume certa proportene , ciò eh’ è accidente 
di ejji di Sparger le fue querele all a- di eofe materiali , fr ha quello firn - 
ria, ir alle cofe mute. 1 } 1.38. ageuol- boltca [igni f catione, t-r.ii. vno oh* 

mente fi prendono nell' erte , e tra' fio- eiafeheduno huomo per cujhdia pro- 

ri 1 5 é. j. trapalo fcamtieuole deli * pria affigliatoli do iddio fin dal prin- 
vno nell altro. 1X1.3 o. tipio del fuo nafeimenjo 109.21.1 jr . 

Ambafcieija i.io figura human» ui.ta. combat - 

Del re d'Egitto detto il Cali fa. à prin tenti ned affatto di Gientfalemme io 

tipi criffiaoi inaiati verfo Gierufa- faupr de’ cri Ih a ni. il 9,1. 

lemme i }.j 4.è prefa quefi » dadi fio- Animali bruti . S armano, e combattono 
ria. 1 6 • La maniera de propor guerra net tempo, che vanno in amore. 141. 4. 


V fiat a in ella , tolta da Tuo Liuto 1*. 

I ». nella mede (ima non reftano punto 
al difetto i c rifila ni come ijhmano 
alcuni. 3 6.) 8 . 37. iX. anzi vi riman- 
gono fuperiori. 5 7.3-9. di doni fatti a 
quelli ambafeiatori da crifiiani, thè 
dice il Tuffo, non fa menfione ifiorict 
alcuno. }X.3B- 

Arobafciatore 

Non dee mentre du ra il fuo vfficio ef- 
fercitare vfficio di nemico. 39.3i.il 
fuo vfficio quanto duri j 3. 

Ammirabile. Vedi marauiglia . 

Amore 

Non trefeo in vnfubito per opini ono 
di Plutarco , odi Cicerone 30.20.1», 
crebbe ftibito inTancredii e perciò fu 
mtrauigliefo . ?#. 1 /. m qual modo 
vno ci guardi dall altro, j 16.30.i7 in 
quale vno cacci l'altro. 3 3. ne gli affa- 
ri di lui maggior luogo tiene la J}e- 
janza che la memoria . 1 lX. } o. ad 
affo due-alme T appoggiano in in cor- 
po Hi. 1 o.fi dii otta di fiori, e dd luo- 
ghi odoriferi . js «. 1 1. figliuolo dell» 
pouertà , e dell ab ondando- fecondo 
Plutoni 1X1.16. amar d' amore fra fe 
antica che fignific hi $ 1 9. 9 -per amo - 
rt. 1 1 . 

Anatre» a te .TeSìimtnianz» fua. 216, 
t9 . 

Angelo Gabriele . Percho detto dal 
poeta fecondo fra primi. • j. 3 5. 


Animo 

Dell' huomo , particolarmente vicino 
a morte fuolt antiveder aBe volte , <*T 
e f empi di ciò in Omero , e Virg. 1 8 1. 
37 JiX. j. illufira tutto il corpo come 
il Sole fa il citle 214.27. Anime de' 
beati in cielo fa fiate da Dante di 
certe grandifitme luci . f gatto in ciì 
dal Tuffo. 116. 19. memmenti, opera- 
ti oni , (T affetti dell anima T impedì- 
fono rvnT altro. 1 Xt. j 1. 

Anime . Detto fuochi per certa ragione, 
146. 9. 

Anni 

Sono come cerchi , 0 anelli, e da qutfii 
tofi nominati fecondo alcuni, n.if, 
come figurati dalli Egitij prima dell'- 
inuentione delle lettere. 11 .14- 
Anteo, Vccifo da Ercole 313. iX, 
Antiochia . 

Ragieneue/mXte il titolo di potente le 
da il Tuffo. I * . J .prefa da crifiiani per 
trattato 21. djfcfa contro a Corbans 
generale dell imperator de' Per fi co» 
infinita gente 2». 

Antjpatro , Scrinar d'epigrammi, e te - 
Himonianza [un 3 j 1 o, 

Apelle 

Jmagine di Venere detta ttnadiomen» 
fatta da lui . 174. 7. di Al e fiandre U 
magno con vn folgore in mano. 19 4A. 
A poiloli. Tanto fuona quanto meffi 3 
2*Ji 7- 

Apo Ilo- 
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Apollodoro. E foia tcfiimoniahfa laj. 
sf.31j.19. 

Aquila Romano. "Ritorta» [un teflimo- 
manza. 1 fo.jf. 

Aquila 

Jnjegp* di Rinaldo fecondo ilTaffo . 
se 1. *7. frotta che fa de' fttoi figlino- 
le al Sole. ss. mira ne' raggi del Sole, 
<ÌT * fcu diera di Gioite, so e. 14. qur- 
J le proprietà accomodate agli Eftenfi 
degnali è infogna . 16. 

Arabia 

ferrea. Felice. 293 . 3 t. Arabi Sceni- 
ti.19C.3e.ftti celiami. 293. 7 

Arcadio , & Onorio imperatori 
A loro tempo Alarico , e Radagano re 
de Goti, e Vandali in Italia chiama- 
ti da Stillicene . 

Arciucfcotto di Tiro 

Sua ttfiimonianza intorno alla per- 
fetta di Tantno greco. 30. ili. di Dodo 
di Coz. i 1. a 7. di Gentonio di Bear , 
Rambaldo Conte di Orange , Gherar- 
do da RoJJìghone , e Gherardo da Ce- 
rejìaco. 31.}!- di Ridolfo, Eberardo, e 
Gemerò. 3 3. 24 à doni fatti dal getter 
natordi Tripoli à crtjìiani per non 
affer offefo da loro. 3 f. 13. alla guida 
t’hebbe il campo crijliano da compa- 
gni abitatori nelle parti di Giudea 
39. 27. ali raggio che faceua {offer- 
tilo criftiano prejfo alla manna 39. 

3 i.all'aggrauamente fatto da Sara- 
cini a erti! tani abitanti in Gierufa- 
lemme. 41 . 30. al maluagio ptnfiero 
de' mtdefìmi deU' vendere i cristiani, 
quando intefero auicinarfì incontro 
a loro l'efercito de' Latini 4 1.30. per- 
che t' aflenrffero d' ifequirlo 91.1 .all' - 
intorbidare deU'acque de' mtdefìmi 
pagani. 41*1 3. allo sbandeggiamento 
de gli fleffi contro a crifiiani 33. 1 f. 
all amba fi aria mandata a prtticpi 
latini. 1 3. 27. al la denotimi dell'tfir- 
cito crijliano nel veder la prima vol- 
ta G1erufalemmt.63.2g. a certa fca - 
ratnttctia fra pagani ,e crifiiani ncl- 
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/’ auicinarfì allamedefìma città, (.{t 
24. al nome del capitano de Salatini. 
29. al filo, e porte diGieruftlemme . 
Ci.26.ai bofeo ondei crifiiani prefero 
le legna da far le machine. et. j 3.73* 
3. a confini di Gierufahmme. 69. j. 
all' affetto , tnaelìà,cr altre conditro- 
ni della perfona di Goffri do. 69. 17. al 
foggiogarnento della Ctlicta per me- 
no di Tancredi. 1 13. 36. 1 63.4, alle 
car ezze vfate fra I effer cito di Tan- 
credi , e di Baldutnt intorno a Tarfe 
1 14. io. ad xna zuffa fra queftt due 
medefimi efferati . 1 1. all affatto di 
Corbagat contro a crifiiani in Antio- 
chia. 1 1 9.1 o. al nome del re d' Antio- 
chia. 128. 19. al nome di certo altro. 
143. 19. ali tlcttione di Goffredo ad 
alfiere deli imperatore Arrigo Terzo 
di B a urrà 144.37.0 Ila rotta rtc cuu- 
ta da Sueno co’fuoi foldati . 1 36. 26. 
alla rotta di Corbagat. 1 3 8 . 5 -al nu- 
mero de foldati di Sueno. 1 39.6. à co- 
fiumi di Solimano 1 67.19. alla feon- 
fitta ritenuta da Solimano in Kicea . 
a 9. ali affatto date da Solimano a cri 
fiiani a tiicca , t fon fitta di queflg 
capuano . 1C7. 32. a Roco/do conte di 
Brochefe. 1 tf.6. alla prefcra di Gie- 
rufa lemme , e qua fi tutta Pale fi ma 
per me\p del Saladino. 1 99.9. alle li- 
tanie cantate inanzi all' uff alto, io ». 
13. a certo particolare interno alla 
moltitudine delle faerte tirate dall'-- 
vno effercito,e dall' altro 207.7. alla 
fitte patita dall' efercito enfiane. i 37 
t e. ali intorbidamento dell acque per 
mt'Sp de pagani . 1 5 . al mancamento 
dell acque del Siloe.i 2 .alla partenza 
di Tanno dal campo enfiano. 239.1 a 
d'altri dopò lui. 23. al rinegamene» 
della fi de! generale del re d Egitto . 

1 al nome de! mede fimo genera- 
le, nel che e differente da Roberto Aio 
naca. 29». 9. alle [egnalate fattimi 
de ' Gencurfi in tutta Terra fanta . 

1 1 3.1 $./» certo particolare della torto 

mobils 
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mobile f abete atri d » Guglielmo Em- 
Irtaco, e fuot compatrioti.! t». 30. a 
colombe portanti lettere ni affé diati. 
• I S .Jl-nll’ ■occijione di certo maghe, 
che veltuano incantar lo m adirne 
de’ criftiani /opra le muraglie di Gio 
tufalcmme.t, tX.27- al miracolo deir 
appari tione tt angelo combattente in 
Jauor de'crifiiani. I 19.2. di Ademaro 
morto, 6* apparente il giorno dell’ af- 
follo in Gierufalemme. 310.17. all a 
ritirata de' pagarii nel tempio di Sa- 
lomone, entrati che furono in Gieru- 
falemme i criftiani . 311.30. 

Ardore. Per quefia voce s intende nel 


edifiderio. te. 29 - 
Arenofi . Luoghi dell'Africa oue fi pe- 
ricola ondami come nel mare , molti 
appreffo varij fritteti. 190. tS. 
Argante 

Per fonar rio nouamrte finto dal Taf- 

_ J r ... i. il I. J» 


de' bruti nel tempo chi vanno in amo 
re. 141.!. all'cua ipenenie,o Xjfirine . 
1»6 .1 4. Pofe fabitatton di Dio fopra 
tutti i cieli.i 7 4. 1 } fuo precetto intor- 
no al mouere de gli affetti . 1X6. 10. 
tefiimonianx.» fua . tl6.t6.fua ra- 
gione del non andar nulla a fondo nel 
lago di Sodoma 0 mar morto . Iji.f. 
fua cagion finale del mouimento del 
cielo. 207.3 o.tefiimonian\a fua circa 
timperfettione della nofira c ogni tie- 
ne . is 4.' j. chiama l Egitto opera del 
Nilo, e perche. 290-16. 

Aromi . Seruono per far fuoco alla 
giornata nell' Arabia a popoli Sabfi 
Poeta nofiro alla fianca ter'{a del pri Arigo quarto. Imperatore nemici di fate 
me canto. Fotta, e potere , non amore, ta Chitfa.3 07.ee. 

A rtù 

Re di Bertagna. 5 1.1 4. Sotto di lui fio- 
rirono i caualitri della tauola riton- 
da 

Aflcmblea . §%u al vote fìa , e che fignifi - 
chi . 

fo. 3 4- io. fecondo il conueneuole de' Aflemblare . Aflembrare . Aflemprarv 
fuot cofiumi, quantunque amba foia- 101.31. 

Attila 

Re de gfVnni ne gr anni del Signor» 
4; o- Scorrendo all' affatto d" Aquile* 
/confitto. 301. ij. combatti da foloà 
fole con Forefto da Vie. jj. 

Atti; Romani 

Da quefii difende la taf* d* Ej te 


tote t 'intromette nella guerra.! 9.3 !■ 
vfa efordto conueneuole alla per fona 
fua inumi al re di Gierufalemme . 
tu. 9. conte fa fua con Ore ano innati 
al re fimile ad vn altro di Virgilio 
fra Dranct.t Turno. 19 j.|4* 

Argo . Città di Grecia detta etiandio 
M icona perla vicinanza. 9 3.26. 
Aria, & acqua. Son dette bianche per 
la lucide\ta,e nazareni* loro : ma 
fon dette ancora nere quando fono 
priuate di lume. ! 31.16 
Ariftotile 


fecondo il Pigna. 3*1.1/. Caio Atti» 
decurione, 0 vno de’ gommatori in 
E fi e a nome deW imperatore ne glian 
ni del Signore 403. fattc\prencipe af- 
fiti uto,e ceppo della famigli» da Eli», 
jeufo 


Tefiimonian^a del fuo libro della poe Atto 
tica.-j 6 .xs. dilla retorica circa il mo Le parole fignificanti [atto} mettono 
do* deir ampliare il parlare . 7 9. j/. le cefo fotte a gV occhi meglio chef al 

016. 23.de/la medefima circa H modo tre , di fentenx .a d'Ariflotile . So. 
del mettere le cofe fiotto agt occhile. 33 .di fimile precetto efempi nel lofio 

3 4. Non fé gli con fonte vn de' mt{i f \. ! 
allegati nella poetica intorno al ere- Aul'orare. 37 .» 6 . 
fare l'epopea fopra la tragedia . 1 ot. Audacia,6t ardimento./» thè pano dif- 
j /. fua ttfiimonia{a circa V armar fi ferenti. 1 27.29. 

* * Au* 


Auguri] 
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urii 

In e [fi da gli antichi molti s’ojferua- 
ua la fané onde t veniffero , dee de- 
fira, e Jìniftra, t quefto per qual fine. 
j42.26.ma diytrfamente dadiuerf ir 
natiini. /}. 

Aura . Ver cht ietta mtjfaggicra dell'-, 
alha.6t.it. 

Aurora , 

Sua mejfaggiera è Paura, (t.ji. ve- 
fida dal T affi di gialli > e di vermi- 
ero , t refe attribuite a di - 
uerfe parti di lei.ii.a~ i l(- 9 - " diti t 
traccia. 6i.<j. alla fronte , e crini . 9. 
alla feggia , e a cenduttieri d'ejfa. 14. 
quefli aggiorni perche dati piu lofio 4 
parti itici, che ad e (fa tutta. 6 %. 4, 
Aufonio.Spe epigramma citato 1 1 é.tt 
Auuinc e. In tempo prefente nouamtntt 
vfiato dal TaJfo.j , 


B Aldouin . Leprofo. 194.11. 

Baldouino . Re di Gierufalemmo 
fa belli/fimo priuilegio a'Genouefi par 
loro fegnalate f anioni in terra J an- 
ta . )1}-2S, 

Bcaù in ciclo, . 

La mi fura, ér il modo della gloria lo- 
n mirabilmente dinotata dal Tuffo , 
ips.gi. loro beatitudine non e altro 
(he participion diuina . > 7 6 > J > no P 
fojfono ficcare. 1 7 6 - J 4- anime loro fa 
fidate da Dante di certe grandijfimt 
luci. 116. 19, 

.Beccaria famiglia 

Kobilijfima in Pania 1 1 .f . grande^ - 
V» fua già fin prima del conquifio di 
terra fané a. 9. Tedaldo di detta enfia 
parente della gran con/ejfa Matilda . 
li, il Boni media Ferrarefe compilò 
Tifi ori a di e fifa , ti.il conte Alfonfo 
nobilijfimo ramo di lei , e chiariamo 
fot forato de' nofiri tempi, J a, 1 a. di 
quella furono t tre fratelli Achilli , 
Sforza , t Palamede , do quali fi fi 
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da! Poeta mentione nella mofira.gl.q 
Barca. Che paefe fin. 2 9 $.) 3. detta anti- 
camente Marmatila. }6. 

Eclfctoch , 

Soldan di Perfìa. 1 1.28. di natione tur 
co, ma imperane de" Turchi, 1 de' 
ferfiani infiemt.iq.tf -diede il reggi- 
mento de gli fiati turchefichi guada- 
gnati in guerra a quattro fioldani. 18, 
Antiochia a C affano prima fino mi- 
niftro, 

Bembo, Vedi Piero Bembo, 
Benedetto Accolti. 

Sua teflimonian\a intorno a certa 
ficaramuccia [eguita fra criftiani , 0 
pagani nell' auutccinarfi quelli • Gio 
rufialemme. 6 1. 24.nl bofico onde i cri- 
ftiani profeto le legna dal far le ma- 
chia! per e (pugnar Gierufialemmt , 
SS.ÌÌ.71.J. 

Bernardo fanto .Toftimonianza fua in- 
torno a cori angelici. 101.9. 310-10, 
Bibbia . T ej hmonian^a fua. 18.26,69, 

I i.il}. 30 149.31,140.23.3 j. 
Boccaccio. Vedi Gioan Boccaccio, 
Boetio .Teflimonianeat fua. 106.8, 
Brcuc . Per, picciolo è detto fenx.a erro - 
rincontro alla Grufi a. 09.10. ut. 1 s * 
Brocardo . Monaco fu Tanno 12i3.ii! 
Paleftina , e fece vna defiritliont di 
tutto quel paefe.68. 19, 


C Adauero. Da gl’ h uomini tr affet- 
tato alle città. 164-11 » 

Califi d’Egitto, 

Padrone di Gierufalemmo nel tempo, 
che v'andò Goffredo ad 0fte41.11. Vi 
fi troua/ta allora dentro in per fona , 0 
fui maluagio penfiero Contro a cri- 
ftiani . 41 • if. futi arnbaf ‘datori af 
principi criftiani-s \.ia-che fignifickì 
tal nome. 291-4 Califfo di Balda eco , 
e Califfo d'Egitto, 191-10- nomadi 
tutti i re dell Egitto, come Augufto do 
romani, 18 . Califfo d'Egitto poffeffor 

■"* aia 


it punit finti nel tempo dtU'imprt - 

firn di Gierufaltmmt . 07. 

Camillo Pellegrino 

Gentiluomo Caputane, r fi. Ir .difen- 
de ilT affo dalla Crafen nell' ufo del 
verbo, Indugiare. Ut. tj. ribattuto in- 
torno à ciò dal' Infarinato fecondo . 
non bene.it. dal medefimo nella rego- 
la apportata imo rno alfvfo delle par- 
ticelle, Cl.eVl , 5><f. ) t. non bene. 9 /, 
io. difende il Tajfo nel modo di din . 
Pafctr la fame . 1 6 1 . it. 

Cambili, o Antropoftfgi.ai'g.i/. 
Carlo il Magno. Semita da Prencipt di 
tfie. 704.19. 

Carnuti . Oggidì que' di Ciatre/.tS. 1 /. 

Stefano conte di effi in moftra. if.ti. 
Caoléllr, 

Ciucco cha hauuto erigine da Mori. 
6/. 1 4. come fi faccia .67 ,8. 
Cartagine. Edificata da Didonenonpri 
ma di fettunta anni di Roma fecondo 
Trogo.n.it. 

Monlìiinor della Cala . Vedi Giouanni 
Caja. 

Caflaucr, 

Re d Antiochia. S4-'t 1 . il figlio di lui 
hebbe dal Soldan di Perfia in dono la 
predetta ritti d Antiochia. S4. 11. fu 
il medefimo figlio fatto prigione da 
tfifiiani, e mandato all imperator di 
Cofiantinopo/tima da ejfo artatamen 
te liberato.! 4. Ac ciano ò detto da al- 
cuni. 1 it .1/. 

Calilo monte. 

In effe furono pofie le ceneri di Pom- 
po il Magno. 1S1. et. notabile acci- 
dente di mouimento in ejfo. 7 6. 
CaHeliietro . Vedi Ludouico Cafitlue- 
Iro . 

Cataftrofe. 

Del poema . 7S. 9. oue fi faccia nella 
Gierufaltmmt liberata. 1 ^.comincia 
Pel detto poema prima dtU'efodo , ma 
può incontrare in altro, che fi raffron 
fino infieme.7t.t4. nell' auttietnamen 
io di tffa, la fortuna piggtora , c mol - 
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tiplicano i trattagli. 9, jf; 

Catone . Suo detto intorno a rizzarne** 
to di fi atout. 1 10,14. 

Catullo . Luoghi fuoi che fi citano nel- 
lo amtoi alieni, 0 imitati dalTaffo , t 
per altre occafioni . 17». ti. 17 j. 10. 
iSj.f.liJ.it.ti/.tl. 1 44. 14.471, 
76,179.30.1/7.0. jro.i. 

Clinica. Vedi . Domenico Cattateti , 

Caualieri , 

Per ragion di cauaferia tolgono a di- 
fendere le donni. 9 f.tf. Vi fono obU- 
gati da loro leggi.! 04.} t. 

Caualieri della ritonda . 

Fiorirono folto Arti re di Brettagna, 
J 1 . 1 e.mentione di effi nel Petrarca , 
ti. 

Caualfe. 

Ingram dar fi dal vento affermato da 
molti fcrittori. 1 4f.j6. animali cal- 
di (fimi, e foeofijfimi negl affetti di Ve- 
nere, oltre tutti gli Mirri animali dalT 
huomo tn fuori.t 99.7. ondepoffa ha - 
uer hauuto Origine la fauolofa i fi cria 
dell ingrauidamento detto. 149.4. no- 
drifeono appo Virgilio del toro latte 
Camilla guerriera, ttf.tt. 

Celio Rodigino. Tefiimonianta fua. 
\io.t7. 

Cento. Cioè moiri, numero finito per 
r infinito.! j 4.1 6. 177.9. 

Celare Rouidx .Gentiluomo Milane fé, 
e fi le fife eccellentijfimo. 147.7 So 

Che. Per. Accioebe. tei. 4, Invece di. 
Perche. 707.1, 

Chi particella . Vfatn notabilmente. 
J 4 it 7 

Ch 1 eia. Trionfante , e militante quale, 
i 4 ^.* 4 . 

Ci particella . Regola intorno all rfo di 
offa apportata dall'Infarinato fé con, 
do. 96. }/. 

Cielo . 

Empireo tanto fuona . 'quanto dt fuo- 
co. 17 6. i 9 .i detto immolile per 

due cagioni, 3 7. Grifi allieto fìgnificato 
nel Gonefi. 1 77. 1. nel f almo. j. detto 
4 * * altri- 
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minime ti del ghiaccio, e dell acque. 6 
Stellate fi muoue da tettante A IV 
tienre al centrari» de l prime metile t 
altri ferì altrimenti dicena . 177.1 *. 
None fai amenti pare che ne ponga il 
T affo , ma diete con molta chiarezza 
ne mettono i matematici meAcrni.it. 
diece ancorane po/fone efftrt tempre fi 
nelle parete del Zaffe, it. 
ferma di effe qual fa. H7.it. 

Sirene e Mufe in e/fi per qual confide - 
~r aliene col focate, 14X.1. 1 loro moui- 
mmn fanne armonia feconde Pita- 
gora, e Piatene, ma non fecondo Ari* 
/Ionie. X4./.4, 

Cicerone. 

T eli intoni anta fua . xt. \t. Sua opi- 
nione, e te/iimontaaxa intorno all in- 
namorar/! . te. t9. cauterio tuo nell - 
eratiene prò lege agraria ad top. imi- 
tar» dalT affo. 3 6 . 1 f. altra in vna pi- 
cela ad Attiro . 4». 3 1. Sua-opiniont 
inter n 0 alt vfo degr affitti l4f.j3.U- 

fimonian\a fua 7Ì ^37. 1 1».(. 1/.8. 
jr. ijf. if.30.3d. 14x.1x.ne~s. 

247- iS.a#l.l.a8.af e./7. fi o. 6 . 
Tì r -Z- 

Ciao giudice da Piftoia .Teflimonian- 
xa fua.si.i.i ft.t.S. 

Cipreflb , Perche /imititi dilla mirti . 

Hf/. 

Circafsi. Opinione di finii natione in- 
terno agl auuenimZtivmani.111.il. 
Cirene . Vaefe, t f*t cinquanta. 163, 
3*- 

Claudiano poetai. 

Va lui in parte ha tolte ilTaff» il fin 
eilie infernale , ma ceri non piccielt 
miglioramento . 74. t. è poeta d' altre 
Spinto , et altre valere ,cht'l Vida .. 
ti .34. è faterete dal T affo nella de- 
ferì ttioneiu Pluteo», il. 3X. [ciò fi 
pruoua a parte a parte . ]fuo mede di 
dire imitate dal T affo. 1 9.1 .compara- 
tiene della cometa imitata altrefi.97. 
19. altri luoghi imitati. 1 7 i.i8.,l/V 
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Za menti ont di etfe cerne fegati calci- 
le quali non s'ha prima centeffa alcu 
ni.it f .3X.Ttfiimoni1nz.il fua inter- 
no allo morte , e rinafeiment» dell* 
Zenit* . 19 1. } a. Altri luoghi citati . 
3H.*t.tit.»o. 

Climax. Figura i Aquila Rimane. 370. 
ì*- 

Clorinda. 

P trenaggio finte di nueu» dal T affé . 
j 4. ? e. Sua morte .il 1. 13. fua anima, 
efimpie d'anima grandemente c ufi 0- 
dita da Iddio nf.t 3. fua concetti»* 
ne ,naf cimento, tnodri catione. 1 10.1., 

Colei, di co fa inanimata in Dante. 
149.1. 

Colombe. Meffiggiere,» portantileue* 
re ad ajftdiati.31 1 .1 «. 

Colore. Concorre alla perfettione della 
bellezza umane . ma variamente ì 
in vi rie parti fi mate .nt.it. 

Comcdia . Originata appo gli Atrniefi _ 
*71. ri 

Cometa . Differentut di quella A fieli*, 
cadente.» decorrente . 94.'. 

Comparatone . Auucrtiment» intorno- 
ode fi a i per iriguardo del quale fi no- 
ta ilCaf». 94. il. 

Tre immediatamente t vna dipo f al- 
tra vfate da Omero , Virgili», e dal 
Tuffo. 170.19. 

Conquilo . 1 js. ». Conquidere ,vfatr- 
da’ poeti più antichi . j. 

Confà. Cirri del regno di Napoli anti- 
chi firma,» nobili ffima. f 1 .34. 

Confetto. Vece vfata dal Sf ont t ma- 
gno. 1 7 .19. da Dante, a77.il. 

Conferita Cioè ferua in compagni * .. 

I \t. 1 u 

Corba n a ,0 Corbaeat .generalo doli - 
imperato» de' Perfi. 1 s/.f. 

Corip iiloxi o.Su* tefitmoni-i^a-t j.rf" 

Cori angeli fti-N»»*,/ quali. 103.6. 

Cornacchia. Corna , & auguri/ i offi*. 

Coftui. Di taf a inanimata inPiaraCrt: 
fctntio.t4S.3lf, 

Cortile- 
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fortumi . 

Introdotti dal Taffo nella fua Gieru- 
faltmme.x 5.1. Seconda parte di qua- 
lità ne poemi, 1 . Quando fi dicano t fi- 
fere introdotti . 4. hanno nella perdo- 
na di Goffredo la prima condttione da 
Arifiatile ricercata , dee la bontà . 
io. 

fortume. Amico del Latto d'aprir lo 
porte di Giano, quando vfiiuano filo - 
rii guerra mfiituito da Suma l J om 
pii io . j8. io. tralfortato per Virgilio 
da quefti tempi , a tempi più antichi . 

fortume , d'imbrattar fi il capo di polite 
ne' lutti. 118 .17. 
fotta cioè, vefie .1*3. 1 J. 
f refcerc . e verbo non fole /fante , ma 
etiandio vfcentt . 1 is . 17. 
Criftjllina. P erta de fogni inuention* 
nuoua, e propria del Tuffo. 144.16. 
f riftoforo Colombo gcuoucifc . Primo 
inuentor dell' indie di Ponente, i6t.j4 
in che armo . 170.1 1. 
fuorc . Primo a viuere fecondo Arifio- 
tile » & ultimo a morire ,• altrimenti 
fecondo Galeno. IH.} *. 

Qfurtio iltorico. Teftimonian^a fua 
intorno a terrò luogo arenofo dtU A~ 
frica.ifo. 17.16, 

9 

D Autocrate medico . Teflimoman- 
\a fua intorno-ai dittamo. » 09-1 » 
©ante Alighieri. 

Luoghi fuoi addotti , 0 per frteeue <T- 
alcuna co fa, 0 per e fi ere imitati dat 
Taffo ij, 11.X4, ) ‘Alt. t. \ 7 , 

3.1 o. 1 1. 

Pare che in alcun luogo dita concetta 
aontr ari» alT affo, ma fi concilia. 41 . 
3. fi prefe molte lite VJU per iriffetn 
de la rima. 7 u 1 ». Vfà U verbo , Rai, 
ma lo fihifa il Taffo . to.lt. t molto 

S tffo altre voci latine, pure ifchifau 
d Zaffo., io I.M. 
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luoghi di lui ettati. 46 . io Ji.if. ff. 
4.61. j».[<]uì ìlTafl'o ha imitato, ma 
con miglioramento. }o.'j 6 s. j /. ts* 
Xt.f 7 et.qx.ì-f.pj.i\. 9 <. it. 9 T. 
ft, 9,‘ot.i. 10. fj.iot 17.t06.jjo 
1 10.31.117.Ì.1 ii.s.rn.it.tis.19. 

l}l.ll.t fl.ifi.ljt.lf.l 19 .S.P. nf. 
i4.ll l.lf.l JJ. 37.1 t 7 -lO. 1 60. f./r 
I 1.19. 

Ri efee perauutntura baffo nel metter 
le coft inan\i a gV occhi tal mcXj iel- 
le ctrconftanx.». 1 61.14. N»n è npref» 
di voci pedanttfche, corno ilTaffoyiht 
tuttauia non levfa fifatte,come egli, 
an\i le fchifa . 1 61. J 4 . attnbuifee 
Vtfii di /ielle all'animo beate.iis.j6 
116,1 j.le f afeli di certt grandi ffim 4 
luci , come animali dalle fue feU t f 
pare in do imitate dal Taffo. 116.17. 
/na è differente quando introduco It 
me de firn e a parlare. 34.117.J.S ,t .x 1 
14. 17.10.11,1 4. luogo fuo nel 1 5 .dtl- 
r Inferno effoflo altrimenti, che A» 
gf interpreti, ito. in. 

Luoghi fuoi apportati come dì fopra, 
167.7. tu. 16 . [pulita ìrrnutioae,. 
ma con raUargamcto notabile] 1 11, 
ij.liS.io.i)4-t’to.ij7.]j.ijt.Jf, 
1 j*,J 7 - 17 °A 1. 17<‘1’9‘li. n. 177 . 
77.079.16^1.1 1 ,* 7 A pi. U A a. 17 
3t.l97.1e.17.19. ‘ 9pJA je.x03.jt 
j OS. 7,11. 1xo.3e.144.lt. 146.10.1 3, 
19. 3J,Uj.2.1i. 149. t,H. I 4 - §t,lf+. 

9.14.17.19. ì 4 .i 7 A*ÌriA(°A}'* 7 ' 
164.6. 166. 1 J. 

fia lui ha tolto ilTaffo l i/forfa, 0 fa- 
mola della peregrinatione , t morte i- 
Vhfft nell'Oceano. 166. 1 1 . le/tera £- 
vn verfo di lui nel ttr^o del Tur ga- 
lano diutrfa . jit.jj. 

iMfghi citati corno di fofra, tff. 3, 
176 J. 171.37.17 1. 1.173 a 4Ae.tlì, 
eo.i 7.1.71.31,919. t. 9,14,1 *• *9 


i 1A 9 ae.u.jet,i6. j 99-t, tu, 
311.1. 311. 11.14. jtl.il.jie. 36, 

Ji 6 j. 7 . } ig.i 9 .i 4 .}ii,i 6 .} 4 l j}. 


TAVOLA 

Dante da Maiano ■ *.<-£< »/«W./ y.jaf. i y. 

Terttmeuianx. a fua. i jif.tft.Vffa, Diauoli 
V/a , per di. 4 }. is. Sire per fi gnor a , 

* 4 e. 37 - 

Tefiimonianta fua 1ti.11.34j4, 

Dauid. Vccifore di Golii t. 149. jt. 

Decoro . Offcruato notabilmente dui 
t'affo nella per fona di Rinaldo credu- 


Rimafli n tir aria nella raduta dot . 
rìelo. ij 1.10. poffen» tfftrt ijo \uffa a 
fauor d' alcuno , & hauerfi da quefii 

il poggio . 1 7 4- • 7- d offìfiftrta diffe- 
rentemente il Tuffo’ da Virgilio, t rcn 
piu artificio.} 1.2 f, mi nono tato del- 
la Gierufalemtbe fonica fconUeneuo- 
Itfza alcuna non rendono vittoriofi 
i pagani, ne' partiti li rendono per- 
denti. ift.js. 

Die. Vfato dal Petrarca, e da Ciò. Vil- 
tani.49.1j. Dia, da Dante da Maia - 
no. 14. dimofiranta. 1P.6.309.Ì0. 


to vccifo.i 6 t ft. nella per fona di Gof 
frodo fopra la morte dell' amico Dado 
ne. 71.38. Del me de firn 0 nella fedit io- 
ne. 1 6 j. 10. d Argillano huomo fedi - 
tiofo. J fi. il. 

Dedala.ai/.j »• S'euS'cUcid. ìpyu.nS. 

4.J'euS'etD.nr 4'Dedilo.Arrhitet/o.f. 

Definitione . Per melodi offa s amplia Diogene La erti o . Tefiimonian^a fu 4 
Il parlare fecondo Ariflotile. 17 J 7 - intorno aUa continen\fi di Senocrate . 

Deio , & Ort/gia . Fa Omero due' città 2S7. 3 j. 

differenti , che da altri fon dette vna DiOnifìo Areopagita.Swc libro dette go- 
fota, echiamate con due nomi 96.4, cerehie cclefii citato. 14. 1 0.1 2.1 s i.ai 
Demetrio Falerco. 246.17. teftimonianza fua intorno à 

Comentato dal Vittorio . 94.JI. none cori Angelici.] o' } -9. \20.je. 

Nota vna metafora inOmero 124.1t Diolcoridc. T efli1nonian\a fua intor- 


fua teflimonianza. iti. 1 1 
Dcfcrittione 

Minuta di ciafcheduna parte vale 
molto a l metterle coffe fono a gli oc - 
ehi. il. fi. Inquefia eomefiportaffe 
Omero. 1 C 1 .14. come Dante. 

Il Tuffo gli fuperò. t ( , 


no al dinamo. 209.29. no.ti. 

Di* . Particella , che operi nelle voci chi 
le fono congiùnte appreffo. 4 <•’. * 7 . 
Difàucntur a , Difauenetue, Difcrede- 
re, Disleale. af-j 7 . 

C1.1 4. Difcorfo . lnflrumcnto di nofira cogni- 
tione. ti4. 29. 


Defcrittione./j* vece del nome. 19P. 14. Dittamo . 

Detiro.Cior parte de fica. Si ritruoua in Vero fot amento nafte in ìda felu* 


tutti i corpi animati , e che fimuouo- 
no.tiS.9.e perciò anche in cielo, e 

queflo l'Oriente. 17I. » 0. 

Dcbouco.Cc» qu.it voci ejpreffo in vol- 
gare dal Tuffo. 2 li.it. 

Di 1 Particella , fi laffcia alle volte , e fi 
fotiintende.i 1 i.to 140.jp 
Diiiugiih.Nell'intreduettone , e ragio- 
namenti de' perfonaggi non mirano a Domenico Catralca 
verità de' tempi , fua. 7S. 1 1, 

Diana. Donato Grammatico . Sua diuifione 

Nacque , & abitò in Dolo . 96.1. in delle partì di quantità del poema cor 
Ortigia fecondo Omero nell'inno ad rifondenti a quelle d Ariftotile.?* .S 
Apolline, j. Dudone 

Dia tipofi , Figura vffata dal Tuffo , 4 1 < Capitano de’ gli auuentureri in mo- 

Rra « 


dell' I fola di Greti. 209. 29 . Epiteto dì 
fue foglie dato toro da Virgilio , elfo- 
fio altrimenti, che da Seruio .no. j. 
fa rigittar le ffiette magi. ito a/o. 1 4. 

Diueriò. Importa alle volte, ffauentoffo 
abomininole, e d'aborrire. 171.5/. 

Diurna c /Tonfa. Figurata in ponto indi- 
uifibile da Dante. J20.13. 

Tefiimonianta 
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JfrA-1 i.jy .fatto di ta l grado dalT af- 
fo ter ragion di foejia. j i. j J, 

Ducilo. 

Scioglimento di effo fra Tancredi , óf 
Argante fimi le a quello d’Omero fra 
Paride, e Menelao t so. S. in effo non 
manco Tancredt d' alcuna cofa al de- 
bito ftp. \n.ti.nonfi può far tra fal- 
dati fen\a l’anttorità del capitano , 0 
generale . 

Durezza. Di verfo vfata in durerà di 
fornimento. iSt. 1 7. 

£ 

E Giti) 

Per dinotarla madre dipigneteano 
tauoltoio, e perche, 14! .}6, 

Egitto. Suoi re detti Faraoni, eTolomei 
& anco Califfi. 197.1 S. 

Egitto. Superiore, ór inferiore .7. 
Egitto. Don del Silo, e perche. 1 6 , 

Eiena . Se ben era di Spana fu detta 
Argina da Virgilio. 3}. gì, 

Eliodoro , 

Beìliffìmo concetto di lui nell'ifforia 
Etiopica imitato dalTaffo. Ì4- S.fua 
teffimonianta intorno ad incantefi - 
ma 4410. Sua iftoria perche tanto di- 
ttiti i belli ingegni . 11S .4. luogo fut 
imitato dal Taffo, ma non pienamen- 
te. 1 3p.34.fua fine ione di Perfine par- 
torita bianca dalla madre nera imi- 
tata dalTaffo in Clorinda.it 4-9.Su- 
pereto dal medpfime in vn concetto . 
tip. 17. Tefiimomanta fua intorno 
al pì ilo affomigliato al cielo, Jig.gC, 
Eliti campi 

Se II' /fole fortunate fecondo alcuni . 
»S 3. ) }. Sotterra ftcondo Platone , e 
Virgilio fianca dell' anime purgate , e 
beatificate. 

Cmbriachi famiglia inGcnoua 
Spenta oggid'1.1 14.9. per lo continuate 
Sfiatio di quafi 400. anni fiorirono in 
tffa notabili perfonaggi 1 1. vltimo di 
affa nominate no magifirati Rafael e 
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Em briaco, che fu del 1440.14. 

Embrione. Tira il fut nutrimento dal 
bilico. 1 So.tj. 

Enargia 

Come t àquifii fecondo Demetrio Fa- 
leree. Se. j s. efempio di tffa per meto 
delle eirconffanty .19). (.mirabile è 
inquefiailTaffo contro l'opinione d’- 
alcuni. 131.01. 

Eudiadio, Figura vfata forfè dal Taffo 
nella propofitione della Gierujaltm- 
mt. 1.40. 

Encelado gigante, 

Eneidadi Virgilio. Contiene due at- 
tieni, fecondo alcuni, e ne viene perciò 
biafmato . 

Ennio. Sua tefiimonianx.a.tS 2.4.191. s. 

Epaminonda Tebano . Sua morte ned* 
giornata di M antineo. 3 04.6. 

Epifonema figura. 

Quando fi dica vfata da poeti . 4 9. 4 » 
di rado fi debbo vfare , e perche, te. 
vfata dalTaffo ad imitai ione di Vir- 
gilio. 43.1t. 

Epiploce.F/jKra di Rutilie Lupo. 171. a 

Epilodio 

Di O/indo, e Sofronia nel ftcondo cgn 
to finta ragione neceffaria voluto ter 
via dal Taffo.4(.3S .non è quello trop 
po lirico, troppo lofio introdotto, 0 poco 
conneffo.pS. Omero , e Virgilio, ne in- 
troducono nello fieffo modo. 47 ,tt. 

Epifodjo. è vna delle tre parti di quan- 
tità del poema.Ti.i.ao. è quella nelt- 
eroico nella quale regna l'eccellenza 
del poeta, e doue può fare chiariffima 
e nobiltffima mojha del fico valore , e 
perche -7Ì. 3. in effo va alluogato dì 
che difuo ritroua il poeta, u. oue ac - 
quifia la merauiglia.t6.dura fin che 
fia fatto lo fiioglimtnto della fauola, 

1 S. perche tutt a quella parte fia det- 
ta à quel modo. to. in effo non ogni co- 
ffa è epifodioi ma vi pur ancora alcu- 
na parte della fattoi a.7 $.5 .nella Gie- 
rufdiber. oue cominci quefia parte, óp 
ohi iirmini.pt.». Jii.it. 

Mede 
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Alido di epifodiare vfiato dui Tuffo 
ntl canto 4 .i con piu artificio cbt quel 
di Virgil io ntl fettitno dell Enei do , 0 
la ragione di ciò. 91.S. 

Epifodió . Che contimi la centmtiov 
di Rinaldo , t di Gemando, ì appicca- 
to beniffimo col precedente, io 8. j;. 
non bene fono appiccati da romanza- 
tori. 1 1 87. d' Armida congiunti firma 
A tutta la fattola. 191. nel Canto XI. 
contiene gran parte difteria , ma pe- 
rì alterata affai per acconcio di Fot. 
fia.ioi.it. 

Epitafi del poema. 7 1 . 10. One cominci 
nella Gitrufaltmmt liberata. I a. 

Epopcia . Non crtfte ter beni fido del 
legame del tempo /opra la tragedia 
conte vuole Anftotile. 1 »f. j t. 

EntoRenc.Tefiimonian^p fina. té j.xf. 

Ercole . 

Sua imagine accennata dal Taffo , 
quale appo i trance fi. 1 01. 1. apertu- 
ra della terra da lui fatta colà nella 
Spagna. 1 <0. j t.ferui ad Onfale rii- 
na de ’ Lidi . x 7 6.i. raffi Iole . 176. 
vccifie Anteo nella Libia.fjj.it. 
Erminia 
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poema. 77 ./o. otte fi dica cominciare, 
dr oue terminare . 7 S. 1 f. ha da A" 
bar fi per il piu parole netto depifodìf, 
e perche u.pur vi lecito fare altera • 
tiene, anzi fi dee alcuna velra.76.j7. 
j 1 6. 4. contiene affai di f anela ignu- 
da. 77. io. nella Gierufalemme libe- 
rata oue cominci, & oue termini. 78. 
t.jij.}. 

Et , particella è da fiupplirt alle volto . 

It6. 1 6. ■/. 

Euripide 

Sua tefiimcnianza . no. 4. rjq. 1 1, 
Suo riconofcimento nell Ifigenia della 
maniera migliore : ma da preporgli 
quello di Sofocle. 1 io. 7. Sua teffimo- 
ntanza.i ti. 4. 171.1;.} 09. j 7. 


F A'.) io Maftitno . Detto feudo del po- 
polo romano. 1 6j.j7. 

Fabro . In metafora e voce bene vfata 
da! T affo, contro l' opinione della Gra- 
fica ,e dell Infarinato, 193.5.*. 
Faggio. Dinota fili indine , e perciò cen- 
ueneuole a contempla tini, a S t. io. 

Nome che tante fiuona quanto inter- Fàffàrt. Falfeggiare. ; 1 1. ao. a s. 
pretatione finto dalTaffo artificio fa- Fallò. Le cofie del tutto fa! fé più ageuot- 
mente.C 4.%. Suo amore vtrfioT anere- mente fi fcuoprono , che le mifchiate 

di maneggiato dal Taffo con molto di vero,t falfio.9j.S. efiempto di ciò in 

diletto, e ninna fiatictà 6 64. intrai a - Virgilio.%. 

/ciato, e riprefio di nuouo. uf.jS. Fama. Chcfia. 1 Si. 7. 

Ellèrcito . Cnfiiano inaiato all elpu- Farartiida . Prima fu detta Rinocerura . 
gnu tiene di Gierufalemme, d'intorno 161.1t. 

a diece mila cannili , e venti due mi- Faro, tfola prima , e poi diuenuta terra 
la pedoni fienza gli auuenturieri. j 7. ferma. 060.19. 194.il. 

X 9. morauiglia chi intorno od effe fa Tito. Soggetto a Dio. 1 01. /.por effe che 
naficercil poeta. 1 a. t intenda . 9. 

da FaaclJa . 1 modi di fautUare s’hanno a 

formare acconci , e propertimati alla 
qualità delle cofie che per effe fi espri- 
mono. 104. te. 

Faùola. 

Eroica richiede grandezza, e r allar- 
gamento , 0 come tale introduca il 
Taffo nella fina Gierufal emme. 74. 1 8 

Eatoo- 


Efio 

Fa fratelli il fionno, e la morte. 111.4, 
Tefiimcnianza fina intorno a I bat- 
ter fi i fianchi con la coda il Lione , 
quando è adiralo, ipo. J 1 . chiama 
t Egitto dono del Nilo. 194. 14. 

Erodo 

£ vim delle ire parti di quantità del 
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fan ola Ite flit a e f nella , thè da V tf- 

• feni.fi al fetta. yy. 9 . ignuda è fuetta 

'*• thè fi toglie dati i feriamo dalla fama, 
j io. e fedo di ejfa nella Gier afa lemme 

liberata, pi itti. 

tè ; Per fedeltà . i e.jt. Ftdevefiita di 
■ « tiene o’ »ffe gli- antichi, t perche.* i +. 
i o. 

Federico Rarhaioflà. Rette da Rinaldo. 

199.JJ. 

Fenice. 

Fattela detta morte , e del ritta feimen 
te di effe , mpprejft Otti die, Lai tanno, 
■' altrLtpt.if.xpl.iy. Coler di fit a 

piuma. 19 9 . te. 

Ferrara . Donde , t ttmejtetttjft princi- 
pio, rovi*. -1 / 

Fiamminghi./» me (ira tp t a. 

Pidia . Simelatre di Gtent da lai fatte . 
jp\.\S.diffe thè a'hauea trottate l'ar 
chetinone vorfi d'Qmtre if. , 
Figlio. Si prende ance mcl gsn< re detta 
filmina. tps.ys. Figliare . <47.10. 
Pilopono . TeflìmenianxA fa* intente 
all' opinione d’Orfte dietro all' anima 
neltra. 147. 17» 

Fiore. Che imeerti tputfìa vote, piC.jt. 
Fiumi. Coma loro attribuite, e per qual 
.• cagline. 175. je. ditonfi rendere tri - 
. baro al mare, tfuafi are. , 

Fiegra. T erriierio di Carne.* fit.ip. 
Fondare . Pottrfi dir per fermare tempre 
alcuni. 6 sa j. -V » t.< A 

foro, per furo. 199.1 e, . . -, 

Forrtma . ■ vi' . ' 

Seggetta à Iddio 171.1 S xse.jC. af- 
fo gli antichi fa dea. 10. appo criftiani 
■ e faaola , e vanità , lattatila ritiene 
ancora il nome antico , ma conJiner- 
fe fornimento, t* Figurata, e dipinta 
.dalTaJfe. es 6 . pi. fua fronte, volte, 
fembianto, evefle.is9.10. 
Fiancetcod'Aluarez. 

Suo viaggio in Btiefia.n j.ig.Tefii- 
momant.fi fua. et 4.J4. 

Franchi . . 

Suoi popoli ptr <jw fio. nomo intenda 
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il T affo. *7. $1.11 loro pntft corno *t- 

1 Palmenti detto et .1 . - . 

Fralhno. Sua mirabile virtù t tutto a 

frettati, affliti. • • - 
Freddò . A bbruggi* , optr antiforiflaR 
optr altra cagione . t it.pl 
Frù»e. •t.,"- 

nobile meretrice tenti S enarrate . 
t»7 .le. nulla potendo ottenere thè dò- 
ceJfe.iSt . 4 . 

Frodo. Frode.fxoda. la tutù tre imo di, 
70.1. 

Follilo Orfino , 0 fua libraria, sa a.t. 
Fuoco e <• -, -i • V *. 

, Sua virtù dijfpata dall', aria , che il 
, tirfónda. 1j9.p1. ha mirabile tea-. 

; Uelim\a con le cefi celtfli , e per- 
no della figura diluì molto fi ftfup la 
• fcnittirafacra.J 4 d.sS. 

Furore. Strugger fi di furerò . Buon mo- 
do di parlare, contro atta Crufca, ^ 

. aÉ Infarinati, st+fig. „ ; ry 


G Abriel Faloppio . T cflimemantuo 
fna.iss.ty. 

Galeno . 

Sua ragione forchi net mar mprtiAf 
, ) sofà che vada a fondo, 1 ptJ,- Trfli. 
mentan\a fua jie.sf.fif/.jf.pop, 
3 }. 

Galera .Vece che fi pub vf art atte vette 
l < rn rima, tatto che Galea fin la dirti* 
ta.yt. 17. . 1 : 1 .< • 

Galli a. Anticamente , ohe comprenderlo 
antfle patft. jy jy. 

Gailine. 

Concepir dal vento affermato da Voto 
tOne,\ fid.x.da Ariflotile.i 5 . * 7 . 
Gratinanti. Popoli della Lilia 157.77. 
Ga&aro Gualiaumo . Confi glier nella. 

fua repptblica l'anno 1 417.51,4.1 a., 
Gara. 

Porto , 0 città .iSosf 1. Gota rurua 
detta oggidì Canaria. tpe.-,. vecchia* 
p .Sterilità del fuo puf, . 191. <7, 

* * * Gelo- 
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Celoma. Senta fcOnutntMoltfj.a fi pub 
di effia dir, ardere piatte eh fia affiti- 
h ut» fredde, t 17*37. ■ ‘ '.vf ’U 
Gemme. Interne ad effe verbi froprij 
m '» fati dal T affo. jyq;% fri 
Genera t Ione. £ tarmiti ette dette refe 
qua giù, figni ficaia cenbtUiffima^ffi 
. - acrommodattjfima metafora. tzyri, 

Ccnij, 1 1 /. 7 . ' 

Cenouefi. 

Sette la vendetta di Guglielmo Erti- 
briaco , graffi Jfìmo flutto dt gatte bt- 
tùffim/- armate bebbero aa-itriprefi 
di Gierufalemme. 40. io. L'anno fé*. 
*'• guaite che fi il mrUeteuto, fette il 
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la intorno adrffi dibattete errai? il 
\ Tajfo.7. abeadenele dentro di cifltme 
• tetta eque , ma fuori ftnbtffima % fij 
aridi Jf. ma . 1 3 fri. 

GjcrufaTenune liberata. • 

Contiene vaie* di attieni . ér v»if 4 
- di agente. 4. m 1 xy(lpTohga,eprin 

cifio di effe fino i tre primi canti, 7 J. 
1 q.it.i. in qiirflo principio ba il pt& 
ta tolta gran parte di materia daffi- 
Utria, e perche. 1 8 . epifidio della mai 
defitti* è dai tante quarte fino- alti, 
7 ì.ì<).<?t. 7 .in effe, pochijfimo, e qtaafi 
brilla è ié/to dai’ ifl trine 3 o.iilfinade 
f anione , 0 l\fido di lei font i trevi' 
Unti cairn, muffi di numo gru p*r- 


«tncdcfitoo capitano veftrifihigalit, e _ . 

■ ' fei nani per ritener *r terra fine* . te è tetta dati' i fiori* , e ftrtbe j». il 

ijlj 1 s.prmilrgin loro Lanuto datai prologo di l/i concime ptù imttatituei 

donino per loro fig»al*to /attieni »#* 
tnedefimi luoghi ,je. * 

Géoman tin. S ferii di Getti* • 3 ò’s<v 
Ceorgio Pi^xic^ìetTefimenianXfi fina, 
iJMt. _ 

Georgio fanto. "• 

Su* 1 fiori* dilT vttifion del mefite 
per liberar la fendali* accertata dot 

TaJfio.11 J,i 1 .Ludouico Romano tirile „ „ . K 

/ ' He natiigationi fa mtntione del tu 0* 'gita principalaltt effe qual fi * . 1 5*4. 

. a* > ■ i / . > a-i'.k - 


* 


OH* figui il fitto ima non è iurta - 
Zia di quello, certo rlrdfproUdto ferii 
‘f 6 h,Vi \ fic 


• 'fri più poeticamente ofpojlo che nttt* 

• > incide, & Iliade di Virgilio, & Ome- 

ro.76 4. i poema 1* poema contenente 
in fi molta yntrautgh* v » di varia’ 
forte', e quale fia quejla.77.it- fimi- 

* g'ia in detta merauiglfa all Iliadi' 

* dotti eros l*.'pfinv'l>* al' una diuer- 
fità-i 6 fHAprotafi.epttjfi. e catafire - 
fi. (Vedi d Juoghf pi»pr»i ] Mcraui- 
'gita principa/ain e fi a qual fia .» 7*4. 
ift fi poema npnf empiite > ma inerte « 
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ciato. 2 1 o.f. è fiditi* in parte' aitili a* 
de d'Ornrr», inpatte diuerfi i ma te» 
Giacomo dVtentino, TtfiimonìatiKa ^fiédgHtVumtdie. j^o. ia. tfido dota 
fin a e. r. V > v '\ ' r.»vcO fina finti*. Vì fi ■' 

Gmon fcrtaSiia'feritd'aectnitatafkl Gjoiianni boccaccio. ■ • 

Tuffo. 1 ì e. j\. 11 Luoghi delle fine etere addetti nera» 

Oièrarchie ccIeRi- lot.f. j jj.jr. voi a Mini, éper che fieno fiati imita- 

ti, 0 per altra otta fiere*; 3 9. j /. 4 « • ( « 
14* irlit.ibc oAf+tsvM. 0.90-13* 

1 0 a tiri e;. t v. ru 1 j. » a qi 3 ** 
•Yto;*9. tqt\ i ». 0:104; id tj. 
gYSshtl . ut 14 *, 

23 4 7 - ' *7 *»**T . 

171 4 }*¥>+*. fi* fi-fif.' 


Gierufalcmmc. 

f ir tff Ugnata da criftiani nel 10971 ’ 
gl\i$ra di qut' fi inpi fiotto il Cali fi 
ot Egitto, fio beri il f affo, per 1 ‘vnrutY - 
filt.b veri fim ili, e conucneuofr della > 
yotfid. ne fa re biadino ufi;' fi da' 

Eati/Mo atpiidtf'i'ed fiale M'hhde- 
fimo Caltfà teli a a' Turchi pocoindfil ’ijr ^<}o 1 U:a conmi« 

X» alla mtde{ì'n»'imtref*.\t,. i.t 'pi gliorainento.} ir+f+.rqi .1 3. 

§a fìpr* Ino monti. eh' il Sten ■ &il Gjouan battuta Gustino cauaMere». 
UiTM.bt *11 • fili tobfini.i 7.) MH' Trl/ttftonianl/fio 'ipp- . 
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tSffttisn SattìflaMgna. • -•• Sptcit principale di «wjW Mi» ffa hi 

»T* '^TeflimmUnlà di ti» fua ifioria di ta " molte altro nametrJV. **J* pi* *** . 
? fa da ifiei interno a Guelfo, a fi 19. tiea,ifaprofatra effe introdotta dal a 

J »*. à Rinaldo,* Btrrotdo; 36. 'j. poeto mila fuaGiernfoleir.mèpcr ne* 

x ~ 'iilirnn viiteria di Rinaldo Centro a qui far la mtraurgha. |*J '*'■* 

'tldetteo harbarofia.199, il- ad' ori. Goffredo. v 

ginedltafad* Efio.iot.if. agt'erol Da tjHOflt tome da capo dipendono tuttf 
Ordinai, mente dilla mede fina taf a - le Attieni oc tritane a rana Iteri n, T 
tcnvnaan io da Caio Atrio fino* Ri. ripugnatici! di Gitfufaltmme. j, i/. 

•" V no/do.^o. ìfH eltfè. ; ’ di lui nella propojìnont dal poema t 

•'Gióuaii Bod ino . Tefiimonian^a fua . » ragténeuo! mente fatta . minutine et 
.èx> i\p,i.ià 19 . ,rr i* parte. }.tr. ì fnperiore A Riniti dóee- 

Oi&irtnniGifa. r'i r tneileope alladefira .• è^tj. ìflb il 

Pi orato tulle tempera ti otte dtjfit co. principale n-ttotm.i del Tafio a. 14. 

- ! mete, nell’oraiitnr a Carla il quinto. Suoi co fi ami hanno la prima condì» 

•• 94. et. alcuna di ffa dì tio . 9 s. i s.^ tiont dAr, Rotile ricercata cioè la 
■ \.uoghi delle fne rime citati . 1 1 t\i 1 . buoni ù , jr tali fotte continua mente 
H4.ry.J39.i t49.JS.fX i 1 4.\ ■ ■ y; mantenuti. ts.io.Scnhnva^ttrtapar 
Giouan Francefeo Pico. Tifiimoniaafy te di qualità del peonia introlttta 

•'fua. oro its'JitifJJ ">* << del Tajfo nella perfetti: di lui.il. »«- 

Giouan Villani. A» guerra fonia- fu veramente foto 

•t Luoghi delle fut ìftorie portatine ÌT - •' rapita» pnuati Mi per legge di poe- 
Annota tioni p>r apprettarne motivai- *«’ fio ; dal Tafio è fatto rapila»^, nera» 

. cuna vort.0 per aitrr.i 5 .2V.19 4 - 49 . le. * conte re di tutto l\ feretro. 1 4.1 f. 
l> >13.6614.1* 101.12.130.'. i.). 4. Delfi affetto, t maefiàfua teflimouid. 

.» ,44,39.116. '1. \|" ) •• in» di denerfi iRorici.69. 18. nella fua 

giolito Vincenzo Pinell o.Gentilktmo < ■ perfetta ecfieiuaCa il decoro fepta la 
gettone f-.r fua litraria.ov. ? 7 . i mone dell amico Dtrdone (OMro 'aU 
Oiolefo Hbrco . Ttfiimomanxa fna . .1 <uH 9 .r>\, f ^.Alfiere dr Arrigo fervidi 

Baierà. .*5.7. tfOCi^efra prnnCd* 
Rapa Vròano lo\.\b.f*rmoif tutor 
delle vaglie d'iddio in terra finta £ " 
RinaLio f tondo. 309.1 t.^xo fi?. 

■ 0*1. adempie in Git.ufal.mmc quaa» 

„ 4 „^. _ fr ' /• trafuo dtf.gno ne! principio thè 

manti colle corna, fotta nome di Oie* moffe I e fermo . » 44 . H- \ 

•> ut Artimone. 14. ' ‘ ; - ■» Gomorra. Arftptr fo^ve ,& abmìttt» 

Giulio Gcfare imperatore. Sua lettera uoUpttcate di fuoco mudatola Di*. 

'■ dì t*e parole foie in Significando pre- 
fieljM della fua vittoria : 100.17* Goti, in Italia con Alatici toro re.jfc t. 

Giulio Paglia , Gentiluomo gtnouefe , k ?o ttnOddaero.30 1 rJ.to T olila,' U 

{ho hbro delle nobili famiglie di Gè- Gregorio fàtuo . Ttfiimonìaux.a fua . 

• tiòua. 1 14 JOi .*#3 .i.llO.fO. 

Giulhno iftUVico . Tefiimonianxjt fua. Grà.S, ritirane afehiete fi inumo uelt 
141.1 5 . Africa, t 79 .fi. ^ • ' * 

Giuuenilc.Ttnimonian^aifm*A7r.*ft Guadi, per guardia. rfP.fit. ip. : 

ritti Guardingo .per \outo \<y abetino con* 


*Vf9S.iV ■ ■ ,i% *- ■''* 

Gioue. ■■ 1 

•» Ditto da Giouare .'9f.to. Planetàri 

fua natura. 1 77 . i ?• Olimpico , tfuo 
fimo! acro fatto da Fidia 191.21. fua 
intagine di varie- guife I appo Gara- 


*** 


tra 


* A V 

tre atUCmfca. 034. 6. 

Guelfo di Elìe.FigJiuolt di Affa quar 
v U, e Ài Cuuìffax G upeg onda, dia rcb t 
fedigftt, ecc.et.fO, . 

Guido Lufignano. 
fi* di Gitrufalet no per regio della me 
glte.t 94* t fedi il regno, m erte teme 
gli* , ad Enrico conu di CÀfap>A.it. 
.CugJjeJino, \ .... 

* Vifcouo et Aura fi me . In mollra. » 8 . 
1 il. t/n di' primi chi inginocchiati a 
. fi. di di Papa i' ebano nel concili* di 
•,1 Chiaramente domando die fiero cro- 

Ciato , l), ’ ; ■ <V 

Guglielmo E mbriaeo . 

• Capitan di grofèfftmo duolo di galee 
4 *' genoneji nclTimpre/a di Gitretfa- 
l*mm* , 40. 1 9, tectUintijfimi ned* 
marmar/ fea,t nell* metaniche. 11 8. 

. ' f ». per /opra nome tifi a di martello . 
. / / ».« /. nel mille cento capitani di tr 
gatte, 1 (.noeti r*n otte mtlagtnou/fi. 
■ ti. fìtti primo in Ce farea a faltrfa- 
fra (e muraglie, it arrichì lapatria 
/ ita dello fmtraldt rTineftimabilt 
frtXj,o eh' oggidì ancóra uofiied* 
con fi* d*ll* ffài » e dei citello mila 
fuoret ittica, yrqJ, 

Cuiton d'Arezzo , Teftimonlama /tea. 

T.‘. > v . 1 I K‘\ 4 . 

I Ddia 

In molti modi fldicoejfir* In luogo . 
8 o, j. Dame il dtfevifi* in jigurn di 
funto riuchiufo in arar,* , 4 / giri . 5. 

. abitai ione fnnfopra tutti i cieli. *74* 
ja.Sua maijl. x e jUperlwità verfo 
futi* le cof* come moft’utudnlTaJjo . 
,* 47 fi r-Xem* di luì tetagrémmaten, 
ottimo, e potente rimedio con- 
tro gr incanti, n. conformando fan 
volontà co! forma del capo fa motti- 
mane», e tremerà.** !.| S. detto primo 
vero. 414. j , 

Idr on }* n «a- Spati* di Corti a.*). *», . 1 
«he lettere^ 


0 t a . 

uè Oro A pollina , 0 fiere V alenano . 

. * t. una muoia tutta intagliata ai *fr 
. fìo& vn aàalifct in Roma.cC, A \ 
Iliadi d’Orocro.^ . \ 

Si tiene, in.ajfa U ettedtftma maltiera 
interno alt unità de' guerrieri , eh» 
nella Gitrufalfme.t.iS. è dulia qua- 
le fra il fu* fo gotta , • una parte della 
guerra di T roia ,0 Tira d Achille , s. 
1 1 .»*i» pirciola imptrfettione èduef- 
, , fert (limata qutfta dulie là . è. 'fi. 
[molti particolari, ne’ tjuali fi fa es- 
pirinone tra lci,eja GieruJàlcmnje 
liberati fi tro iterano iGieruil lite.] 
ì dotta dAri/l.p erma replico .* +«.• ». 
.Imperio . Di Gierufalcmme , * di terra 
f, 'onta porche detto ingiufl* dal T.afio 
in per fona di /fmeno. 194.it, 
Indonare,»j*.5 *. u 

Infama. Per infamia, 170 . 1 e.] it.i*. 
Intarmato fecondo. > 

Centro, ad offa fi difende ilTaJfom 
.\(jM*lvirfo> 

. Dina fondar dt f Afta oggi la (fimo. 
<4. IO. in (falle quadri attribuiti a 
Gntlfo.70. 1 fi. nrla voce trinctra.it. 
ti,- 6. mi verbo induggiar*. 88.1t, nelf- 
vfo della particella , vi. 97 • 1 ». noli* 
. fruegtrfi dt furerò, t *4.» j . nella ver 
ce, fon. 31S. |o. corrompa vn luogo 
della Gierufalcmme. jeo.io. 
Infingere, & Infinge noie, ((.ij.jit.f. 

Inforzare. 

1 agi urt.Pir ingiuria. 174,1 i.jjf.to. 

Innato. 17.31. •/,« - . A- 

In quella. Cioè in qutfto miao. •3),*o, 
Inanimenti , àr arne fi materiali eólUr 
nati in cielo , 0 chiamati eon lo Oejf» 
ttomodi quagiù. tti.ijt. 
loftrumenii, della nofirn legninone fi» 
fi, e d1fcorfe.174.t9. 

Irmi dia. Die/a coaucnc nel mente fi db- 
eccedere, tutto thè fin 4 fiuto fredda, 
nr-jt. 

Jaupcatione. ..,-1. . 

Di DatucJtl hit arca JelTafik tt> 
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fic^r ao.tffù olire, di Muftì. di Miti, d in - 
teWgenxa , d A fu. I Line ì la d f ff* con 
• «»'»- Amorfi nome. xo.C.quefic di che fi*. 
-v «a imiocationi fida lim ate, i », , 

I fin eoo. A/jga introdotto dal Taffo per 
acquifiar mtr*uiglia.4\.io. 
ffole. 

v . Ferma* te., j jt. f, amenità , «deli- 

e eie d'ifft. li 9. le. vanta* digli Scrit- 

tori oue e' f off ero .mi. matura, nome , 
/ito, e co/lumi degli abitanti. luf.i 6. 
./ . forno differenti dati* Canari* fecondo 
Pi mie. 170.1 9. 

Ululo . O //Àrie di terra fra'l mar d"E- 
gite a, & il mar rojfo co feria fritte* di 
mar e, e foi fco ferie, ibi, 1/, 

Moria. 

Xt'ejfa fi f uo formar frema, ir in rhe 
modo. 7 7- 4 }. ha gran farle nel fante 
.* Xt. deli* Cìirruft/emme liberata,-. 01 
nel predetto poema 
Labbia il Tu llò Maportato dallilìo- 
ria.fi troua ai nome aie* propi ìj ferir 
tòri dclk iftonedi que* tempi , che 
fono j’Arfiuefcouo di Tiro Paolo 
, Emilio Roberto Monaco, cBent» 
detto Accolti J. ih / 

JAienoe, *8.37. \ > 


,y Abecio.Tefiimonian(a/ua.i t?J, 
A . h*do,ftr Laido.ija.i 1, 
lago. Intorno a Sodoma ,e Camorra det- 
to etiandio mar morto in tu 1 non an- 
dana taf a ad fondo. 1 fi. 4. , 

J,ancilorto . Caunlier delta tatui a ri- 
v. tenda nominato dal Petrarca, \t/S>. 
l^ttantio hirnyaoo. Elegia fan uuifo- 

r bua Pheram.. Ijfirt- )0.**dJÌ7èÌ7- 

tegame, ^ ... 

Difetta, t legame v fato da fotti trai- 
ti ntW aficcar ìt materie loro. 1 oS.lt, 
, ) follo a 'A m fleti! e fer vnde'meZj da 
ertfeert lefoftia fofra la tragedia il 
. ma non i del tutta vert.j S, , „ . 
Iti* •• 
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Leonardo Chini. Tradotteti defi ilio- 
ria Etiopica d Eliodoro. *9 *.}S, 
Leonardo Spinola. Dol Signor Stefana, 
reca in volgare leggiadrijfimanfenta 
e erte epigramma di Platone . \tj.\j. 
Leone . Adirato fi baite i fianchi con In 
ceda.17j.oj. 

Lete fiume, perche detto foteolofodal 
Tafo.itj.n. 

Lettre . Di credenza . e di fallito quali 
fiotto, jt. 4. 

Libia . Per qutfio nome il Taffo ftguen- 
da Tolomeo intende vna delle tre far- 
ti nelle quali è diuifa tutta la Urrà 
abitata > che i altri è detta Africa . 
9 • >- 

Ligio. Vote legale , da frmenx.aU vfiafa 
prima, e pofiia d»T ofcani.i 7641. 
Tifo Limo. 

Suo concetto nel quinto libro della fri- 
ma Deca of uro, e da pochi ónte fondai 
T affo non foto imitato, ma dichiara- 
. to in gran farle . ) &. 1%. imitato nel 
modo di propor guerra fer amba/. fia- 
tori . Ut. 1 e. nel qual fatto tuttauia i 
differente da Pempcnio giuri f con fol- 
to. 16.0 da Agetlie . 1 8 . fua tefhmo- 
n/AOf.a. intorno aU'apr'tr le porte jU 
Ciano. 1 1 , 1 6, inferno m certo tqgho- 
P>t 4 * 1+4 Marco Marcello, «patjif 
M affimo. 1 64,1, a fiàma apparita in- 
torno al cafodiStruio Tulle. j 14,1 f. 
L od e, Loda , Lodo . In tutti tre i modi . 

■p&r+r : 

Longobardi. In l/alia con Agilulfo lo- 
rert.joq.i6, 

tucano. 

luoghi fuoi apportati fo/r annotano- 
»i, , 0 firch t fi ano fi agi imitati dal 
Taffo, 0 peraltro. 

ha imi;a tiooe, ina con accrflcinven 
lojm.it.iij.r, 1 t<f.j.tp 7 .t o.xo. 
I 4 ».f.i 40-10.1 6 fi. I. * .ha dato t.tca- 
fione al Taffo delfafelua abitata dal 
ftfiregbe.i 19,1 j.tj 1, if.e dotta mu- 

ficadi laeitijùm^. t cefi finn». «J« 
»o. futi luoghi tomo /opra , iqi. 


» 
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• Tf.lIf.'lO.rt/. ?. J*i. 1 j.fua tefii- Marco Marcello. fìtti» fi àia de !f* full 
monian\a intorno al Taf» , d'ifola ' r ornano. t(j. jf. 

■* dimenata terra ferma. iCj 3. intorno Matto. Imprigiono con la fòla guarda* 
a! batter/i il Itone con la coda i finn- taf a de gf tabi , e maojteuolt affri- 
chi quando è adirato ut. j 7, alta fi- . to . cefi Jf attenta il manigoldo ito ftr 
gara di ti tome aitamene appo Gara- venderlo, che non fi può purnmeut- 
enanti. 197,. j\. altri lueghi tome dt re. j jf.it . 

fopra. ji*/. 1.7. Ji j jj.if.is.if.jj Marmatici . Detta Barca oggidì . i(j, 
ìj-f.\.iJ jjT.t.f. • '3/: 

‘•t-Ucretio Caro . TeftimonìanX* fina. Martiri. Tanto '/mena, quanto rtflimi- 
119-C.117.jf.a1f .i.a. ai j. jo. ito. Hi.a tj.d' 4 "*' ' J '■ , 

~. f 19. Materia. fCtcda \ fiempticf , & amoro fa 

"Liidoilico Attorto. Tefiimonìan\a fina. ricerca fiori, evaghi^tt. * 7 .*. 

11 4.1 1. Materiali. Infiruirtcnti, (jj kmefi cotlo- 

• Ludouico Caftcluetro. Tefttmoniant* tati in cielo . e chiamati con loftejfo 

fua.jtb. 6 . nomedi quelli di qua giu. ir ! . 1 4. 

i ludouito Uòmano . Trfiimonianta Matilda Contcfla. 

■ 'del fino libro delle nanigat ioni . 1 1 j. Scrine a TedatdoB et caria fimo paren- 
ti. di medefimo intorno a citta luogo te . ji. to. tferh piare detta tnrdej'ma 

*■' aèenofo ,■* iempefiefo come il mare tetterà, ji .tf .per fopra nome la eon- 
tiell’ Arabia- 1 9 o.j t. a cofiumi de gli Hffa,o la eontejfa d Italia . j 6 . j: Cui 

- Arabi Sreniti. 197.6 . " figlinola 1 fecondo il- Pigna : J 06 JS. 

£ni, per colui in primo enfio . 2 fi. JJ.di Sconfigge Roberto Gnìfcardo , e fin al - 
tifa inanimata . 37. treprodtXi e -J° 7 - to - , P ÌH oltre. 

Matteo Villanx.re/ 7 i/»«*Mr<£<» fiua.tg. 
lì- ™tf.tfJ. 

'*-• “ : Mediaftinam.jj 6 .i 6 . : 

M Achina. Adoprata in ificioglimen Memoria . Innoeata dal Petrarea.19.ia 
to dt duetto: rji. 7. ’ Memoria. t'n de' cibi. e firftentamen'i de 

M-f erotti O.’ S ua te/Hmotha'n^a. 1 j 0 .) j. gli ina morati a fi enti dalle fine donne, 

jodiq.'oix-' t r. **i‘. ìo.iiV. tf. non r 1 if.iz. 

beri dìffrnde Platone in certo fino er- Meri* J /nuotati dal Tajfio per ragion 
rore. jfi.jt. del racconto, che fia.it. it. innoeata 

Maeiteuulc.«^r//* di Mario. Vedi Ma- da Dante, che fia. 1 *.3 0. 


no . 

Magia. Dm * Ifietit principati di Iti , thè 
fi fimi dono in. altre, e quali pano que- 

• ’W . 4J. rt'piy àc fine /far meramglia 
ìdbàkbt due ne I fiuo poema introduce il 

TaJfo.ci.jo. 1 " 

Mar mediterraneo. P ir che cofi detto . 
stì.'jf: * 

Mare morto." Vedi Lago, o Stagno . 

Mar della Sabbia . Vedi Artnofi luoghi 

• *dttt'AfrtcÌP. ' ,_ 

Mare roii o-Detto ricco dal Poetale fitr- 

• the.tpjj 4 . '■ .vi ,t 

•il 


Mcrauiglia. 

Acqnifiata per vaiti d’agente in epo- 
pea di gUerr-a fi,à manco del vtrifiehó- 
le , e drleonaenruófe e hi per mito di 
pii. 4 ìo*. Lèi fa n * fette il Tifo gran- 
dijfima fopra tferétto ctpiofijjìmt « 
quale era quello de’ crlfiiani, intórno 
a vittoria d'vna.ftla tini. jp. ti. 
L’acqui fia ancora il midi fimo porta 
per melodi maghi introdottimi fuo 
poema. 4J. jo. permeati di donna' di 
Oi'al or virile. 5 1.4. peri imperata eoi 
vorifimiit il. ìfnkeijrahjfim* parta 
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del poema . 4, ha da *ff*ro ni pumi 
aceempagnata col vtrifimiìe.ì ^.13. 
. in thè modo ve l'. accompagnino i pot- 
1. 1 ti.17.340. io, è grande nella Gierufa 
_ Jtn?me intorno alla per fona di Rinal- 
do.iX 9. i*>. fintile a quella d Achille, 
»». nell'lliada dOmero.j4.'e anco nel me 
. • defimo poema io altre cofe particola - 
. ri, téli, verta, llbro.e fcudo.i $7. ij- 
Merauigliando • Per. Merauiglinndofi. 

-jao.4. non per. Ammirando, nel Taf- 
- fo, come ripongono alcuni. /<>. 

Mero e.I/é/j» fatta da due fiumi, \2j.lt 
Mefchita.4tf.8. 

Melfaegiero. Vtdi.Ambafc intere . 

Meta torà .di propor tiene, x.fià 1. ■ -, 

Metalli . Loro gcneratione fecondo il pa- 
rtr degli alch imi/li. U).9. confuta - 
to. 14. , 

Mi 1 particella . Si mette allo volte per 
yna coiai vogherà ,ftnza eujdente 
effetto a/cunn.ér altro voli e/i la/iia, 
\> quando euieUntcmetvjtt oprerebbe .1?» 
.19. replicartene di fej contiene molto 
.. affetto. U7. t. , , 

Micene. Città di Grecia, diutrfn da Ar 
go,ma per la.vicifimza chiamata an 
. cera conqucrto nome. 9S.Ì0. 

Michele , è interpretato milerta di Pio . 

Mimo Publiano . Tefiimonianfa fua . 

Mini . Popoli della Te fagliti. ì « . «a. al 
.{onquijlo dei velo dell'oro con Giafo- 

ne 14. 

Meeoanfeeru e,\Uepeixiivarae. « / 7.1} 

Miracoli. 

Ceffono haurr luogo in ogni parte de I 
poema , ne fola la ntcejfu 4 r ha da ri- 
guardar e m off. li i.to fi pruina col- 
l’ef empio d Omero, il. 

Miracolo . d Angeli combattenti in fa - 
ucr do' crijhani nell' affatto di GierU' 
fai emme.} 1 9.1. 

Mu, particella , (ho operi nello voci che 
lo dì anno attaccate appreffo.4/,1 4 - 
Mifaueucura^Uauenemc, Miicrcden* 
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te.Miflcalc.Mifue1me.48.ttf. MisfaN 

. W.40. . \ 

Mitridate. V fatua mangiar velino, vo- 
lendo auelenarfi da donerò non poti . 
Ut. 7- 

Moglie . Tre modi di prender quefia Vy 
peti dagli antichi %»Sy}6. 
Montemagno . Tefiimonianzafua , pj, 
39.277. 18. 

Morire. Trasportato daglihuomtniaU 
le città.liq.J}. 

Mula. Inno cata dai tuffo, che muffa fi 4, 

9.17. 

Mufa. 

Secondo la teologia dOrfee, i mente, 

0 intelligenza di sfera celefìt. 1 8,30. 
Tutte in fodìanx.a fono vnafola cofy 
fe benhanno diutrfità di uomi.it. 30 
fi poffono dire ejferele pottnff dell’a- 
nima nofìra. 10. 11. Inuocar qdiffo , 
che coffa fia . .13. collocate in ciolopofj 
qual confiderai ione. 14%. a. 


* 




N Arfctc . Capitan, di GluRìniantt 
imperatore, fupero T olila re (f 
Goti. 3«j.}8. 

Nafanioni. Spopoli della Libia,x)j.jf f 
Ncgromantia. S petit di Gottin.qi.ia. 
Negromante. Introdotto dal T affo noi 
ffuo poema per af qualar mfrauiglia . 
3 o.Verfa intorno a morti ,}6. e f empì 
dieffa.q}.ìt. 

Nembrot . Sua torre,! confufion di lin- 
gue.} t.ii. 

Nero. ì differente dalia tenebra, 0 coma 
Hi.ifi. . . . -, 

NjlO. y . < j, 

tl fette bocche dì lui-iti* 9 . fecondi- 
tà ch'apporta allizgitto.iq. acque ffup 
dotto celtffy.\ x.dono di lui ì chiamar 
to da Efiodo r Egitto, tperth,. 19*. 14. 
idem ct/efie. 194. jx.'dri-rtràr da 
Omero, cioì feofo dai nolo . 0 da Gt«r 
no. }t. affamiglielo al tiolo da Eliqr 
doro. ] 6. fua cataratta minore., offe? 

tonda 
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' tonde forra Siene. 1 pi.)o. 

Nom; alluni iti minano in, o, in,*, ir 
in t , teme frodo , froda , t ftoit . eofi 
lodo, lod*. o lode, io.!. 

No nio. T efiimoman\a fnn.l 17.6.10. 
Notte- . 

Sua vofie è rari* , o il Cielo . 169.1 f. 
• • ricamata di fleti'», r 8 .116.17. fiil’"*- 
la dilla terra. i+0. 9. dri Rrebt. i i. 
Notielftno. Tefftmoniant * fu*. 1 a 1. 1 1 
i6.tu.ii.t6 .t p. i *.16.19. tfi.i t. 
*/». t.tft.tp. 1*9. t J.I 4 I f.l* 

o 

,YV *<0 4 .WjjrCTs i iy . -• ' • 

O Belifco , m toma tutto intagliato 
di lettere ierogltfiebt. tl*.tf. 
Odoardo. Barene mglefe in compagni* 
dell a moglie alt imprefa di terra fan 
ta, dotte infirmo morirono. J j.jf. 
Olao Magno.T eflimontdza fna.tsi.j\ 
Omero. 

Con pota dignità , e molto faflidio di 
chi legge fa riferire tutte le ami a- 
fatte con le Jtefle parole appunto , 
eh di primo antere haute vfate . 14. 
* 0 . non fh in ciò fognilo da Virgilio , 
ne dal Taf 0. 8. *9. fuo racconto delle 
nani nel i. deir Iliade, molto fatime- 
le , e fallidrofo, perla ripentirne del- 
le medefime parole .ji.ij. cercato di 
■ difendere indi da Macroiio.manon 
iene. 1 r.i-j. 

Tu nel l’opera del diletto auanzato da 
Virgilio in motte cofe. t f .14. attentò 
Virgilio in altre di più importanza . 
11. 

Commi ft orrori nel racconto fecondo 
Macrobto , mone fu difefo dal Pon- 
tano invh fnedioilcgo. is.it. cen mi- 
gliore appicco inrr.duffe il Tuffo la 
di grifone delt amor di T arredi nel- 
la fna ma fra , che qnefli f a eie ce- 
mento di T amira nel fui racconto 
delle nani. 19. 00. luoghi furi portati 
neU'annotatieni,* per efftre flati imi. 
Pati dalT affo, 0 per altro. 11, 4#. 17. 


OLA 

n.jt.jf. f 4.1. ti. ìt. [OnififiHi*- 
gliorarticnto per parte dclTaflò.J 
*4.rr.[equi ancora miglioramento 
per fimil modo.] ft.10.69.tt.if.1a- 
t *.96.10. ij j. jo. [e qui lòpe- 
rsrro dalTafl’o. J 

Inalato dal medefimo nel particola * 
tal lente nere Rinaldo dall' 'e foretto , 
come jnefli n allenisti* Achille. 1 1*. 
1*. Notato da Demetrio intorno ad 
vna metafora . ti 4. ft. Rinnoua no' 
enfi ardui t inno tot ione , mi che e fo- 
gnile dal T affo ij^.t. imitato daini» 
de fimo nel modo di flati ar duoli 0. 1 t€ 
t. ma con miglioramento, j \. 3 i nota 
nel fatto di fueflo medefimo duello 
H 7 .it. 

Luoghi portati come di fopra.t 11.14. 
i*o.i. 141.». 141.06. 1*4.4. e»}. 18. 

1 6*. a. *V t«9. *f. * 70 . 19. >*0.41. 
10.1 fi. in.lt J;f S.ltl .1.1 po.lt. gl. 
tp1.lt, 

Rnbbaf» dal Tuffo in moli* fari e nel 
7. deir Iliade, ma con notabile olta- 
ratione , e miglioramento . 1*1.1*. 

1*1. i). 11. Inciampò in far cicalar 
troppo il fno vecchio Nr fiero 1 *J-Ì 7 • 
finge cannili figliuoli del vento . i*t. 
6. fa le preghiere tarde, efioppe elof- 
fefa IpeditiJJima , e leggiera . 1 lo.f. 
per qual ragione, ornale fi può difen- 
dere in via d'Oratio d haner eofi fo- 
mento , e ftnza bi fogno adoprati per 
tutto gli iddij. 1 1 e. j o. imitato in ifeit 
gl imeni 0 di duello per mej» dt ma- 
china dalTajfo.i li. t.Vfa deferii- 
tieni troppo curiofe, t minute in tem- 
po che nenfà dibifegno. I fi. come ac- 
coppi la merauigb* inferno con I* 
vcri/òmiglianza nell' Iliade, il* 38. 
imitato in ciò dal Tuffo, ma con a/eu- 
na dtucr fitta. 1 11.10. rie fico peranon- 
rura imi le, e baffo nel metter h eofi* 
inanità gl' occhi per mezo di tutte lo 
tir confante della cefi* prefa a deferì 
nero 161.1.106 j. V fa piò artificio fa 
ragion* , * modo in far Achille necef- 


T ‘ A V 

Ari# alla vittòria di Greci , che il 
Tafio in Rinaldo .alla prefura di Gie- 
etufalcmme i ma ne anche quegli ò 
/tata difficoltà, so. 50 . chiamai fu- 
feriori e principi pafiori, imitato dal 

Altri futi luoghi come di fopra . 

' 17 ■ l ì tf. IV» rJ j_J 1.1 7 . fi. 

' ape. 4. jSj.jj, 171.14. j 7 t . : i 7X. 

^y. zX 4 . oTI qui ham ig 1 1 o rame n to ] 

Z8i6.$l. fit.JO.ì } iB.X fJ 9 Ì K- 

Fa due porte de fogni nelT Inferno , 
yna de ’ veri/ altra de fa! fi, nel che F 
fegati o da Virgilio ma non dalT affo , 
che trono altra , t migliore inuentto- 
ne. \4. n ffi P affa il fecondo racconto 
da' Troiani /cecamente., e fintai ap- 
parato alcuno 1 e nò ilTaffo . OS. ' 7. 
Hon fi porta co fi bene comeifT afforn 
■def trinare i t i. ? i 6 .ro, Vfa vn'ifteffo 
Vtrft , ansile belli decine più fiate 
epa fa (lidio gran di filmo di chi legge '. 

9.' 1 . meno auuertitodi Virgilio , e 
del Tuffo neW introdurre l’aiuto de' 
dei. 4-0.19 . vago oltre modo della r*~ 
p/icatione.~m* e. 

Altri luoghi comedi fopra. 

'libi 9, ; 3 ? ii- ' -J } s 17. S3 . 4 . 

S + t.J.jTTi. to.tj. 

Onorio. Imperatore nell' occidente nel 
40 3, f degnato contro a Romani trar 
tinta la fede imperiale in Ratte nna. 

Oratto Poeta 

Luoghi delle poefie fue citati nelle aio 

+ notationi.7 <■. ; Q. ■ .1.1. 

. Vj.t 1 7. 1 # 0 . 0. .» ». ; r. t, 

Jntrednffe primiero molti modi di par 
lare dalla greca nella latina fustella. 

»'.w . • • ' 

.* filtri luoghi come di fopra.. mfòo. 
i. gfi, : 'Ad‘1 -.eCaui.aii, fe. iff* 

V i; ' -. r .- 

Orario Coclite . 

Attiene di Itti del tagliar fi il popte 
dietro imitata dalTaffe nel fino poe- 


ti LA 

ma.7zt.tp 1 *•'. - .t.tTuA 

Orfeo . Sua opinione interim Mila gene. 

ra tiene deli anime. 9. 

Oro Apolline. T efiimenian/a «4.14*. 

1 dii 46 - ■ 


Qrtigu. Vedi Deh. 

Olle. Andar ad ofle, ftar ad offe, fopra, 
0 ad alcun luogo. 1 - 9.4 JJ f 
Olljo poeta. T t fi imeni an\a fua .194. 
*7 . 

Oftrogo ti , e loro re Teedorico Amali » 

v*' _• 

Otto de* Vifconti. Lenì primiero t infe 
■gnu dii ferpente , cui efee il fanciullo 
di bocca » tolta ad vn foracene eh' ti 
vinfe. 

OttonelIT. 

Difende ilTaffo ntll'vfo dalla voto. 
Ratto. . ribattuto da chi che fin. 
non bene 97 . S 
Oua . 

Iptntmit di V arreno. 14 '■ li. ' i Arro- 
tilo . dette ancora Jjfirint . di 
'Pinne. 147, detto ancora Zcfirine. to 
Ouidio. f 7 

Luoghi fuoi addotti ne IT annota rioni, 
$ perche fiatte fiati imitati , 0 perni - 
tro. 40 .; t>,<,ì. i 1 . S 9 - :. 9 e. S 7 & 1 
.Qui ha alterauonci Se accreCéi men- 
to notabile.] l i t.ieÀ i f.ij.i 14.13. 

. *1 2X.36.1 29.lz.1_ i4-' i.e qui il Tallo 
fupera] 14,1 44.1j. j9. 59. -■ j. 
1--.1 --F -’.j- 

1z.1X4.37.1t i fj}. 406.31. 

$g Jì.i-:^2S, $ .230.42.2 32.1 1 .iacj t. 

241 , \\ J>. 23 . Z J C.jX. -.-f J : o. J 7 S.it. 

#77 .9.Z7X.1 .z e qui il Tatto iupera] 
ilo, 14. Kjt.,.7. zi -,. s- 

jf r .1 S.j 0.0.3 X-ii-t-3' ; j» 7 « 
jjj' .. . t * '.v -■ 


««•vtf 


tvuhm 


P Alco . infirumthfo di legno aggira* 

to da fanciulli. . o. 1. ’ 

Pacare . Bruttila per ordinario , ma 
vagherà in alcun.,luogo.i Xj.u. , .. 

*>OFW Pai-' 


A 
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Palma. Pargoleggiare. rr?:>. 

•P>trch'ifimbislt della vittoria. ut.f. Paròle, (ceriate: 
frutto di Iti conueneuolment» trìo di Parti, cioè figliuoli: 'Naturalmente /Mj; 

. 1 guerriero . >ya i'P> fono fiomiglianza dalle tofe, chéntU 

Palude Sìrbone . A'cidftt Ulti del non Atto della concettiout fiotto in a tifi} M 
Andanti co fa a fiondo , cimenti diai gl" occhilo afta fiant afa de' geniiojri , 
moriaf'ip%i fi. ■*!■+■$, 

Paolo Emilie , ‘V Paflàre. Per.moriro.ti o.i(, 

Tefiimonien fa della fina moria ito- Piflàuanti . Tefltmoiùanxa fina. rffYf, 
forno a Tanno huomo greco . )0. r*. J 9-4 o,til,2*. ' 

.Ulta ■ìinttitohvfnlÀ dafiriftiàniPtU' Paflloni , e proprietà fritte ,& vaiar*. 
auuteinarfi à Gferufialemme . 6 \.tp. fiali dell t tofic : mini tritato , tempo fi 
al nome di' Urto capitano fDna f qua luogo, i7s.11. 

dnt thè fitaniviuctiì co fegati in Pallore. Tratlatiuamente affo Omero , 
arrtttnndo a GitruftilitrUne . Ci. ifi. porfiuperiore , 0 Prenci f e , & tffo il 
pU' affetto, maefià, & nllri cendiHì- 'Tuffo. *01.17, . 

pi dilla ur fona di Gttfrcdo.Cf.f'?. al Piccino; • 

• [oggi rea mento di da Clima ftt me\o Di memoria don commette il Tajfi 

■ ili TfK'rredi. 1 t'.ii.advna \uffafira nella meniion eh et fa dell vmfidk 

l'efiercito di Tatù redi odi Baldoui ■ • del mcftro , non hauuta prima , come 
no. 1 1 4. 1 3 . all" affollo di Corina con ftnfitne alcuni:** !.'»« tnfiar r tetti 

,-fio acnilmmih AhfiolhU, » 19 . 1 /. fiere di vento la chioma del la noe, . 
al nome de Ir e tTAritnehia. itH.ts.a (bieca, che condnffe Rinaldo, cotnefH 

la reità ritenuta datitene to fitei fil rtfenfano i mede fimi, '-fi.tr. 

dati. 1 5 e. * 7 . alla rotta di Corbana . Perde. tiprè e vinto .3 1 . re. y j>. 4 » 
fipjg. i.'alVnkitto'dr' fohiàti di Stetno. PtfnpaWttei*’- , . . fi 

iip.i.ucoflttmi di Solimano . /$ 7 .* 4 « l'tloficfi. Loro op intoni inforno a ffo 

Àiraffplto dati) da Solimano a ctiflin affetti. 14s.1i.301. 10. 1 ntomftalH 
#r in N irne i tr ficotifitta di quello ed- forma del cielo. 1 4 JM*' 

tir irto r ò 7, ti. itti a ptefnra diGieru Pynpetij, 
fiatarne , e qttdfi intra fàltflìik fi e quale 

htifliahiftrtlSaladiho.il*. to.}*. nella Gttrufialemme liberata .6.noj 
■allo [cadimento Htl reame di Gite». canto xttf. all affanna lxxiqit*-.t«, 

.[MtmmeitiGhidoLufignamO.iPi.dfi Ptrrarca. ' , 

■alle manie cantate manti al[ affai- Intendendo detta enfliadè >, / 

gètto . io\.\.al'fgnificatod,l nome fifa , 

Califfo 1. del nomi Etniret fiji.i*. 

-alla colomba forcante lei etri agl af- 
fé diati in Gierafialcmme . ns.iùad 
hi tra colomba portamele al g‘ utma - 
tord’ Sfarlo. ts.S certa particolare 


to. to', te; Ppinqneflo nfiitarodal 
Taffo iv. par eh ih -Oh fino per fi dii* 
il contrario eh'tlf a fio, via fi concilia, 
40. Suo fonato fritto a penna, 100.4, . 


■ Luoghi fiùoi che fi appo! tono pelli 'dn- 
H nell affilio diGieriefitemnfetirp-i Taffo , 0 peraltro .1 

. J - r » c *JL> a tal .ut « I ». . -a- 


. „ t A V 

f JM.S.Tqui ilTaflo fuperajo _r-. 




1/ ; . io. Le qu i pur fupera] o~. 4. f 
3"‘" _ rr.r'#9.i?. e. ’v Jf. ri. .. / l <‘ 
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pTi 4 iV' 


iyj>. fi. ICO I 


___, 17 ;.•>/■■ 

* v i~ t.i ■■ 

■ “ ì» )i. : -■ Set. té. - -~-.l ; . 
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ir. i I ; 


iAtij 


1 . 1 4.1 4* 


Q.U 

Introduce a ragionar Sacrate con P*»f 
tumide , oltre ed conueneuole deU e- 
!<«• 5 < <?fiV medtfìmo Socrate ad 

amar Fedro oltre lo Steffo connette* 
noie. e Paratoie Santippe figliuolo 
di Perirli a ragionar con Protagora 
fuor dello fteffo conuf natole. 1. pone 
iabitateon di Dio /òpra tutti etili. 

in per fona (C Agatone ntl etti 
tetti dice che ri more fi diletta de' fo- 
ri , e de luoghi odoriferi, ’t 5. fa 
Amore figliuolo della pouertù, e dell'- 
Abondanta. _ ■_ in gioucntù at- 

te [e amo alla Studio delle tragedia . 
JS .epigramma fui rr ntlT- 

vfodi due Canati ddl'buomo cheyn- 
n* dalla gola a baffo , ne ìdacxobgtf il 
difende bene . j j ( ( < j 1 . . . ; • - 

Plimo* 

T eflunontan{a fu a intorno al top* 
Sepie le cannile dal vento. < 4 1 ■ - atT 
Otta tp mie 0 ze firme jji 4 7. al- 

, r , .. n . , fUji’oua fatta dall' Aquila di’ /ubi 

V/y, particella. Repeiitione di quefla con- figlinoli incontro al pie. )0. alla 
tiene molto affetto, virtù del fra}], no cóntro ~a ferpenti- 

Pìjrtefl ~ ^ . ,A- 7 ‘ ir' nlnoM/t di certp Iptgo . *i. 

fieni non erranti da Marce Tullio . 1 y.-ìITTiific rie d’A/efandna. Idi. 


ipi 

* V* : 2 P : ■ ’U** 

Tìtffc tl fanno parente della mortefe- 
guendo Efiodo. e Virgilio ; ma perau- 
Ueutura pfcft errore diluendo propria 
inerite dir fratello non parente. 1 .7 
Luoghi futi come di (opra . ■ : 4 1 , 7 s, 
4 1+9. 1 ». llO.tJ.JS4. 


■ t ■- 


O. ii * ipli 1 Ir 

1 tt. \6p. S. jf i 


tli. jC o.J 16 

* 74 . < ; ito.n. jXy.t ■■ [qui ha ac 
crefe 1 mento J 1 , t 

: ■ ~#B V-’ i Vi • * 1 \ 

fi 3 * 0 


1 tJat'tdffo i ma all g'ta diffe- 
renti ragione . f 7 . cagione dtlmoui- 
mento loti quale. 1 i . 

Pieno, ingeneri di femina. ju { ■ 
ty&VfyFfWH'ìt. T.ejit<nonfdl>t*fua . 

Piero Vittorio . Tefìimonianza del fut 
fomento Jofra Demetrio. , 4. - 

Plgna.IV//r (jio.hatti/la Pigna. _ 
Pieriò Valeriane! . Scrittore de Itrogli- 

fiet. j ìj.j. 

Pfcro Betnbo. 1 

Tijtimonian^a fui. 1 fi. sfofg.tf 
» si . c 5 iòtfe da Lattanfìoil idheti- 
nTgelia (empirti detVkiii n.tt'Aral 

«• — '-y ~ p0 ' 1 ' . Jt"' ' 

Pietolò , per diutte", trtligiofo, centro 
-f'UCruXit.Jte 
^f»tia, fir p10gg1a.14j.tf.il t.j 

p Ia«o 4 «. 


iC. pl Faro difilla diutnufa terra 
.il ferma. f_..\j.a Cirettc, e fut tinga* 
fitti . i _.«fl aper ura d, Ila terra fra 
Abili , e Ca>pr per meno d‘ Ertole. 
,.iC 0 .,10 all' tfal e Fortunate , è 
canarie, tri. all imagi ne di i't- 

nere detta Anadìfomene fatta J~ d- 
ptlle , r/ -1 a quella d' Ale f Androni 
Magno con vn fitti gt e in mani dtlm* 
defimo 94.4 alla morte l: t rmaf ci- 
mento dilla fenice. JfX. }. al colendi 
fua piuma, ifji . . 6 - 

Paliti rea, 

Sua opinione , e tefìimonianza intor- 
no ali’ innamorar ]/ . ,;j . Altra fut} 

..fejt'm.onianla.apC .J^r . 

Plutone * . , . s. jy. .1 .. . ' 

Sua def ,,i ft(one appo il Vidp , & ape 
fio claudiano mila quale g't piperà 
UTaJtf.lf. ragffflanH tifosa ttri- 


. Hi*- ■ 


•-**** 


lutti 


▲ « 
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Favola . 

11 iu'ttt* lui dal Boccaccio nel Tiloco- del ’.i fi; . 1 44. :? ” > V*’ '* ' 

; ’ po inftriar* a quii del Vid a , e del Preghiere. Tinte t*rde,e \oppe da Omt- 
Taffo. ' ito, alate dal Taffo, e con qual ragiona 

Poema dalVvno,* dall'altro. , ot. 

Delle farti fue di qualità la fecin - Prènce , e Prenceffa veci attorciate . 
da fono . cojtubii. <s.t. la ter{*. 0. 

la fentenx.* . sf. vatuerfate di poe- Prctèttnni, figner de gli Etiopi, 
fa 0 poema ftT conftìtuire al poeta ' j j. * 

molte cofe diutrfe dk quello che ve- Profetia . 

rumente furono. i i. -11 ,/rl. Conueneuole di e fa mantenuta dal 

Eroico ha tre parti dt quantità prò- Taf». 1 / * ■ > 1 . ■;> Jifttngue mai tutto 

fogo epifoJio & 'foie. 7 _ti\ (di le c«fe minutamente . 
ciafchcdiina di ipieftc parti vedi a Prologo 


' .“luoghi pròpri j. - ) 1 / trogir 0 t h„ qut- 
~ flette ha il toro Ji più 7 ct.ditkt- 
" te que/le parti fi fi come vn compoflo 
•' tir mai fi può fi parare l'vnu dalt- 
é Ina che il tutto non fi dit faccia . 


, pfeelìa . 

£ imitation £ attiene, t. / fi contie- 
ne pero fempre , ne' laudeuoli poemi 
faffione , e ciò per lo contener ejfi f o- 

* ripetine mulationdi fortuna . jH. 

Poeti . 

* Appo loro computi de gli armi non 
' / hanno a ricercare fottilmtnte. t iJ. 

' Ueccel!inx.a , & il valor fino fi dima- 

, firn nella parte detta epifodio più che Propcrtio . T tflimenianxa fina 

* in altra, t perche . if. 

Pomponio MeJa . Prdpofirione . 

* Tefiimentantuc fina intorno airi fi- Dell* Giiruf t/trhme ) /piegata *£ 

le fortunate . 7. alle tocche del 

Kilo. • e. alla fecondità dell'- 

''Egitto mediante il mede fimo fiume. 

'"V • a. alla fertilità dell' Africa 
", fui mare. t o. alta feritila del - 

• 


£ vna delle tro parti di quantità del 
poema tragico, D'eroico 7 «. to. nel- 
la tragedia è tutta quella parte thè 
vÀ inai-Xj al primo tante del toro. 
ìi )i:l Trace contiene la cagione, & 
il prinetpio dtll attiene prefa a can- 
tare , & efempi di quefli . z 5 . miglio 
e piu poeticamente i introdotto nella 
Gitrufilerhme che nell En-ide dt l'ir 
gilio,(T ll‘àd* £Om<ro. ?6. 4. va per t 
il piuvuote di epifodij ,edi Migri /fieni’ 
e perche (l i : pur ì lecito Ji farai, 
alcuna alteratione , e fi dee alcuna * 
xelta. 7&.\7. contiene affai di f anela 
Zigjiitdj. 77 ■ !o. 


I mtiefim* fra terra. 1 >. all aperru- 


imitattone dell landa di Tirgifìi. r. 

ma non contiene affatto lifleffà 
fen/imenep che quella . chi f ari- 
mene 0 eentenga . fi vele a e ambiar 

dal poeta per arto risfttic ; aia non I’ 
necefjario . :-t. 


ra dotta terra fra Alila , e Calpe per Protali del poema. _ 9. Oue terminS 
metto £ Ertoli fzC 7. f / a certo luogo nella Gierufalemme liberatali 
' 1 an !U> fi dell' Africa. .90. l. Pur che. Cioè, filamenti che. èj 1. a*. 

PoiapomoGionlcoiiiulto. 

Sm 1 tefhmeniava £1 fioria nella qntt 
le è differente da T ite Liuto. ,£ cf • - 
porta, aurea di Gierufalemme . t t 7. 

r ‘ i r. 

Porta, eriflaOina de fcgptt ineuntfen 
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. A cconto «l’Omero. Vedi Omero. 
X\. Radagafi'o.R# de Vandali in Ita. 
• ha chiamate da StiUieonO . ) o > .49, 

* Railia, città. J6I.4. 

Ragione, ftr virtù, e poffan^a.ao.36. 
Raimondo. Conte diTo/ofa. 3C.1 <■ 
Rainaldo, fotdata enfiano rimiate. 

1 if-ìì- 

Rannicchiare 1 j 9.1. 

Rannufio, e fet nauigationì. iti. itf. 

■ Ratto . Vfo di lai MHietebialmtntc in 
parlando di f emina. 9 9.3 o. 

Rauifare. aai.iy. 

Recare. Sue panificato . sp.g. 
Refpirare. Per che dato a ili animali. 
tjS.it. 

. Rettaggio. a*, jy. 

Riconoicimento 

Sei maniere de effo appo Ari fl.i t9.1t. 
<gu.de la più bella CT artificio fa , e co- 
me p faccia . i 5. tale vf.eta d al T affo 
intorno alla perfona di Clorinda . 17. 
tale da Euripide intorno adlfgenia . 
sa 0.1. tale Sofocle intorno ad Edippo. 

9 .ma anco migliore di quella di Euri 
pide , e perche . 7. ma non miglior di 
quella del Tufo. « 1. della prima ma- 
niera quella di V affino quando Er- • 
*■ ' mini* il riconobbe. jiS.H.quefa tolta 
dal Boccaccio , 

Rima. 

Ce-.. cede alcune licenx.0 a poeti. 7 1.7. 
ma con difcrttclj.a. 19. 

Rinaldo . 

Le attieni della perfona fma tutto, che 
Anta dalTaffo neceffaria,t fatale al- 
reifiugnationo di Qierufalemme, non 
* , impeditone Ivnità di quel poema. 3. 

>■ to. è neceffario alla predetta efjugna 
tiene come miniftro,& cfeiutore. jq 


OLA 

• fente aU'effiugnatione di GtttufaUm> 
me, e forfè non vi poteffe tffere per l'e- 
tà, e flato lecito al T affo per priuile- 
gio pi poepa introduruelo. J4 . 3 0. ma 
. fecondo l isteria del Pigna per l'età 
Vi poti tffere. jo.belliflimo.e valórnfif- 
pmo guerriero mfieme.come t Achille 
d’Omero. 3 j. jy. cui figliuolo .JS.qol 
aquila bianca infogna attribuitagli ' 
dal T affo fe ben il Pigna altra glie 
ne dà.6r.}i.ei6 i.i/.è finto dal Poe- 
ta per d'animo occelfo, e grande, e eh' 
ogni co fa rif crina all onere. 1 10 .4. por 
qual cagione è dal Poeta allontanate 
dall tffere ito enfiano . 1/4 36. che 
luogo haueffe ntU'tfcrei(» , canate 
dalle parole del medepmo poeta. 114, 

, i8.1ay.jy.251. era neceffario all' e- 
Jfiugnatione dt Gitrufaltmme canta- 
ta dal T affo. 1 j 1. Carter. miglia intor- 
no alla fua perfona, putii t a quella di 
Omero intorno alla perfona d Arti ìlio 
ti 9 . Jy. ruppe F ederico Bar baro fa a 
Carcano. 1 99.es non hebbt ft non vn 
pglìo chij>mai» AXjf.o ftttimo , che fi 
mori folta prole. 1 eó. f. ragione per- 
che il Taf 0 il faccia neceff ario alla 
vittoria di Uicrufalcmme 100.1 j. la 
quale è meno potente , & artificioft 
che quella d'Omero intorno ad Achi- 
lo. 30. ma ne anche qutfta ì priua di 
difficolta. ; 7. fi fcuoprt di nuouo detta 
meraviglia intorno alla fua perfona. 
ajo.y fecondo efecutort delle voglio 
di Dio in terra fanta , e Goffredo pri- 
mo. 30921 .personaggio pnto dal Tuf- 
fo benigno, t pietofo,t tale mantenuto • 
j 1 1.34. jij. 1 i.ème^o per tutto chi 
Goffredo acquifli le vittorie. 3 hl.Jf. 

33 1 . 3 1 . jy 1 . 3 Sua vittoria fopra < 

Solimano illuflre,e memoratole, oltre 
ad ogni altra, jya. j. 

Rlilocorura.a Rmocolura,città.r6 1 .1 u 


è inferiore a Goffredo, come la deflra Riio, fonte dt effo.173.1q. 
al capo.q.eC. ottiene nella Gierufalé- A ritrattatile à raccolta. 316 . 1 j. 
'me il luogo che Achille neWlliada. s. Roberto Monaco , 
li. e 13.33. quantunque nò f affé pre- Scrittore iella guerra fanta . 

**** j Tefli- 


V 


-* ■ 

m 


£ . 


C-#-> 


.. f A V Ó t X 

Teflìmonìanta fina intorno al? afiet- Sabelico . Teftimonìanza fua intorno » 
it muffii, fr altro condii ioni della colomba portanto lettere a Tiri afft- 

per fonti di Goffredo. (-9. 17. al nome di diati. fi), 3 4. 

colui che diede Ant ochia a cri fu ani. Sacnficij . Jn off! uffa le proprie parole 
14J. 1 (■ alt Affatto dato da Solimano dd Sacerdoti Virgilio; fri /ignito 

0 rriflianiin N ice a, e /confitta di que dal T affo. eoa. 1 }, 

fio capitano 167.31.0 certa zuffa fra Sarprum tran/uerium. 3 3 6.1 s. 
criftiani, fr Arabi. 1 6). 3 al nome del Saladino . Cui figliuolo . 1 94. 3. Soldati 
generale del re d Egitto. 29) t adAn- d'Egitto.C -ritolfe a crifitani Gierufa » 

geli combattenti in fauor de ' cri/li ani lemme, e qua fi tutta Paleftina-Oi 

nel? Affatto di Gitnifalcmmt.it 9 -t s Saluftio , Sho concetto accennato dal 
alla ritirata de' pagani nel tempio di Tuffo. 90.19. . 

Salomone, entrati che furono i criftia Salimele . Rifu/ citato , 0 fatto apparirò 
ni dentro. 3 ja.19.aJla bellezza dell ’• che rifu feitaffe. +4.0, 

alba nel giorno del fatto d'armi co’ Sangue . 

quei d'Egitto. I3l.it, Piene dall'aria appo Omero . 169.1 $. 

Rob erto Guifcardo. 11. appo ilTaffo.u. appo fiorici ariti, 

pccupatcre della Puglia, e della Ca- _ chi. 32. 

labna.3 07-f. fcòfitto da Matilda. 19. Sannazaro. Luoghi fuoi citati nelle an, 
Rocoldo. notationi.it 3.0.j6a.if.j?t.}f. 299, 

Comedi Prochefe feriti or della gutr 3 1. 309.1, 
ra di Gierufa! emme alla quale fiero Saturno, e fua natura. 177.3», 
ni preferite. 16!. t.fua cronica /crina Saal. Ytrmtzo d incitatrice certa tau * 
a penna appreffo il fignor Duca di umire. 4 j . 3 7. 
ferrar» veduta dal T affo . 8. Scena. Che imporle, fr onde deriui.171, 

Ri ma . Edificala dopo la rouina di fei- / 6, 

cento anni, 3 j. « j. Er.rfrn. 196.37. 

Romanzarori . Notali nell'appicco do Seenni Arabi. 36, 

gli tpifodij. ut, 7 , Scherzi. Cioè certe figure, 

Rola. In quefii cede al Tuffo qua! fi voglia 

Eelliffìma f ornigli anza di effaalla poeta, 0 antico, omtderno.i 39.19. „ 

vita vmana . 279. 9. elegia intorno a Scniaui. Da loro ha prefo il nome la 
quefia di Virgi Ut, 9 piu lofio d’Aufo- Schtauonia s detta prima Dalmatici,' 

nit.179.19. 

Ruggiero di Balnauilla. Morto nelle Scioglimento , di duello appreffo Omero 
fittimi feguite inoriti alt r/fugnatio per m fr di machinatappreffo il Taf, 
di Gierufalemme,ma fin a quell a co- fio nel mede/imo modo, ma differenti . 


feruato vino dal Tuffo per pr ini ligio 
di poefia.i + 

Ruulio Lupo rotore. Tcfitmonianfa 
fua. i 7 t.i. 

Rite . Vfato da Dante, ma fchifato dal 
Taffo. So. la, 

S 

Abei , popoli dell'Arabia appreffo 


mrnt, appo Virgilio. 1 j 1 . 8. 

Se, particeli « . nm dubita alle volte, ripa 
afferma. 17/. 27. 

Sembiante , Alle volte foffanttuo , all 9 
volte aggiettiuo. 207.13. 

Seneca Tel/imonianza fua. 1*4,1», 


Senocrate.Cr Itbre continenza fua.jf/, 

S Abci , popoli dell'Arabia appreffo 33, 

quali nafio copi of amenti ogni fot - Senofonte. Non feruail cenueneuolt 
te d Aromi, del? età mi fitte conuittm' pmfinag, 
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'gidiCaHia,^ Unte! irò. j y .a 8. da Plutone, ne meno amar Fedro! et* 

Se noni?. Di prò fa, e di ver ft . Ct. jj, me dallo fi e fio r finto . jj.js, affomi- 

’ gliàto a Seleni da Aldbiade.pu.it, 

Senio. Infir amento di nojlra regni rione. Sodoma. Arfc per f<fit.o. et abominine* 
i7\.ip. * le parta lo di fuoco mandato da Dio . 

iSctìtén^a. top. ij. 

Terza parte di Qualità del poema, in- Solo cle^ 

tre dotta dal Tuffo tirila fuà Girrufa- ■- ìd antera dirìconofdmfto da lui vfa- 
limine lìtirata . t s, zi. imprefa fu* ta nell Edippo il tiranno, miglior di i 
fht fa ferendo Anfloiile.zj.NeWvfo' tutte.jzuA. fuperiort in nò ad Euri- 
di ejfar i/potta differente dall' orato- fide. S.Teftimonianfafua. tpi. jf, 

refe teme .zf, T usiti 

Sci pere . Verbo y fato notai ihneitto dal Sogni.' ‘ . . * 

Tuffo intorno al fuoee.i1p.i7. Mandali da Dio detti più propri am f- 

$C ruio grammatico, te vi foni . j 1 7. 1 j. due porte deffi net? 

Sita ejfofitione di certo largo di Vir- Inferno appoOmero.e Virgilio, jfip.z, 
gilio.zto.i. altra del medtfimo I uogo iveri collocali indilo dalT affo con 

differente da tjuefla. 7 . miglior ronfideratione.lt. q Mal 'fi a più 

ScruioTcjIho, La fiamma intorno al tu atto a farli più veri, qual meno.7.eit- 

fogli ponendo 1 1 regno. 3 jy. / 9. tajlan\e,e vane forme d'èffi fecondo 

Scrino Sulpitio . T tilt montali x.a fma , Luciano. a8.' venta, e fermezza di tf- 

iCi.u, ' fìdall'ora.jjo.ii. 

Sgorgare. z zf.%. £ol<l.ino.C/;« importicelo nome.z97.ip ' 

Sia parlja.iJa.Si mette alte volte per vna Solimano 

rota! vaghezza. fi n\ft e uiderife effet Padrvn di Nicea hauuta in dono fio, 

te, & alle volte fi Ìaftta.ì oi.jf. BelfetccL. tt. il. figliuolo di vn fra- 

Sibili 1 » • ^c ina di Gierufalemme, moglie fello del medefimc imperatore.} 4, 18. 

di Cui 'e Lu fgnano. 1 yy. ai. detto altrimenti Al fan fa te . ti. e do- 

Sjlcnj . Che JuJjt ro appo gli antichi , foi Salemattfa, e da noflri Solimano . 

}ia-5, 1 167, 11, defud co fiumi ftriue Paolo 

Si nìftro.CiV parte fìniflra. ’ Emilio , e f Ardue feouo di Tiro , «y, 

E in tuffi i corpi animati, » che fimo- fctnf.tto da crifitani intorno') * Si ce a. 

Stono c fercib anche m cielo, iy e eput- jC7.p0.la quale feifitta è quella per- 
ii 0 t occidente. 1 7/./, ammara che il Tafjo n apporta al ti • 

Sire, po dcll opf ugnatici! dj Gierufalemme. 

Titolo franrtft. 101. pi.cemunalmfte }-f.fua morte fatta fguirea forni- 
prende fi prr [ignora, e [ignora, j j, ghan{a di quella di Turno , per man 

Sirene . d Lnta.j19.it. lUufireper lo vincitore 

Collocate in cielo per qual confiderà- oltre ad ogni altra, jqo.i, 
tiotje.i 4*.i. nel mar di Tofcana veti Sonno. 

lituano i viandanti. t 05.3-.. Ali fuo , attribuitegli da mille poeti, r 

Smeraldo . Di Gtnoua d ine filmabile ijq.ip fratello della morte appo Efio 

pre^J.0, a equi fiato da Guglielmo Em- do,* Virgilio. zi i.y, 

briaco in Ce fan a, 317.21. Spalilo, 3 1 7./ 7. 

Sonate . Spalle quadre , Attribuito a Guelfo dal 

Non poti per l’etù ragionar di quel Tuffo fen\a meritarne riprenfiont, 
snodo con Protagora , col quale ì finto 7 9. si , 
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Speranza . Vn de' cibile fofienramtnti 294. i ». i 6. il. all a feconda catarett» 

de gf inamorati .tfftnti dulie fu» don- de / Nilo .iff.pi.a' luoghi odoriferi 

nf.t maggiore della memore», Ut. 31 deli Arabia.!» 6.1 3 . all fola di Alt- 

Spicciare. *5 }.J4. Toe.tp7.10, 

Spirito Tanto . 1 recede dal padre , e dal Streghe . 

figlio- 103.1, tortale dal di auolo.aX9.it -riueremi 

Stagion (.Importa ora del di.t3t.j4. fue/lo fiotto itutrfr forme. 130.}. con- 
statilo, intorno a Sodoma , detto etiap- gregatiàni loro fe fiotto vere, e reali,» 


die mar morto,in cui non andana io- 
fa al fondo. 19*. 3. 

Stagnare. Cittì fermato , trattenere , 
/S8.J}. 

Statio. Teflimcniama fua.17 \.J7. 


fole imaginarie.i odoro ftft estenuiti, 
balli, nox.x,e:t 1.17 verghe, cerchi, fr- 
gni, Caratteri, tj.fi fervono del /angue, 
vertano nelle loro inuocationi', CT il 
fucchiano,t ne godono. > 11.13. 


Stelle. Dette fiàtne auree. 17 d.\s.i»6.s Sueno Idorti. e feenfitta di lai, e di tvt- 


Skiilicone. Chiama in Italia Alarico, e 
RaJagaffo re de' C oli , e de Vandali . 

301.17. 

Stornelli . Si ritirano a filiere C inner- 
vo nell'Africa . 179.1 3, 

Strabene. 

T t fi imeni anxjt fina. 

Intorno ad Argo città della Grecia, 0 
• due nomi di lui.9 5.3 o. alla rovina di 
Sodoma, e Gomorra mediante il foce. 

197.17. fS. al non andar nulla aftn- 
dentila palude Sirbone . ipX. li. al 
luogo oue fuffero pofte Gax.a porto , e 

, citta.j6o.}4.oue Hinocorura, e la ca- 

gione di coiai nome. iC 1. 1/.1 1. alla 
fi eri! uà del paefe.clit dopo Gaxa-itl 
a 5 .al monte CaJJio,e movimento nota 
Hit depurila parte di terra , e mare 
tue t il predetto monte. iC 1.17.16-ad 


to fitto efiercito vera , t meni citata da 
giiftorui. 1 s6.U. 

Suctonio'Ttfiimcnianzafua. 1(0.1 f. 


T Anaquil.D alla fiamma intorno al 
tato predice il regno a ServioTul- 
Ho f chiavo, e gli avviene .3 id»i 9 . 
Tancredi. r • , -, a 

Figliuolo duna fiottila di Bocmondo, 
e di vn matehift Guglielmo . 29. X t. 
' Tiene nella Gierufalemme il luogo 
che Aiace nell' Iliade d' Omero t9.\\ 
fino inatner amento in Clorinda, mera 
utgliefo. iO.n.T entri fi: mo nell "amo- 
re finto dal poeta . 1 39. 1». nel anello 
con Argante non manco i/o alcuna co- 
fa al debito fuo. 


alcuno filmile accidente fra Tiro , e Tanto o qu.itc.cter f«r vn pcco.13t.it 
Telemaide.262.7 alle fette bocche del Tallo. 


Nilo. 16 2.9. all edificaiion d'Alefan' 
dria.i f. al Faro d ifilla diuenuta ter 
ta ferma. 1 (3. 2. alla fertilità, dell' - 
Afrtca fui mare. iC s. alla rleri- 
hta fra terra. 13 . al fuo della Sicilia . 
2.64. a. all' apertura della terra fra le 
folcirne dircele.! 6 n 14.aU.! città ■ o 
'porto di GaXjt.ipo.t 0 alla fi irti uà di 
quello me a efimo pae/0,19 > . 17 . all a- 
bondan\a do gl' aromi apprefio j Tro- 
gloditi . 293 . j. apprefio i Sabei nell'- 
Arabia. /. alle duo parti dell'Egitto . 


•y » 


3» 


Vfia parole ebano del latino .ma v fa- 
te prima da altri autori antichi . 1 7. 
a 9. fu* rafiegna,o racconto dell' t ferri, 
to crifliano fiotto T ortofa, koUiffima.o 
merautghofi.it .6.11.30. in, fio è fe- 
perior ad Omero, come gH.è anche Vir 
gtlio.ma da Omero hanno perì ambi- 
due ricevuto graniifitmo aiuto 27.29 
per priuilegio . 0 J>iù lofio l.gge di poe- 
fia fa capitan generale , i come re di 
tutto l' e fere tu enfiano Goffredo, che 
vi fìt veramente filo capitan priuato. 

~ * \ ì+ 
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^ i ; > roK ferii i vini molti cau.ilieri Tedaldo Beccaria. Vedi Beffarla fa- • 
fino oli elpugnation di G ierufa'em- miglio . 

, me^he veramente morirono prima m Tclcto.Ferifa.difu* afta. I 
nhrt f Anioni, tf. : fingi p-rfonaggi Tenebra. Di fermio del veto, e corno . 

Huoui.'fo. gli è conceduto d'hauer in- __ < 


tr edotte Rinaldo da E fi e figlino! di 
bertoldo nell' imprefa di G»< rufalem 
me quantunque non vifuffe virarne 
te, e forfè non vi fot effe ejfert per F 
ti. : . confiituifce Aladino re di Gie- 
ru flemme per Fvniuerfal d Ila poe- 
fia,\che no'l fu veramente allora, f k 


Teodoro Ga ra . In tradottimi di corto 
luogo 4 ' Ari fintile aggiunge troppo di 
fuo,o varia il fornimento.! * c. 

Teodonfo Amalo , ro de giOftrogoti. 


0 I ! O. 


.±V-T. 


Teofrafto . Tefti moni aliga fu*, «y.ig. 


o. Non è da dire che farcia rimaner Terra. 
al di ftto ,'erijliani a pagani intorno Ha r agii di puntai tuttodì ciclo. '-ir. 

reondata dall' acque, tli 4 - 


a Infogna di propor guerra, cornigli i 
appo fio da alcuni. te o.Ntll vfo del- 

le figure detto vulgarwmti fchergi , 
v cede a lui quii fi veglia poeta, o anti- 
co, o moderno. ;o.i torto è riprefo 
di voce pedante fche, ncn n‘e(Jendo ri- 
prefo Dante, che molto più tali le ado- 
pera. nelle defirìttioni delle 

fife, non fi cèfi minuto come Omero , e 
pirauuentura fa bene-, ma più di Tir- i z_. <±i 

gitio, o fa bene . o o.tralfiortalt Torreggiare, ot.tr>. ^ 

attioni divn tempo ad vn altro per ac Turila. Kr Gotifuperato da Narfeto. 

tondo della fua fauola . j 9 . < ■ non 
tonimene error di memoria in nomi- Tragedia. 

tiare vccifion di moflro , delta quale Ad efja noni fuperiore T epopea ptr b* 


4 9 .ìiV'> t Ctt 

dio fecondo i! affo, vi /-.+.■ ' 

Ti, partirellaifi mette alle volti per vna, 
t vtal vaghi gz a . fetta eludente e fit- 
to, (ff alle volte fi la fan, quando eui- 
dentemente opterebbe , ; gt. iv.jf J . 
Tibullo .Teftimonianga fua. 

j. 

Tolomeo. 7 " cfttmonianga fua. 


* •. 


prima non s banca contrita alcuna 
; iXj, 1 1. ne tri no in riempiere di veto 
Ja chioma della nicchierà, che ctduf 
fe inald'i. t-Ff .pt . è fecodi/fitno.e me 
rauighofi nella fetida mtfira delF e- 
fercito come nella prima, olir Omero , 


nrfitio del legame de! tempo, come vuo 
le Arlff olile. < o*.i Per fona ecceffi- 

uamenre giujta. e digran virtù, non ) 
tonuea.-uole figge Ito di efa, e perché, 
’i XX. i . fuo intendimento finale, qual 
Sa. I ' ' ■ 


o yi-giho. is. X.fua treg-dia entità Tra-itorinatlone'. 

lata il re Tornfmcndb, t tr/limonjan De’ caualieri in htftg nella Girrufa- . 

* *. .%.• »• n lem* e a fmbiang* di quella de’ com- 
pagni ’ll/fe appo rn ro. : i é.pof. 

fibihtadi ci o,o più loft* di fi fialta op- 


ta di efa . ■ I o. i o.fi bona' meglio di 
Omero indefuiutre ffiia .^ìt, et. 
Tarino. 

Mandato da Aleffio imber ator di Co- 
ft untino polì coll' e foretto latino al ce- 
fi ui fio di forra finta, fi. • f. ehi fujfe 
fecondo Paolo E uni io . j . Tonino è 
ehi mito dall’ Arem, fono di Viro e 


par*nxj*.jJ_, , * 

friniti. Accennata datTafo /imbolila - 

m tue. 

Trillano . 


Caualitr delti t anela rifon- 


da. ? 


di f/ioi mali co/lumi . jo 40. fi parte Trogloditi . Popoli ab ondant i/fimi d"at 
dal tampo far guarnente A 1 y.J * tomi, 1 > ; . t. ^ - 


. : -t ■ - « - 
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A .JC- 3*' rifranti ttn t fiempi . yfi 
it. 

VÌCC. ao. * '■ 

Vgonc ,ptr fiopr adorne il GrAde. frati Ut 
di Filippo il primo t» rrioflra. > . * 

Il Vida. ~ , 

T ifitmonian\a r u.t.7 l>- : i ut fi a ul- 
io m parti il T a fio il tene flit inferni 
le, ma non poco abbellito a teteficui 

io . n.ciO tonfi J. rati a parte a par 

io ! Concetti t/.tì dall fio , e dati al- 
tri fi vi prouandó colli ragioni , 
Vfa concetto gentile fico , t poco vertfi- 
fnile fra crifiiani, nel fino conci/ioln- 
fiernale. f, ~ 4 . 

Affriiio. Nome di Jpia. firmato M- Villa. Commedie* . egulìi di effia quali, 
labilmente. - ; < iti. -•4/ [ 
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Trogo Pompeo , o Giuftino . Teftum- 
manta fu*, j. < £_ 

Tucidide . Sua opinione interno alla, fin- 
rn* di H/ doma, fiegum dal Tajfirti 

v , 

Turbine,^#, if. 

Turchi. 

Sono d'opinione che dal cielo ogni tifa 
che alimene, immutabilmente, e nectfi 
finamente dipenda. 1 . ;-t ■ 

dife cndono da Tpnan fecondo aTcn* 


Vago, cioè amante. , _‘vrHiiK'a 
Valerio MaHìmo < Tefitmonianfafiua . 


Vandali./» Italia to Radagajfo. _ o ■ . ; a . 
Vangelo .Teflimoniania fina . t yy.i r. 

1? '•J c V ) jì ì i .. •> ì fiBgt 

Virron e.TtkimonianX* fina. ■ f. . 

. ' V celli . A fchiere fi ritirano certa forti 
U'eJJì nell Africa. }p. 

Veleno . Vh < difende dall altro, tanto 
in curare, quarti in prefieruare. 

Venere . 

tinta dall' onde del mare intorno a Ci 
fri. imagme di rffa n* ficcate dal 

mare fatta da Apclle. ' cinto di 
V ~ offa appo Omero . 10 . 

Ventenni i AU imprtfiadi terra fàntp . 

*• 

Verga. Mirabile introdotta dal T affo . 

11". I. 

VerffTnlle . 

È T ampia do/ poema, sy come t'ara 
Coppi poe ii col mcrantgltofo , !+> 

. è 0 firmato dal 1 affo incorno alla 

ptrfoua d A rgiU ino fedtiiofo, & dl-^ 

’• freno?} fijtil . » ‘ ' . 

Vernare.// che importi ntUa notine 

lingua. - , .y. fi <,( 

•\l.paniall*. Regola apportata daW In- 
farinato fecondo mto rno all’vfio die fi. 


Vifjjìlìó* 

Nell'opera Jet diletto *uan\ p in mol - 
lo cefi. Omero, come da lui in altro di 
più importante fu auantyto . ; 4. 

Vfa modi di fa (iellate famigliatiti a 
cene etti, che fi vógl iopo falefa te. «4. 

■ filmar verità di tifi fa ria 

iure Enea da bidone in Cartagine . 
jl. 0 . Tr afforca C c fianca dell' aprir 
le porte di Giano In trpi di guerra da 
fetali piu bajfi a più anti chi . J ì 
filtralo dal Taifjo ne! modi d epifita 
diate b fina fattala^/ 1 . 1 tanghi fiuoi 
recati nell' prefica! f annotaciom.o per 
edere fiati imitati dal TafTo oper ol- 
ire jr. , ’ * ? . '• 

- . ì | . t, .ab,xf.d6.t :._ 'ifi.i 

r >.. ‘ ic.i- é ( 3 . et. ■ 

V.i - ; .. y. [Ciuiha Iran 


ifta- 

tìone.mJcon miglioramento ] fO. 

M I*.? i.l 1 S.J Kl ; j .j .-•! 1 1 

'ìVc.j.-i j-t. a:<. Ti-'A 

s. qui !u miglioramenw. 


Tgt 1 , c .'.r ». d* J .Ct°>a^ 

[cquiha nriglioraméto ]iy 

■ > >-><■". 'P '-r-i i -'- [e^bainjguó- 

ramento. j. +1. 1 ?i -t 7 - i, t- *?'■ 

r t fi. ‘ir •. -v,„ - , 

Fa ff att. Ui jfi forme j, * la morte fogne- 


ri*! ^ n « 


hot ’ 3 

Omero, ma UTaffotruoM» altra in- 
uentione, e migliore . 4 j\ s® : • "S? 


Rileghi fuoi urne di fopò». ■ 9J1 . 4V. 

' .^);oy.? 4 .^oS 7 TT?|i j. 4 , 

' '£ ^bwemmÌ n ' ' Y' 1 

ioti. iS.j fi più a uh e duro d'Omtro Al-jQyS. ;i 1 'f.tt<£io.» 8 .j a 7 .iTji* 

eli’ introdurre l'aiuto de' dèi Uri fuo \j 1 8 . 17. 6 : Jr >. 7 . ? /ti jo.^54.8. 


u ?Tr~. .'r^ ' - v; ■ 


4 T'& _ 

4» eficde.itx.ifa mtntiont di cofe et 
tue /ignite, d< Ile anali prima no t'ha - 
mea certezza alcuna . X j, jf./t.'Jf 
paffa la feconda moftrafecc'arnentt, e 
fenza apparato alcuno , a.» Vfo 

'vn'ifieffo -verfo più fiat e, “ma fenza fa 
ti età 

nell' introdurre l'aiuto de' dèi Uri fuo 
porr» ~ fuo fcieg/imeto di duci 

lo di/f erente dall' v fato da Omero , t ^ 

dal T affo. se. tre comparano V i vtpCSt empia tluU fin nobile dell' atrio 

ni vna dopo 1 altra itn'rhedVaidrhìnte ut» ^ • »* ’*” v <>» ,fcf‘ 

feguendo Omero. 170.3 t nonvfa del- VIiflc . 

latto del midicare cefi di/l ine a de- Proemio fuo nel e indi eie de’ Gòtti f<H 

fcrittionc come Omero, ne corbe itTaf fra tarmi d'd$nfle , da accorto , <*j» 

Jo. 03. intcffgctata diuerfa niente ètoquitc.l 3 't*U.fuuol» oiffvria dell» 
vn fuo luogo da <fa ìli d'ct'e fa Scruto , fu a peregrinatiOnr,e 'mòrte nell'Oce» » 

io. 1 . Luoghi fuoi (itati còme di /», no tolta da li m /< h '■ % ' v 

fra. ;.r sH .es t t s.jj. i fC. v . Vmfdjti. N e fanciulli , 0 bambini chi- 


Tg'.io.i». 


4 »> 7 H. f.i 5 va '-ai *.) 
7 vn ('• fi.r qin r r. T # l; 

0i.i7i.ti.- s : 


u(Ct epen.eiuj 

troj VntrJ . ’ r *‘ 

£ eiditione prin ci. 


Ì 30 
a dcU'attio- 


jgs , f E**3 fci JfOiM» >■ rii*, oltre ad ogn' ultra nella faudia del 

a fi.it). .;5.[qcjiii R‘a •pigliò-.* pocmaeòo'ito. ì. ti. mimi tfuòfi» fk+ 

' I ' ; m ^ Al • ì * marnai ma// Cm mi/- J- 


'ramenwj i s 1 . 7 . 1 .s > . 8 . i/pQ. 2 4. 1 pi,~ 

». [ 2.247 971 z.) u.<9W 3 - -4-9 ' 

( 1 97. '-a 1 99. i'. •>. v_ i jdì v' 

; 9.,: ' ' . IQ.' i ' 

qui ha 

jiugUoramenro} 109. 1 9 >24. ìjo,j o. 

7.1 3. a 1 1 . 1 9 j 7 ‘2 I-- a.pTTTf: 1 s . 
jo.! 1 quilia ungi 3 T;nnetò | di 
iri.' i.ii.n r- . i'5 1 9.217.2214 •' u ' 


ronde alcuni nell Paride di Virgilio. 
lS. Vnitk.d' agente non fihuf e» dftdf ’ 
furia i» fattola dlf drink jp i 

r nella Gitruf»lemme ejuaHh f'tecito - 
in funil ponti a, ned in epopea diguef* 1 
ra y. 1 s, In tal poema r pììimeraui- 
gtjòfa.ma veritib He W cito. ? o.qutlh» 
dell Ili od* ftt è diffami gitante dot 
quella dell 4 ctiWufaltmrne ; t.t j. 


. ;o. ;o.j 6. iif.i j. VniJj .In Italia r 5 Atila fcàfitti. roi^i ♦.«%. 

TT 7 Sr&nfi. ■< Volgkrhfitài'ilntitrdftFiPktioè fif&t 

i ’..J.c «juj èlupcradocdat l : . '• 'jytietaet.TejHhiooìfBfjp, ua.ot.t i.ii 
54i.J4-54i.io-»4J.y.»44-»?.^7 1 'Volgére. Pro fremente detto neglTannt^ • 
è. 4.;o.: < -. : i ó. t perche, il 1^. 


4 * 

la 


260^ Le qui dal Tallb-è auaìtzato Vrbamo fecondo. Pari 
Vnyllor i/v < .)^.:.<«?.4.24) ' ‘ Puffi! in perfino- in Cbiarament*f*r ’ 

. J6.T7Ì 1 . 4 . 6 . 10.1 Ì.j 71 .l 1 >.ìoJ 

rpi 7 .i.'-rg. 

Tt t U> V. fc ; 


f.i r.vr! 5 rnr.T 7 T.itr > 

?^r 


"i.’-fi - ’. 


F« due porto de' /ogni ntlTTnfrrno , _ 

ViM de veri,l'al(r» di’ fal/ff-guendt Zeugma. Figura, 36,11, 


limprcf* di terra fanta.ì ’/.f 1 Cro- 
cia in in gran'faòtÒ 4 ( i'ud frtneìfi 4 i‘^ 
Pronti» Vr. 7 ~ ''J L ' j( S 


& 


r.v 


Errori occotG ' nello (lampare 

Faccia.riga. . t 

■j, ij. Candii tri.' 

nell* baita gl in. 


'ti.» 

■V M.R 


J*. 

II. 

a*. 

il- 


3- 

ai. 

?• 

»*• 

!*• 


/*»«# » teologi, 
completar mentititi, 
po/enza tua ., 
che è fi il anno. 
Samuel. 

lt. sa. Introduce. 

U. 19. diutrfoin qutfta, 

\S. XX. di mofirt , di racconti . 
ni. 4 . Ciriefct. 
ys. i/. Antoltce. 

J9- lamfamnito. 

7 j. ai. auuegna dio che . 

Sa. io. ma della lingua . 

** 37 - ciò ch'io veggi». 

94. li. a deferenza. 

97 . 33 . affato di. 

I9f. il. Hoc qtudem Cebo . 


l»9. ti. » permettente. 

109. 33. lavtfit fola, t’I piu la 
pelle. 

tjl. iy. off! reggendo. 

J63. 3f . Accappia C t mando . 
i6j. 31. an/tore. 

' 167. i*. Salem, 1 riga . „ , 
l«*. a. Racoldo. 
lj 4. 13. ched'vmano. . 
ita, JI. dd tempo imptonifo . 
199 . i J‘ il cui Rinaldo., , 
90%. 9. 'detto epifodio .. 

aaa. ai. diceuano molti poi che 
(i |. paffuta era. 

319. i.inZepfa. • 

t. e fintala fomigJìanTjt. 
393. i. noti s'attutante il ring » . 
34#. 1 1 . taw* i*«n forfè fon non .. 


'V 

> ^ V » B^M 


V 


t'au atteri . 

Selle battagli e. * 
fanno 1 teologi. ' «, 

compì e tur menfibtu . 
potenza fua . 
che e" fi Hanno . * . 

S amati . 

Introduce, 
diuerfo in qutflo . 
di m efirt,* di race onte. “ 

Sf ritfee . 

Autolico . 

Jam Samnitet . . 
auuegnadio che . . 

ma della pouertà della lingua. '■ 

ciò ch'io voglio, 
a differenza. 

affetto di. .. 

mancano le parole feguenti.che fono paro* 
le di Luciano. 

Te permeatiti» . 

[quelle parole andauinò di lettera tonda 
pt.che nó fono del telloàna dichlarationej 
efft veggendo. 

Accoppia Argillan» , 
autore . 

Sa/emdnfa. 

Rotolilo . 
che vmano. 
dal tempo tmprouif » , 
cui Rinaldo . 
delta epifodio. 

[Quatto efempio andaua tolto via,c ci è ila 
to pollo per errore.] 
in loppe . • ■ 

ì finta a fomiglinnza . 
non c’attuta, ne finge . lì 

come forfè con non . ' 


•V: 

1 


■1/; 


1 i 

A? 


' I A 


t 


m 


Gfono poi certi erro ri, o di lcambiamcto, ó di trafpolitiprtc'dilettere^ i quali 
elicndo ageuoli per le Udii ad elitre correli da ciafcbcduno^ non li npnno 
perciò, ma lì lafciano alla difcrut Cita delicggitorc,. 


voi» w* 


mv*i . 


% ^ 
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